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Si  comprende  lo  spazio  di  tempo  scorso  dall' 
annodi  Cristo Dccxxi- Indizione  iv.  ilno 
air  anno  di  Cristo  dcccx.  Indizione  m. 

di  Carlo  Magno  imperadoré  iu 
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ANNADl    D'ITALIA 

Dal  principio  dell' Era  Volgare 
fino  all'anno   1500. 

Arino  di  Ckisto  dccxxt.    Indizione  iv^ 
di  Gregorio  II _,  papa  7. 
di  Leone  Isauro  ^  imperadore  5. 
di  Costantino  Copronimo  Augu-* 

sto  2. 
di  LiUTPRANDO  re  io. 

-andavano  sempre  più  scorgendo  i  Longo- 
bardi ^  che  al  corpo  delle  loro  leggi  marìcàva- 
iìo  nìolte  provvisioni  per  gli  contratti  ^ 
|)er  le  successioni  3  e  per  moltissimi  altri 
casi  dell'umano  commercio;  né  si  sentiva-* 
no  essi  voglia  di  assoggettatasi  alle  leggi 
inlperiali ,  colle  quali  nondimeno  lasciava-* 
ilo  che  si  regolasse  il  popolo  di  nazione 
Romana  ,  cioè  italiana ,  sottoposto  al  loro 
dominio  .  Perciò  undici  nuove  leggi  aggiun- 
se in  quest'  anno  il  re  Liutprando  alle  prc-» 
cedenti  ^.  Dura  andora  in  molti  luoghi  1^ 
uso  d'  alcune  di  quelle  leggi  ,  rinnovate  ne^ 
gli  statuti  della  città  ^  come  per  esempio  ^ 
che  ai  contratti  delle  donne  debbano  in- 
tervenire i  loro  parenti  col  giudice  .  Se- 
condo le  leggi  nomane  non  era  permesso  ai 
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servi,  o  vogliam  dire  schiavi,  persone  vi- 
li ,  lo  sposar  donne  libere  di  nascita,  perchè 
la  libertà  una  volta  era  una  spezie  di  no- 
biltà. Ora  di  questa  nobiltà  faceano  gran 
conto  i  Longobardi  ,  ed  era  loro  permesso 
dalla  legge  di  far  vendetta  di  una  lor  pa- 
rente libera,  e  di  un  servo  che  l'avesse 
presa  per  moglie  .  Che  se  dentro  lo  spazio 
di  un  anno  questa  vendetta  non  era  segui- 
ta, tanto  il  servo  che  la  donna  divenivano 
servi  del  re  e  del  suo  fisco.  Provvide  an- 
cora il  medesimo  re  Liutprando  alle  negli- 
genze de' giudici  nella  spedizion  delle  cau- 
se ,  con  altri  utili  regolamenti  per  V  am.mi- 
nistrazion  della  giustizia  e  per  l'indennità 
de'  popoli .  Furono  pubblicate  queste  leg- 
gi regni  nostri  anno ,  Deo  protegente  y  no-^-^ 
no  ^  die  halendarum  martiarum ,  Indlctio-^ 
nelV  ^t  per  conseguente  in  quest'  anno .  NeL 
quale  fu  celebrato  in  Roma  dal  santo  pontefi-v 
ce  Gregario  II  un  concilio  ,  in  cui  furono  sot-  \ 
to  pena  di  scomunica  proibiti  i  matri-*y 
monj  con  persone  consecrate  a  Dio,  o  che 
doveano  osservar  castità  ^  dacché  i  mariti  di 
lor  consenso  I  aveano  presi  gli  ordini  del 
presbiterato,  o  diaconato.  Aveano  i  Visi- 
goti finquì  tenuta  in  lor  potere  la  Gallia 
Narbonense  5  ossia  la.  Linguadoca  .  I  Sara- 
ceni, divenuti  già  padroni  della  maggior 
parte  della  Spagna,  ansavano  dietro  anche 
a  questo  boccone  ,  considerandolo  come  per-r 
tinenZa  del  regno  spagnuolo  ;  ed  appunto 
in  quest'anno  riuscì  a  Zavia  generale    dei 

me- 
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meclesimì  di  conquistar  quel  paese  ,  e  di 
occupar  Narbona  ^  che  ne  era  la  capitale* 
ISon  si  contentarono  di  questo,  assediaro- 
no anche  la  città  di  Tolosa  ^  ma  Eude , 
valoroso  duca  d*Aquitania,  con  una  nume- 
rosa  armata  di  Franchi  fu  a  trovarli  ^  ven- 
ne con  loro  alle  mani>  e  ne  riportò  una 
segnalata  vittoria  con  istrage  memorabile 
di  quegU  infedeli .  Non  si  sa  quasi  intende- 
re ,  come  la  razza  de' Saraceni  ,  già  con- 
Inati  neir  Arabia  ,  crescesse  in  tanto  nu- 
mero da  occupare  e  tenere  tutta  la  Persia  , 
la  Soria,  l'Egitto,  le  coste  dell'Africa^ 
e  tant'  altre  provincie  i  e  come  con  tante 
rotte  ricevete  sotto  Costantinopoli  ed  al- 
trove ,  pure  sempr-»  più  rigogliosa  minac^ 
classe  tutto  il  resto  del  romano  imperio. 
Ma  è  da  credere  che  con  loro  e  sotto  di 
loro  militassero  i  popoli  soggiogati  ,  mas- 
simamente sapendosi  che  molti  d' essi  oper 
amo>*e ,  o  per  forza  avevano  abbracciato  il 
maomettismo  •  :    ,/     ; 
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Anno  3i  CtiSTO  dccxxii.  Indizione' f*^ 
ài  Ghegorio  II  ,  papa  8,         /^'^ 
di  Leo^e  Isauro,  iraperadore  9.^ 
di  Costantino  Copronimo  Augu- 
sto 3. 
di  LiuTrRANDo  l'è  11. 

Jn  quest'  anno  ancora  il  re  Liutprando  fe- 
ce un  accrescimento*  di  ventiquattro   nuove 
leggi  al  corpo  delle  longobardiche  ^ .  Chia- 
ramente si  conosce  che  il  pontefice  doveva 
aver  comunicati  ad  esso  re  i  decreti    fatti 
nel  concilio  romano  dell'anno   antecedente 
intorno  ai  matrimonj  illeciti  ;  perchè    nel- 
la prima  d' Cbae  è  vietato  alle  fanciulle,  o 
donne  che    han    preso    l'abito    monastico j, 
o  religioso  ,  il  tornare  al  secolo  e  maritar- 
si ;  e  quel  che  potrebbe  parere  strano,  an- 
corché non  fossero  state  consecrate  dal  sa- 
cerdote: il  che  noi  appelliamo  far  la   pro- 
fessione .  Può    essere    che    nel   prendere  T 
abito  monastico  seguisse  allora  qualche  vo- 
to di  castità ,  altrimenti  ai  dì  nostri   sem- 
brerebbe dura  una   tal    legge .    Sono   quivi 
intimate  varie  pene  contra  le    donne    sud- 
dette mancanti  in  questo,    e  contra   chi  le 
avesse  sposate,  e  ai  mundoaldi,o  tutori  di 
esse  dojine ,  che  avessero  consentito  a  tali  noz- 
%e  .  Leggi  parimente  furono  fatte  contra  chi 
sposasse  delle  parenti,  o  rapisse    le  altrui 
donne .  Fu  anche  provveduto  ai  s^rvi    fug- 
gitivi, aiEnchè  fossero  presi,  con    decretar 

pe- 
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jictie  ai  ministri  della  giustizia  negligenti 
a  farli  prendere,  ed  avvisarne  i  padroni. 
Durò  presso  i  Longobardi ,  come  ancora 
pfesso  r  altre  nazioni  di  questi  tempi ,  V  uso 

X  de'  servi ,  che  noi  ora  chiamiamo  schiavi , 
tal  quale  era  stato  in  addiettro  presso  i 
Greci  e  Romani.  Se  ne  servivano  essi  per 
far  lav^orare  le  loro  terre  ^  e  per  gli  ser- 
vigi delle   lor    case    è   negozj .    Restavano 

f-'^  sotto  il  loro  dominio  tutti  i  iìgliuoli  e  di- 
scendenti da  essi  servi,  e  a  misura  poi  del 
buon  servigio  prestato  da  essi  a' padroni, 
davano  questi  ad  essi  la  libertà  ;  e  spezial- 
mente ciò  si  praticava  verso  i  meritevoli , 
allorché  i  padroni  discreti  e  pii  venivano  a 
morte .  Certo  era  di  un  gran  comodo  ed 
utile  r  aver  sotto  il  suo  comando  gente  si 
obbligata,  che  non  poteva  staccarsi  dalser- 

,:*  vigio  sotto  rigorosissima  pene,  e  il  far  sua 
tutto  il  guadagno  de' servi,  con  dar  loro 
^  solamente  il  vitto  e  vestito,  e  lasciare  un 
ragionevol  peculio.  Ma  un  grande  imbro- 
glio era  il  dover  correr  dietro  a  'costoro , 
«e  maltrattati  dai  padroni  scappavano,  e 
il  dover  rendere  conto  alla  giustizia  dei 
loro  eccessi ,  e  pagar  per  loro ,  se  commet- 
tevano dei  misfatti.  Se  crediamo  ad  Er- 
manno Contratto  ^,  in  quest'  anno  succe- 
dette la  traslazione  del  sacro  corpo  di  s. 
Agostino,  fatta  dalla  Sardegna  a  Pavia  per 
cura  del  ve  Liutprando  .  Sigeberto  ^  la  met- 
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te  air  anno  721.  Mariano  Scoto  ^  alP  ah* 
no  724.  Il  cardinal  Baronio  *  all'  anno  725. 
La  verità  si  è ,  che  Tamio  è  incerto,  ma 
certissima  la  traslazione  -.  Ne  parla  anche 
Paolo  Diacono  3,  ne  scrive  parimente  Be*- 
da  ^  che  fioriva  in  questi  medesimi  tempi/ 
Avevano  i  Saraceni  occupata  la  Sardegna 
al  romano  imperio ,  senza  apparir  ben  chiaro 
^e  la  possedessero  gran  tempo  dipoi.  Mette- 
vano a  sacco  tutto  il  paese,  spogliavano  e 
sporcavano  tutte  le  chiese  de' Cristiani»  In 
quell'isola  era  stato  trasportato  il  corpo  del 
;5uddettocelebratissimo  santo  vescovo  e  dotto* 
Te  Agostino.  Però  venutala  nuova  a  Pavia 
di  queste  caUmìtà  del  Cristianesimo ,  il 
piissimo  re  Liutprando  inviò  gente  colà  con 
ordine  di  ricuperare  a  forza  di  regali  da 
.quegl'  infedeli  un  sì  prezioso  deposito  ;  Co- 
sì fu  fatto ,  e  portate  le  sacre  ossa  a  Pavia , 
furono  coir  onore  dovuto  a  sì  gran  san- 
to collocate  nella  basilica  di  s.  Pietro  in 
Coelo  aureo  ^  dove  tuttavia  riposano.  Quel- 
la  basilica  non  dice  Paolo  Diacono  5  che 
fosse  edificata  da  esso  re  Liutprando  •  Scri- 
ve solamente  ch'egli  fabbricò  il  monistero 
del  beato  Pietro,  posto  fuori  di  Pavia ^  e 
appellato  Ccelum  aureum.  Era  stato  d'av- 
viso il  padre  Mabillone  *^p   fondato  in   un 

di- 
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diploma  del  reLiutprando,  che  si  conserva 
in  Pavia  ,  che    questa    traslazione   seguisse 
avanti  il  giorno  IV  non,  aprilis  regni  Liut-- 
l^randi  anno  primo  ^  IndictloneX^  cioè  nell  ^ 
anno  712,   perchè  il  diploma  dato  in   quel 
giorno  parla  del  corpo  di  s.  Agostino    già 
introdotto  in  quella  basilica .  Ma  dipoi  av- 
vedutosi che  non  poteva  sussistere  una   ta- 
le asserzione  ,  si  ritrattò  negli  Annali  Be- 
nedettini ^  ,  ed  ebbero  ben  ragione  il  Til- 
lemont   e  il  padre  Pagi  di    sospettare  del- 
la legittimità  di  quel  diplonw. .    Aggiungo 
io   òhe    neppur    nell'aprile    dell'anno    712 
Liutprando  era  stato  dichiarato  re.  Fu  poi 
trovato  neir  anno   1^95  ,  nello  seuruolo    di 
essa  basilica  il  corpo  d' un  santo  ,    e   dopo 
molte  dispute  deciso  che  quel  fosse  il  sacro 
corpo  dell'  insigne  dottor  della  Chiesa  Ago- 
stino* Il  che  se  sussista,  può  vedersi  in  una 
mia  dissertazione  stampata ,  che  ha  per  ti- 
,tolo  :  Motivi  di  credere  tuttavia  ascoso^  e 
non  discoperto  in  Pavia  il  sacro  corpo  di  s. 
^gqstinoy,  Neppur  sussiste  una   lettera    at- 
tribuita   a    Pietro  Oldrado    arcivescovo   di 
Milano ,  quasi  scritta  da  lui  a  Carlo  magno 
imperadore  ,  colla  relazion  della  traslazione 
suddetta .  I  padri  Papebrochio  *  e  Pagi  ^    ne 
(Kan    chiaramente    dimostrata   la    finzione «^ 
Oltre  all'altre  ragioni  basta  osservare   che 

, ...  .■.,    "  q^«--^. 
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questo  arcivescovo  intitola  se  stesso  della 
casa. Oldfada.Neppureoggidi  sogliono  i  ve- 
scovi sottoscriversi  col  cognome  ;  e  allo- 
ra poi  neppur  v'erano  i  cognomi  distinti- 
vi delle  case  , 

''^"Aiino  di'  Crìsto  Dccxxifi. 'Indizione  fi. 
'■'{  di  Gregorio  II,  papa  9. 

à|;   iki^i^i  Leone  Isauro,  imperadore  7. 
J    h  'di  Costantino  Copronimo  Augu- 

^bi>  ;5i^ji..;       ^to  4. 

-f.:    x'^^^j   LiUTPRANDO'  tC    Iti^^'^-^^^V 

c'  ..  ,  :.- 

^e  Paolo  Diacono  seguitasse  nelIa«uaSt(>- 
ria  un  ordine  esatto  di  cronologia  ,  conver- 
rebbe mettere  la  morte  di  Sereno  patriar- 
ca d'  Aquileja  circa  V  anno  717  ,  perchè 
da  luì  ^  riferita  dopo  V  andata  a  Rotna  di 
Teoclone  II ,  duca  di  Baviera ,  la  qual  si 
crede  succeduta  nell'anno  precedente  71^. 
Ma  egli  narra  appresso  l'entrata  de' Sara- 
ceni in  Ispagna,  la  quale  pure  abbiam  ve- 
duto che  accadde  nell'anno  711.  Tuttavia 
ci  manca  V  anno  preciso  della  morte  di 
quel  patriarca  ,  sappiamo  ben  di  certo  che 
dopo  di  lui  fu  eletto  patriarca  Ca/Zisto  ,  uo- 
mo di  vaglia,  che  era  allora  arcidiacono 
della  chiesa  di  Trivigi  .  Il  re  Liutprando 
s' ingegnò  per  far  cadere  in  lui  l'  elezione . 
Ai  tempi  di  questo  patriarca  ,  Pemmone , 
da  noi  veduto  di  sopra  all' anno  706  duca 
^  del 

'  Paulus  Diaconus  /.  6.  t.  44. 
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"^el  Frinii ,  continuava  in  ,quel  govèrno,  cbl 
merito  di  avere  allevati  co'  suoi  :figliuoli 
tutti  ancora  i  figliuoli  de'  nobili  che  èra-> 
no  periti  a' tempi  del  dùca  Ferdiilfò' nella 
'  battaglia  contra  degli  Schiavoni,.  '  Ora  '  av- 
venne che  un'immensa  moltitudine  di  quei 
Barbari  tornò  ad  infestare  il  Friuli  ,  e  giun- 
se fino  ad  un  luogo  appellato  Làurììaria. 
Penimone  con  que'  giovani  tutti  'ben  "  ad- 
destrati neir  armi ,  per  tre  volte  diede  'ló- 
ro la  caccia,  e  he  fece  un  ^ran  mace'lo^. 
senza  che  vi  restasse  morto  de*" suoi,  se  non 
un  Sigualdo,  uomo  già  attempato  i  Costui 
nella  battaglia  suddetta  di  Ferdulfo  avea 
perduto  due  suoi  figlino^  ,  e  nelle  due  pri- 
me zuiFc  del  duca  Pemmone  largamente  se 
n'era  vendicato  eolla  morte  di  molti  Schia- 
voni .  Quantunque  poi  esso  duca  gli  vietas- 
se di  entrare  nel  terzo  conflitto;,  perchè 
forse  il  vedeva  troppo  arrischiato,  pure  non 
potè  Sigualdo  contenersi  dall' andarvi,  con 
dire  che  avea  bastantemente  vendicata  la 
morte  de' suoi  figliuoli,  e  che  però  se  la 
sua  fosse  arrivta  ,  -di  buon  volto  la  lice- 
verebbe .  In  fatti  vi  perì  egli  solo .  Ma 
Pemmone  uom  saggio,  volendo  risparmiare 
il  sangue  de'  suoi,  trattò  di  pace  in  quel- 
lo stesso  luogo  con  gli  Schiavoni ,  i  quali 
dopo  aver  avuta  sì  buona  lezione ,  da  U 
innanzi  cominciarono  a  portar  più  rispetto 
ai  Furlani  e  ad  aver  paura  delle  lor  armi . 
Fu  ordinato  da  papa  Gregorio  II  in  questo 
acno  vescovo  della  Germania  l'insfgne  s,Bo-^ 

ni' 
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nlfazio  ^  apostolo  di  quelle  contrade)  che 
nell'  Assia  ,  nella  ^Turingìa  ,  nella  Sassonia  , 
e  in  altre  parti,  che  prima  professavano  il 
paganesimo,  piantò  la  santissima  fede  di 
Cristo.  Circa  questi  tempi  s,  Corbiriiano 
vescovo  di  Frisinga^  come  s' ha  dalla  sua 
vita  scritta  da  Aribone  *,  venne  a  Roma. 
In  passando  per  Trento  vi  trovò  tFrslngo 
eh'  era  ivi  poco  fa  stato  posto  per  conte  , 
cioè  per  governatore.  Arrivò  a  Pavia ,  do- 
ve da  Liutpr?vndo  re  piissimo  fu  per  sette 
giorni  trattenuto  con  singoiar  venerazione^ 
regalato,  e  scortato  sino  ^i  confini  del  regno. 
Lo  stesso  trattamento  ricevè  egli  nel  suo  ri- 
torno verso  la  Baviera.  Da  essa  vita  ap- 
parisce ch^  il  dominio  dei  re  longobar- 
di arrivava  allora  fino  al  castello ,  ossia 
alla  città  di  Magia  nella  Germania .  Sareb- 
be da  vedere  ,  se  fosse  situato  questo  luo- 
go nel  Tirolo. 


Art* 
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Anno  di  Cristo  dccxxiv.  Indizione  viu 
di  Gregorio  II ,  papa  io. 
di  Leone  Isauro  ,  imperadore  8, 
di  Costantino  Copronimo  Augu- 
sto 5. 
di  LiuTPRANDo  re  13. 

Intento  giornalmente  il  re  Luitprando  a, 
ben  regolare  il  regno  longobardico ,  e  a 
provvederlo  di  quelle  leggi  che  esigeva  il 
bisogno  de' popoli  5  o  che  sembravano  più 
utili  al  loro  governo  ,  pubblicò  in  quest' 
anno  il  sesto  libro  delle  sue  leggi  ^.  Anno 
regni  mei  ^  Cliristo  jjrote gente  ^  XIL  die 
kalendarum  martlarum  ,  Indictione  VIL  nel 
qual  tempo  doveva  essere  in  uso  che  si 
tenesse  la  dieta  del  regno ,  vedendosi  le 
varie  pubblicazioni  delle  leggi  fatte  nel 
principio  di  marzo ,  o  in  quel  torno  ,  una 
cum  judtcìbus  &  reliquis  Longobards  fide-* 
libus  nostris .  Cento  e  due  son  le  leggi  pub- 
blicate da  esso  re  in  quest'anno  intorno  a 
diversi  suggetti^  fra' qua/li  è  da  osservare 
che  la  nazion  longobarda  avea  bensì  abju- 
rato  r  arianismo  ed  abbracciata  la  religion 
cattolica  j  ma  non  mancavano  persone  che 
conservavano  alcuna  delle  antiche  supersti- 
zioni del  paganesimo .  Ricorrevano  agli 
indovini,  agli  aruspici,  ed  aveano  qualche 
albero  ,  appellato  da  loro  sknto  ,  o  santivoj 

.   do. 
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dove  faccano    de' sagrifizj    e    cUllé    fontatlé 
che  erano  adorate  da  loro  é  Liutpràndo    re 
cattolico  sotto  rigorose  pene  proibì    cotali 
superstizioni^    bandì  tatti  gì*    indovini    ed 
incantatori  j  ed   incaricò   gli    ufi^iali    della 
giustizia  di  star  vigilanti  per  Testirpazio- 
jie  di  soniiglianti  abusi .  Apparisce    inoltre 
da  esse  leggi  che  i  notai  scrivevano  i  con- 
tratti secondo  la  legge  romana  per    chi    la 
professava ,    oppure    secondo    la    longobar- 
dica j  seguitata  dagli  uomini  di  quella  na^ 
2iiortc .  Proibisce  egli  inoltre  allei  vedove  il 
farsi  rrìonache  ,  prima  che    sia    passato    un 
anno  dopo  la  morte  del  maritOj  quando  non 
lìe  ottengano  licenza  dal  re  ;    perchè,  dice 
egli  ^  il  dolore  in  casi  tali  fa  prendere  del-* 
le  risoluzioni,  alle  quali  succede  poi  il  pen- 
timento, É  nella  legge  LXV  questo  saggid 
l'è  chiaramente  protesta  di  conoscere  bensì  ^ 
ma  di    non   approvare    la   sciocchezza   dei 
duelli  y  perchè  con  essi  temeràriamente    si 
vorrebbe  forzar  Dio  a  dichiarar    là    verità 
delle  cose  a  capriccio  degli  uomini;    con- 
tuttociò  protesta  di  permettere  e    tollerar 
questo  abuso  j  perchè  non  osa  di  vietarlo  ^ 
essendone  si  radicata  e  forte  la    corisuetu- 
dine  presso  de' Longobardi,  come  parimente 
era  presso  dei  Franchi    e  degli  altri  popo--^ 
li  settentrionali.    Dal    catalogo    dei    duchi 
di  Spoleti  ,  che  si/,  legge  sul  principio  della 
Cronica  di  Farfa  ^^  da  me  data  alla   luce  ^ 

im- 
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ij3ipariamo  cl^e  nelFanno  presente  fu  crea- 
to duca  di  Spoleti  Trasmoridó  *  Egli  era 
figlinolo  di  Faroaldo  It  duca .  Impaziente  di 
succedere  al  padre  nel  comarido^  non  volle 
aspettar  là  sua  morte  ^  ina  per  testimonian-» 
za.  di  Paolo  Diacono  ^  si  ribellò  contra 
di  lui>  e  r  obbligò  a  deporre  il  governo 
e  a  prendere  V  abito  clericale  *  Bernardina 
de' conti  di  Càmpello  ^  lascia  qui  là  bri- 
glia aUà  sua  immaginazione  e  penna  ^  per 
dipingerci  i  motivi  e  la  nianiera  di  questat 
tivpluzione  ;  ma  il  vero  è  noni  sapete  noi 
altro  ^  se  non  quel  pochissimo  che  il  sud- 
detto Paolo  lasciò  scritto  intorno  à  questo 
afFare%  Per  altro  si  può^  credere  che  Faroal- 
do Il  fondasse  la  badia  di  s.  Pietro  di  Fe- 
rentino ,  divenuta  poi  celebre  luogo  di 
divozione  ;  e  eh'  egli  ritiratosi  coiài  vi  pas-^ 
sasse  il  resto  di  sua  vita.  Questo  duca 
Trasmondo ,  per  quanto  s'  ha  dalla  Cronica 
suddetta  di  Farfa,  donò  à  quel!' insigne 
nionistero ,  mentre  v'  era  abbate  Lucerio  ^ 
la  chiesa  di  s.  Getulio  ,  dove  si  venerava 
il  corpo  d'esso  santo;  e  delle  terre  nel 
fondo  Germaniciano .  Verisimilnlente  cotal 
dona2iióne>  siccóme  fatta  nel  mese  di  mag- 
gio deW  Indizione  VII ^  dovrebbe  àpparte*^ 
i3cre  all'anno  presente* 


*  Pautus  Diaconus  /-  6.  e,  44,  '  -,.,G  vk  ..  •-. 
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Anno  di  Cristo  dccxxv.  Indizione  viri* 
di  Gregorio  II,  papa  ii. 
di  Leone  Isauro  ,  imperadore  9. 
di  Costantino  Copronimo  Augu- 
sto 6. 
^  di  LiUTpRANDo  re  14.  *P^^  ^^^ 

i^enutì  già  padroni  della  Linguadófea   't 
Saraceni ,  tentarono  nel    presente    anno   di 
passare  il  Rodano.  Ma  Eudc  duca  d'Aqui- 
tania  insieme  coli'  oste  generale  de'  Franze- 
si,  andò  ad  assalirli,  e  ne  riportò  un' in- 
signe vittoria,  accennata  da   Anastasio    bi- 
bliotecario^ e  da  Paolo  Diacono  *.  Carlo  Mar- 
tello ,  altro  eroe  della  nazion  franca  ,  in  que- 
sti tempi  ostilmente  entrò   nella   Baviera  ; 
ne  soggiogò  e  saccheggiò  una   parte  ,   cioè 
la  spettante  a  Grlmoaldo  duca  ;  seco    con- 
dusse Plltrude  colicubina  famosa  d' esso  Gri- 
moaldo  ,  con  Sonichllde  nipote  d'essa  Piltrude 
ossia  Biltrude.   Essendogli   morta   Rotrude  ^ 
sua  moglie,  madre  di  Pippino  e  di  Carlo- 
mano  ,  egli    sposò  la   predetta    Sonichilde . 
Ma  Piltrude  dopo  essere  stata  alcun  tempo 
in  sua  grazia,  per*relazion  di  Aribonenel- 
vita  di  s.  Corbiniano  ^  ,  fu  costretta  a  ri- 
coverarsi con  un    asinelio    in  Italia  ,  dove 
miseramente  ternìinò  la  sua  vita.  Ella  era 
stata  persecutrice  d'esso  s.  Corbiniano  ve- 
sce- 

*  Anastas.  in  Gregor.  II. 

*  P.iulus  Diaconus  l.  6.  e.  46.  "  /.-->«  i 
?  M^/ll.  Sacul.  Ben«dia.  Tom.   IL                  ^V^'^w^f^ 
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scovo  di  Frisinga  ,  perchè  il  trovò   contra- 
rio alla  disonesta  sua  vita  .  Scrive  il  padre 
Mabillone  ^ ,  che  il  re  Llutprando    per    V 
amicizia  da  lui  sempre  conservata   coi    re 
franchi ,  prese  V  armi  anch'  egli  contra  del- 
la   Baviera,    ma    non    cita,    onde    scabbia 
tratta  questa  notizia  .  Senza  buone   pruove 
non  si  dee  credere  eh'  egli  rendesse  sì  brutta 
ricompensa  al  popolo  della  Baviera  ,  dal  cui 
braccio  egli  riconosceva  la  corona  del    re- 
gno longobardico  ,  e  fors'  anche  era  di  quel- 
la nazione  .  In  quest'  anno  parimente  abbia- 
mo dalle  memorie  dell'  archivio  farfense  *  , 
che  Trasmondo  duca    di    Spoleti    fece    una 
donazione    a     quel     nobilissimo    monistero 
mense  januario ,  Indictions  octava  sub   Ri- 
mone  Castaldione ,  Nel  registro  d'esso   ar- 
chivio medesimamente  si  legge  una   vendi- 
ta di  olivi  fatta  2i  Tommaso    abbate    tem- 
-poribus  Transmundi  ducis  Langobardorum^ 
&  Sindolji  Castaldionis  civitatis  Reatinon  : 
dal  che  si  conosce    che    la    città    di    .Rieti 
era  sottoposta  ai  duchi  di  Spoleti .  Ma  noa 
so  io  ben  accordar  gli    anni   d'esso    Tom- 
maso abbate  con  quei  del    duca  Trasmon- 
do .  Abbiamo  poi  da    Andrea    Dandolo    ^  , 
che  essendo  mancato    di    vita    Donato    pa-j 
triarca  di  Grado,    Pietro   vescovo   di   Poli. 
passò  a  quella  chiesa .  Ma  queste  trasmigra- 
zioni da   una  chiesa  all'  altra ,    non    essen- 
ToM.  X.  B  do 
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do  secondo  la  disciplina  di  que'  tempi  st 
tollerate  ed  approvate  ,  come  oggidì ,  Gre- 
gorio II  papa  zelantissimo  il  dichiarò  de- 
caduto dall'una  e  dalT altra  chiesa.  Tan- 
to nondimeno  valsera  le  preghiere  del  cle- 
ro e  popolo  di  Venezia >  ch'egli  fu  rimes- 
so nella  sua  prima  sedia»  E  perciocché  si 
sapeva,  o  vi  doveva  essere  sospetto  eh' 
esso  Pietro  per  vie  simoniache  si  fosse  in- 
truso nel  patriarcato  suddetto,  il  papa  aver- 
ti i  Veneziani  di  non  eleggere  pastori ,  se 
non  nelle  forme  approvate  da  Dio  e  dalla 
Chiesa  .  Dicesi  data  la  lettera  pontificia 
neir  anno  IX  di  Leonzio  Isauro  imperado- 
re  ,  e  però  nel  presente  anno.  Succedette 
dunque  nella  cattedra-  di  Grado  Antonio  di 
nazion  padovano,  dianzi  abbate  del  moni- 
stero  della  Trinità  di  Brondolo  ,  dell'  ordi- 
ne di  s.  Benedetto ,  personaggia  somma- 
mente cattolico  e  dabbene. 

Èhnè  Èi  Cristo  dccxxvi.  Indizione^  ix^ 
di  Gregorio  II  ^  papa  12. 
di  Leone  Isauro  imperadore  io.. . 
di  Costantino  CopronimoAug.  7^ 
di  Liui;tbl4N1>o  re  15. 

òmincio  in*  quest  anno  teorìe  Isauro  una 
tragedia  che  sconvolse  non    poco  la  Chiesa 
di  Dio,  e  pose  i  fondamenti    per    far  per- 
dere   r  Italia    agi'  imperadori   greci .   Per 
attestato,  di    Teofane   ^ ,    di    Niceforo    *  , 

'   Theoth.  in  Cbeonogr.        "*  Niceph'  in  Cbrom'co- 
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è  <ì*  altri  storici,  fra  le  isole  di  Tera  a 
Terasia ,  per  alcuni  giorni  il  marei  bolli 
furiosamente  ,  uscendo  da  uri  vulcano  sot- 
tomarino un  fumo  infocato  e  un'  immensa 
moltitudine  di  pómici  j  che  si  sparsero  per 
tutta  r  Asia  Minore  ^  per  Lesbo  ,  e  per  le 
coste  della  Macedonia  ,  con  essere  nata  in 
quel  mare  un'  isola  ,  che  s'  andò  ad  unire 
a  quella  di  jera*  Anche  a  dì  nostri  ,  cioè 
tìell'ànno  1707  ,  una  somigliante  isola  sorse 
dal  mare  poco  lungi  da  quella  di  Sarìtérine  : 
sopra  il  quale  avvenimento  abbiamo  le  Os- 
servazioni del  celebre  filosofo  e  cavaliere 
Antonio  ValUsnieri.  Per  questo  naturale 
accidente  fu  grande  lo  spaventò  de'  popo- 
li anche  a' tempi  di  Leone  Isauro,  e  un 
perfido  rirtegato  per  nome  Reser  ,  che  ave- 
va abbracciata  la  superstizion  degli  Arabi  ^ 
e  s'  era  poi  introdotto  nella  corte  imperia^ 
le  ^  se  non  firima ,  certo  di  questa  congiun- 
tura seppe  ben  prevalersi  appresso  Timpe- 
tadore  per  fargli  credere  irato  Dio  contra 
de' Cristiani,  a  .cagiori  delle  immagini  che 
essi  tenevano  e  veneravano  ne' sacri  tem- 
pli /  Abbiamo  dei  riscontri  che  Veramente 
ti  fóéséro  introdotti  degli  abusi  nell'usa 
è  culto  delle  sacre  immagini  ,  come  anche?'' 
$i  osservava  ne' teinpi  addietro  fra  i  Russia- 
fli,  ossia  fra  i  Moscoviti,  uniti  alla  chiesa 
greca.  Ma  questi  tali  abusi  non  fecero ,  né 
fanno,  che  per  cagion  d'essi  s'abbiano 
ad  aboKr  le  stésse  immagini  ^  perciocché 
«iccome    han    dimostrato    uomini    di    gran 

B  a  \  sape-- 
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sapere ,  1'  uso  cV  esse  immagini  e  il  cultcj 
ben  regolato  di  quelle ,  non  solamente  é 
lecito,  ma  riesce  anche  utile  alla  pietà 
della  plebe  cristiana  e  cattolica  .  Ora  Leone 
Augusto  infatuato  della  gran  penetrazione 
della  sua  mente ,  e  sedotto  dal  maligno 
\  consigliere  ,  con  usurpare  i  diritti  del 
/  sacerdozio  ,  pubblicò  un  editto ,  contenente 
r  ordine  che  fossero  vietate  da  lì  innanzi  > 
e  si  toglicssero  tutte  le  sacre  immagini  per 
le  terre  all'  imperio  romano  suggette  ^ 
chiamando  idolatria  l'adorarle,  ossia  ii 
venerale.  Tale  fu  il  principio  dell'eresia 
degl'  iconoclasti  .  Gran  commozione  si 
suscitò  per  questo  sconsigliato  ed  iniquo 
divieto  fra  i  popoli  suoi  sudditi,  detestando 
la  maggior  parte  d'  essi  come  eretico  e  di 
sentimenti  maomettani  1'  imperadore  ;  e 
tanto  più,  perchè  si  seppe  eh' egli  aveva  in 
abbominazione  le  sacre  reliquie  e  negava 
r  intercession  de'  santi  appresso  Dio ,  cioè 
impugnava  dogmi  stabiliti  nella  chiesa 
cattolica  j  con  impugnar  egli  stesso  la 
professione  della  fede  da  lui  fatta  nella  sua 
assunzione  al  trono  imperiale,  e  senza  voler 
sopra  ciò  ascoltare  il  parer  de'vescovi  ^ 
eletti  da  Dio  per  custodi  della  .^dottrina 
spettante  alla  fede.  Passarono  perciò  gli 
abitanti  della  Grecia  e  delle  isole  Cicladi 
ad  un  estremo,  con  ribellarsi  all' imperador 
Leone  e  proclamar  imperadore  un  perto 
Cosma,  Poi  messa  insi&me  una ilotta  di  legni 
sottili  ostilmente  andarono  sotto  Costantino- 
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poli  ,  e  diedero  battaglia  a  quella  città , 
ma  restò  disfatta  dal  fuoco  greco  la  loro 
armata,  e  T  efimero Augusto  venuto  in  ma- 
no di  Leone  ,  pagò  colla  testa  il  suo  reato  : 
con  che  maggiormente  crebbe  l'orgoglio  di 
esso  imperadore  e  de' suoi  seguaci  per  so- 
stener l'empio  editto.  Benché  poi  ci  man- 
chino le  lettere  da  lui  scritte  a  Grego- 
rio Il  papa  intorno  all'  abolizion  delle  sacre* 
immagini ,  e  le  risposte  a  lui  date  dal  pon- 
tefice, pure  da  quanto  s' anderà  vedendo^ 
chiaramente  si  comprende  ch'egli  inviò  a 
Roma  l'editto  sopraddetto,  e  che  il  santo 
pontefice  non  solamente  vi  si  oppose ,  ma 
dovette  anche  risentitamente  scriverne  ad 
esso  Leone  Augusto ,  per  rimuoverlo  da 
questo  sacrilego  disegno. ^  Ne  vedremo  fra 
poco  gli  effetti.  Per  quanto  s' ha  da  Andrea 
Dandolo  ^  ,*  succedette  in  quest'  anno  la 
morte  di  Marcello  duca  di  Venezia,  e  in 
luogo  suo  fu  sustituito  Orso  y  uno  de' nobi- 
li della  città  Eraclea ,  e  personaggio  di  gran 
j^rudenza  e  valore,    -'^    "' 
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Anno  di  Cristo  pccxxvir.  Indizione  x» 
di  Gregorio  II^  papa  13.     ,'.,'.^/' 
di  Leone  Isauro    imperadore    11^ 
di  Costantino  Copronimo  Augu- 
sto 8.  /.,'7*,  .  U  \'..\ 
di  LiUTPI^ANpo  re   i5,       V. 

x\bbenchè    in    questi    tempi   per    cai^pno^ 
della    nascente    eresia    degl'  iconoclasti    s^ 
cadessero  molte  novità  ir;  Italia ,  pure  non"^ 
abbiajno    un  filo    sicuro  per    distinguere  i 
tempi ,  e  quasi  neppure  disbrogliare  quegli 
avvenimenti,  de' quali  i  soli   Anastasio  bi* 
bliotecario  e  Paolo  Diacono  ci  han  conser*^ 
vata  vma  confusa  memoria  ,  Li    riferirò  io 
con  queir  ordine  che  mi    parrà  più    verisi- 
mile.  Allorché  Firn perador  LeoTie  ebbe  scor- 
to *  quanto  il  romano  pontefice  fosse  alie-^ 
no  dal  concorrere  ne' suoi  perversi  sentimen- 
ti, tornò»  a  scrivergli  più  imperiosamente, 
fapendogli  capere  che  ubbidisse ,  se  gli  pre- 
rneva  d'aver  la  sua  grazia,  altrimenti  che 
egli  finirebbe  d'essere    papa.  Allora   l'in- 
trepido pontefice  Gregorio  ,  ben  intendendo 
i  pericoli  della  Chiesa  e  i   pro'prj  ,  saggia- 
mente si  accinse  alla  difesa.  Con  sue    le t-^ 
tere    avvisò    i  popoli    italiani    dell'  insulto 
che  volea  fare  il  malvagio  imperadore  al- 
la religione  ;  cominciò  a  star  cauto  per  la 
propria    persona  j  e  molto  più  è  da  credc« 
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te  che  con  più  vigore  che  mai  rispondesse 
a  Leone,  Il  cardinal  Baronio  ^  rapporta 
due  sue  lettere ,  come  scritte  da  esso  papa 
nell'anno  precedente  726  al  medesimo  im- 
peradore-  Pretende  all'incontro  il  padre 
Pagi  *  che  queste  appartengano  alF  an- 
no 730  .  Forse  niun  di  loro  ha  colto  nel 
sc^no»  Sappiamo  ben  ài  certo  che  V  infuria- 
to imperadore  si  diede  a  sj^diar  tutte  le 
vie  per  levar  dal  mondo/il  santo  pontefice  • 
Pare  che  Anastasio  metta  come  avvenuti 
quegli  empj  suoi  tentativi  contra  la  vita 
del  papa^  prima  che  spuntasse  la  persecu- 
zione delle  sacre  immagini ,  adducendo  co- 
me commosso  a  sdegno  l' imperadore  ,  per- 
chè il  pontefice  Gregorio  s'era  opposto^  alT 
imposizione  d' un  censo  _,  ossia  tributo ,  ò 
capitazione  ,  eh'  esso  Augusto  voleva  esige- 
re dai  popoli  d'Italia.  Mette  ancora  l'as- 
sedio di  Ravenna,  quasi  fatto  dal  reLiia- 
prando  prima  dell'  attentato  contro  esse 
immagini.  A  me  sembra  più  verisimile  che 
il  primo  anello  di  questa  catena  sia  stato 
r  empio  editto  di  Leone  Isauro  ,  per  cui 
cadde  dalla  sua  grazia  papa  Gregorio ,  e  si 
imbrogliarono  le  cose  in  Italia.  Teofane  5 
scrive  che  dopo  aver  esso  pontefice  con  sua 
decretale  esortato  indarno  l' imperadore  pei* 
verso  a  non  voler  mutare  i  riti  stabiliti 
dai  santi  Padri  intorno  all'  immagini ,  vie- 

B  4  tò 
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tò  che  se  gli  pagassero  da  lì  innanzi  i  tri*» 
buti .  Può  essere  che  Teofane  s' ingannasse 
in  credere  negati  a  Leone  anche  i  tributi 
saliti ,  quando  V  opposizione  probabilmente 
fu  di  un  censo  nuovo ,  ossia  d'una  capita- 
zione 5  che  novamente  si  voleva  introdurre  ; 
ma  forse  gli  è  da  prestar  fede,  allorché 
dice  fatta  cotale  opposizione  .  Pare  ezian- 
dio molto  credibile  che  il  re  Liutpranda 
si  prevalesse  della  buona  occasione  di  pro- 
nttar  sopra  gli  stati  imperiali ,  dappoiché 
vide  alterati  forte  gli  animi  degl'Italiani 
contra  del  prevaricatore  Augusto ,  il  quale 
all'eresia  aveva  aggiunta  la  persecuzione 
del  papa.  In  fatti  abbiamo  da  Anastasio  * 
che  per  ordine  suo  fu  cospirato  in  Eoma 
contro  la  vita  del  santo  pontefice  da  Basi- 
lio duca  ,  da  Giordano  cartulario ,  e  da 
Giovanni  soprannominato  Lurione  ,  con  parti- 
cipazione  e  consenso  di  Marino  imperiale 
spatario  ,  mandato  dall'  imperadore  col  ti- 
tolo di  duca ,  ossia  governatore  di  Koma . 
Volle  Iddio  che  non  seppero  mai  trovare 
apertura  di  eseguir  Tempio  concerto j  e 
intanto  Marino  infermatosi  passò  al  mon- 
do di  là .  Arrivò  dipoi  Faolo  patrizio ,  in- 
viato in  Italia  esarca^  e  eoli' intelligenza  e 
colle  spalle  di  lui  seguitarono  i  congiurati 
la  lor  trama  contra  del  buon  pontefice  .  Ma 
venuto  alla  luce  il  loro  disegno ,  commosso  il 
popolo  romano  trucidò  Giovanni  e  Lurione  . 

Ba- 

'  Anastas.  in  Gr9gor.  IL' 


Anno    DCCXXVIL  25  ^ 

Basilio  fa  costretto  a  farsi    monaco ,  e  ri- 
stretto in  un    monistero,  quivi    terminò  i 
suoi  giorni .  Non  istette  per  questo  1!  esar- 
co Paolo    di  proseguire    nel    suo   sacrilego 
pensiero  di  torre  la  vita  al   pontefipQ  e  di 
sustituirne  un  altro  a  suo  piacimento,  per 
avere  libero  il  campo  a  spogliar   le  chiese 
di  Roma^  siccome  avea  fatto  in  varj  altri 
luoghi  .  Venne  anche  da   Costantinopoli  un 
altro  spatario  ,  con  ordine  di  deporre  papa 
Gregorio.   Lo  stesso    esarco    a  questo  fine 
raunò  quanti    soldati  potè    in    Ravenna ,  e 
gì*  inviò  alla  volta  di  Roma,  sperando  che 
con  questo  rinforzo  i  congiurati  verrebbo- 
^o  a    capo    della    loro  iniqua    intenzione . 
Ma  ciò    risaputo   tanto  il  popolo   romano^ 
quanto  i  Longobardi  del  ducato  di  Spoleti 
e  della  Toscana  ,  si  misero  in    armi  e  fe- 
cero buone  guardie    al  ponte   Salario    e  ai 
confini  del  ducato   romano  ,    affinchè  i  mal 
intenzionati  non  potessero  passare  .  Il  con- 
te Campello  nella  storia  di  Spoleti  scriven- 
do che  segui  in  tal    congiuntura    una  bat-» 
taglia  fra  gì'  imperiali  e    Trasmondo  duca 
di  Spoleti  colla  vittoria  in    favore  dell'ul- 
timo^ di    sua    testa    v'ha   aggiunto  questo 
abbellimento ,  non  men  che  V  orazione  fat- 
ta da  esso  duca  alle  sue  milizie.  Probabil- 
mente  neir  anno^  presente    accaddero  tutti 
questi   movimenti    e  sconcerti.    Dalla   vita 
di  s.  Giovanni  Damasceno,  scritta  da  Gio- 
vanni patriarca  diGt?jus^alemme  %  ,ricavia- 

^Johann,  Damasceni  ,Op§r^   Tom'  1.  -  i^  .'    Vi    'iS.  ut-,«vi'^    ' 
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/fho  che  esso  Damrisceno  abitante  in  Da-  ^ 
niasco  nel  dominio  de*  Saraceni ,  e  ministro 
del  loro  califa  ,  appena  intese  T  editto  di 
Leone  Isauro,  che  prese  la  penna  in  difesa 
delle  sacre  immagini ,  Leggonsi  le  di  lui 
orazioni  su  questo  argomento.  Da  essi  Sa- 
raceni fu  appunto  nell'anno  presente  as- 
sediata la  città  di  Nicea  metropoli  della 
Bitinia,  ma  Iddio  miracolosamente  la  pre- 
servò dalle  loro  unghie, 

.  Anno  di  Cristo  dccxxviii.  Indiz.  xr. 

di  Gregorio  II,  papa  14. 

di  Leone  Isauro  imperadorc   12. 

di  CosTaìntino  Gopronimo  Augu- 
sto 9. 
ht!>ki^^    di  LiuTiPRANDo  rc  17. 

*^coprivasi  ogni  dì  più  empiamente  ani* 
mato  r  imperadoi:  Lsone  non  solo  contro  ' 
le  sacre  immagini,  ma  eziandio  contro  il 
santo  pontefice  Gregorio  difensore  delle  me- 
desime. Tentarono  i  suoi  ministri  con  re- 
plicati ordini  inriperiali  ^  di  muovere  con- 
tra  di  luiNt  pop«Dli  della  Pentapoli  ,  cioè  di 
cinque  città  che  son  credute  Rinlini,  Pe- 
saro, Pano,  Umiana  ,  ed  Ancona^  tuttavia 
in  que' tempi  soggette  ai  Greci,  e  parimen- 
te i  Veneziani.  Ma  que'  popoli  risolutamen- 
te negarono  -di  consentire  a  si  nera  iniqui- 
tà, anzi  protestarono  d'essere  pronti  a  dar 
la  vita  per  la  difesa  del  medesimo  ponto^ 
v>ì  fice.L. . 

'  Anajtas^  in  Greger,  II,  "   ^ì4^-4.?^v;ì.  .^v^^-'^Vr 
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£ce.  Né  ciò  loro  bastando,  scomunÌGarono 
r esarco  Paolo    e  chiunque  teneva  con  lui, 
giugnendo  a  non  volere   i   governatori    da 
lui  destinati  per  le    città\,    e  ad    elegger- 
ne essi  quelli  che  fossero  uniti  alla   chiesa 
romana.    Furono    anche    vicini    que' popoli 
d'Italia,  che    erano    sudditi    dell'imperio, 
^  creare  un  nuovo   imperadore  ,  con    dise- 
gno di  condurlo  a  Costantinopoli  ^  e  ne  ten- 
nero varie  consulte .  Ma  il  saggio  e  piissi^ 
nio  papa  disturbò  questa  loro  /risoluzione , 
sperando  sempre    che  V  imperadore  s'  aves- 
se  a  ravvedere  e  a  rimettersi  nel  buon  cam- 
mino .  Accadde  poscia    che    anche  Esilara- 
to duca  di  Napoli ,  accecato    dal    desiderio 
di  farsi  del  merito  coli' imperadore,,  sedus- 
se non  pochi  di  quella  parte  della  Campa- 
nia ,  che  tuttavia    ubbidiv^^no   all'imperio, 
e  venne  insieme  con  Adriano  suo  figliuolo 
alla  volta  di  Roma,  pieno  di   mal    talento 
Gontra  del  ^ont^iìce.  Allora  il  popolo    ro- 
mano acceso  di  zelo ,  uscì  coli'  armi  contra 
di  costoro^    e  preso  esso  Esilarato    col  fi- 
gliuolo, amendue  li  privarono  di  vita.  Sa- 
puto poscia  che  Pietro  novello  duca  di  Roma 
avea  scritto-alla  corte  contra  del  papa  ,  il  cac- 
ciarono fuor  di  città  •  Né  minore  fu  il  tu- 
multo ,  che  durante  questi  torbidi    si    sve- 
gliò in  Ravenna  .  Molti  aderivano   all'  em^ 
pietà  dell'  imperadore  ,  ma  i  più    erano    in 
favore  e  difesa    del    romano    pontefice .    Si 
venne  perciò  alla  mani  fra  lorOj,  e  in  quel 
conflitto  restò  ammazzato  Io  stesso  esarco 
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Paolo .  Era  iinova  stato  solamente  spettato-* 
re  di  queste  brutte  scene  d'Italia,  accadu- 
te per  la  pazza  condotta  di   Leone    Augu- 
sto ,  il  re  Liutprando,  Ma  vedendo  cresce- ' 
re    il    fuoco ,  e  cotanto  irritati    e    sì    mal 
disposti  gli  animi  de'  sudditi  imperiali  cen- 
tra del  loro  sovrano  ,  volle  cavar    profitto 
da  questa  disunione  ,  prendendo  ,  credo  io  , 
motivo,  o  pretesto  di  muovere  le  sue  armi 
dalla  persecuzione  d'esso  imperadore  contro 
della  Chiesa  e  del  capo  visibile  della  medesi- 
ma .  Né  duro  fatica  a    figurarmi    che  fosse 
anche  invitato  a  questo  giuoco  da  non  pochi ^* 
i  quali  non  sapevano  digerire    d' aver    per 
signore  un  imperador  empio ,  e  che  per  at- 
testato di  Anastasio    avea    spogliate    vario 
chiese  :  laddove^  sotto  i  re  longobardi  la  re- 
ligion  cattolica  ai  suoi  ministri  godevano 
tutta  la  possibil    tranquillità    e    il    dovuto 
rispetto.  Però  uscito  in  campagna   col   suo 
esercito  si  spinse  centra  le  terr^  dell'  esar-^ 
cato.  Pare  che  la  sua  prima  impYesa  fosse 
l'assedio   di  Ravenna  y    dove    stette    sotto 
per  alcuni  giorni,  ed  è  certo  che  la  prese, 
benché  Anastasio  espressamente    noi    dica , 
attestando  chiaramente    Paolo    Diacono    ^^t; 
ed  Agnello  Ravennate  * ,  che  un  secolo  do-'> 
pò  scrisse  le  vite  di  quegli  arcivescovi .  Anzi 
esso  Agnello  ci  ha  conservato  qualche  par- 

tico- 


^  Paùìus  t>!ae.  /.  6.  e-  54.  .^. 
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tìcolarità  di  quel  fatto  ,  con  dire  che  per 
intelligenza  di  uno  di  que' cittadini  Liut- 
prando  v'  entrò ,  perchè  avendo  finto  di 
dare  un  fiero  assalto  alfa  porta  del  Vico 
Salutare,  ed  essendo  corsi  tutti  i cittadini 
colà  alla  difesa,  il  traditore  intanto  aprì  la 
porta  che  va  al  Vico  Leproso ,  e  introdus- 
se i  Longobardi  .Gran  somma  di  danaro  era 
stata  promessa  a  costui  ;  si  sbrigarono  da 
questo  pagamento  i  Longobardi  con  am- 
mazzarlo il  primo  nell'entrare  in  città,, 
se  pure  non  morì  per  un  trave  cadutogli 
addosso  ,  come  pare  che  voglia  dire  lo  sto- 
rico Agnello.  Impadronissi  ancora  Liut« 
prando  del  castello^  ossia  della  città  di 
Classe^  e  secondo  la  testimonianza  d'Ana- 
stasio., ne  portò  via  immense  ricchezze . 
Han  creduto  e  credono  tuttavia  i  Pavesi  , 
che  in  tal  congiuntura  il  re  Liutprando 
asportasse  da  Ravenna  a  Pavia  la  bella  sta- 
tua di  bronzo  di  un  imperadore  a  cavallo, 
stimato  Antonino  Pio ,  la  qual  tuttavia  ser- 
ve d' ornamento  cdla  lor  piazza  ,  ed  è  da 
lor  chiamata  il  Reglsole  . 

Oltre  a  ciò  altri  paesi  vennero  in  pote- 
re del  re  Liutprando,  perchè  secondo  Paolo 
egli  prese  Castra  Mmilice  ^  Formianum^  & 
Montem  Bdliuìn ,  Buxeta^  &  Persicela y  Bono^ 
niam  ,  &  PentapoUm  ,  Auximumque .  Anasta- 
sio  scrive  ,che  Longobardis  Minilioe  Castra ^ 
Feronianus ,  Montehellì^  Bononla  ^  Verablum 
cum  siàs  oppidis  Buxo^  &  Persicelo  ,  Peri- 
tapolis  ([uociue^  &  Auxlmaaa  clvitas  se  tra-^ 

di" 
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diderunt ,  Quale  di  questi  autori  abbia  ed-* 
piato  l^  altro  ,  flol  so,  perchè  le  vite  dei 
papi  son  di  varj  scrittori  .  Si  conosce  ben 
da  queste  parole,  che  la  città  d'Osima  era 
distinta  dalla  Fentapoli  ;  e  che  Feroniariuiìt 
era  il  Fregnano  ^  picciola  provincia  del  du* 
cato  di  Modena  nelle  montagne ,  dove  sono 
Sestola ,  Panano,  ed  altre  terre.  Mons  Bel- 
llus  è  Monte  Veglio  o  Monte  Vlo  nel  ter- 
ritorio di  Bologna  presso  il  fiume  Samog- 
già  .  Verablo  ,  e  Busso  o  Bus  setta  son  for^ 
se  nomi  guasti ,  non  potendo  qui  entrar 
Busseto ,  posto  fra  Parma  e  Piacenza  ver-* 
so  il  Po  ,  perchè  non  è  mai  credibile  che 
i  Longobardi  padroni  delle  città  circonvx-* 
cine  avessero  differito  fino  a  questi  tempi 
la  conquista  di  quel  luogo  .  Fersiceto  è  un 
tratto  di  paese,  spettante  negli  antichi  se^ 
coli  al  contado  di  Modena,  siccome  ho  di- 
mostrato  nelle  Antichità  italiche  ^,  in  cui 
era  allora  comprese)  il  celebre  mónistero  di 
Nonantola  ^  Tuttavia  la  nobil  terra  di  s- 
Giovanni  in  Fersiceto  ritiert  questo  nome 
nel  distretto  di  Bologna  .  Dalla  parte  an- 
cora del  ducato  di  Spoleti ,  p^r  testimo- 
nianza d*  Anastasio  ,  dai  Longobardi  fu  oc- 
cupata la  città  di  Narni  ^  né  sappiamo  ^^ 
la  restituissero  .  Presero  anche  il  castello  di) 
Sutri  i  dipendente  dal  ducato  romano  ;  ma 
questo  noi  tennero,  che  cento  quaranta,  ó 
pur  quaranta  giorni;  perchè  il   buon   papàk 

con     * 
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é^on  tante  lettere  e  regali  si 'adoperof  pres^^ 
so  il  re  Liutprando  ^  che  V  indusse  a  rila- 
sciarlo,  dopo  averlo  spogliato  di  tutte  le 
sostanze  de'  cittadini .  Né  volle  il  re  cer- 
derlo  a' ministri  iq;iperiali  ^'ma  bensì  ne  fe-^ 
/  ce  una  donazione  alla  chiesa  romana  ^  Può 
essere  che  in  tal  congiuntura  accadesse  eia 
che  narra  il  suddetto  Paolo>  cioè ,  che  tro- 
vandosi il  re  Liutprando  nella  FentapoH  a 
Vico  Filleoy  una  gran  moltitudine  di  que- 
gli abitanti  andava  a  portargli  de' regali  y 
per  esentarsi  dal  sacco  ed  ottener  delle  sal- 
ve guardie.  Sopravvenne  una  gran  brigata 
di  soldati  romani,  che  uccisero  è  fecero 
prigione  quella  sfortunata  gente ,  In  questi 
tempi  venne  a  Napoli  Euclc/ii(y  patrìzio  eu- 
nuco 5  che  altra  volta  vien  detto  avere  eser- 
/  aitata  ^a  carica  d' esarco  d'Italia,  rivestita 
Y  della  i^iedesima  dignità.  Costui  portava  or- 
^  dini  pressanti  dell'  empio  Augusto  di  levar 
di  vita  il  santo  pontefice  Gregorio  IL  Ne 
molto  stette  a  risapersi  il  suo  crudel  dise- 
gno ,  e  eh'  egli  meditava  ancora  di  dare  il 
sacco  alle  chiese  e  di  far  altri  malanni . 
Fa  colto  uxi  suo  uomo  incamminato  a  Ro- 
trii  con  lettere  indicanti  eh'  esso  esarco  la 
voleva  contro  la  vita  del  papa  e  de'  prin- 
cipali di  Roma.  Fecero  istanza  i  Romani 
•  che  s' impiccasse  il  messo  ,  ma  il  misericor- 
dioso pontefice  il  salvò  dalla  morte»  Per 
questa  cagionepoi  dìcbiararonoscomunicato 
V  esarco  Eutichìo,  e  tutti  s'  obbligarono  con 


^iurar^nto  ^i  aqn  mai  permetter 
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un  papa  sì  zelante  per  la  religione  e  di- 
fensor  delle  chiese ,  fosse  recato  alcun  no^ 
cumento,  o  tolta  la  sua  dignità.  Ora  veg- 
gendo  Eutichio ,  che  non  gli  potea  venir 
fatto  il  sacrilego  colpo  ^  iìnchè  non  allonta- 
nava i  Longobardi  dall'  ai^nicizia  e  prote- 
2,ion  dei  Romani ,  si  studiò  di  ottener  V 
intento,  con  promettere  dei  gran  doni  ai 
duchi  de' Longobardi ,  e  allo  stesso*  re  Liut- 
prando  ,  se  desistevano  dallo  spalleggiare  i 
Romani .  Ma  conoscendosi  il  mal  talento  e 
la  malizia  del  perfido  eunuco  ministro  im- 
periale ,  tanto  i  Romani  ,  quanto  i  Longo- 
bardi,  si  strinsero  maggiormente  in  lega_, 
protestandosi  che  si  riputerebbono  glorio- 
si ,  se  potessero  spendere  le  lor  vite  per 
la  conservazione  e  difesa  di  un  sì  pio  e 
santo  papa  y  e  risoluti  di  non  gli  lasciar 
fare  alcun  torto  dai  nemici  di  Dio  e  di 
lui .  Intanto  il  buon  pontefice  attendeva  a 
far  di  copiose  limosine  ,  orazioni ,  digiuni  , 
e  processioni ,  confidando  più  nel  soccorso 
di  Dio  ,  che  in  quello  degli  uomini ,  con 
ringraziar  nondimeno  il  popolo  dell'  amo- 
revole lor  volontà  ,  e  raccomandar  loro  di 
far  delle  buone  opere  e  di  sperare  in  Dio, 
esortandoli  nello  stesso  tempo  a  non  desi- 
stere dall'amore  e  dalla  fedeltà  del  roma- 
no imperio.  Questa  verità  attestata  da  Ana- 
stasio bibliotecario  ^  e  da  Paolo  Diacono  % 

au- 

■   Annstas.  Blblioth-  in  Greg.  Il- 

'  Paul  US  D  facon  US  de  Gest.  L(ingo':fard>  i.  6.  e.  54. 
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I       autori  ben  informati  delle  cose  d'Italia^  e 
f       comprovata  dai  fatti,  ci  fa  chiaramente  co- 
noscere che    Teofane    ^    scrittor    greco,    e 
chiunque,   gli^  tenne    dietro,    s'ingannò   in 
iscrivendo  che  papa  Gregorio  secondo  (   da 
lui  per-  altro  sommamente  lodato  )  sottras- 
se dair  ubbidienza  deir  imperadore  Homa  , 
r Italia,  e  tutto    l'Occidente.    Se  il    santo 
pontefice  avesse    voluto ,    era    finita    allora 
per  gì'  imperadori  greci  in  Italia  ;  ma  a  lui 
bastò  di  difendere  le  ragioni  della  Chiesa  e 
la  sua  propria  vita  ,  ed  impedì  che  i  popo- 
li sollevati  non  passassero  all'  elezione  di  un 
altro  imperadore. 

Anno  di  Cristo  dccxxix.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  II^  papa  15. 
di  Leone  Isauro  imperadore  13. 
di  Costantino  Copronimo  Augu- 
sto 10. 
di  LiUTPRANDo  re   18. 

f^v  jl\  mio  credere  in  quest'anno  furono  scrit- 
I  te  da  papa  Gregorio  alT  imperador  Leone 
le  due  sensatissime  lettere  che  il  cardinal 
Baronio  *  diede  alla  luce  all'anno  726^ 
g  credendole  appartenenti  a  quel  tempo .  Sti- 
mò il  padre  Pagi  ^  che  si  dovessero  riferi- 
re air  anno  730 ,  perchè  parlandosi  nella 
prima  d' esse  della  statua  dei  Salvatore  , 
Tom.  X,  C  che 

^   Theoph'  in  Chronogr. 

^  Bsiron.  in  AnnaL  Eccl.         '   Pa^ius  ad  Annal.  Baroa» 
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che  Leone  Augusto  volle  far  gittare  a  ter- 
ra in  Costantinopoli  ;  attentato  che  costò 
la  vita  j,  o  almeno  di  buone  sassate  al  di 
lui  ministro  ^  essendo  insorte  contra  di  lui 
alcune  zelanti  donne,  le  quali  poi  furono 
martirizzate  per  questo:  esso  padre  Pagi 
adduce  V  autorità  di  Stefano  diacono ,  au- 
tore della  vita  di  s.  Stefano  juniore,  che 
dice  accaduto  un  tal  fatto  dopo  la  deposi- 
zione di  s.  Germano  dal  patriarcato  di  ' 
Costantinopoli ,  e  V  intrusione  dell'  eretico 
Anastasio.  Ora  certo  essendo  che  s.  Ger- 
mano fu  deposto  neir  anno  730  ,  conseguen- 
temente prima  di  quelT  anno  non  possano 
essere  scritte  le  suddette  lettere  di  s.  Gre- 
gorio II.  Ma  Stefano  diacono  non  fu  auto- 
re contemporaneo,  e  perciò  non  è  infalli- 
bile la  sua  asserzione  .  Teofane  ^  che  scri- 
veva nello  stesso  tempo  che  Stefano ,  cioè 
sul  principio  del  secolo  nono  ,  parla  di  que- 
sto  fatto  all'anno  72^.  Quel  che  è  più,  la 
stessa  lettera  del  papa  fa  abbastanza  cono- 
scere che.  era  ben  succeduto  il  fatto  della 
statua,  ma  che  s.  Germano  teneva  tuttavia 
la  sedia  episcopale  ,  né  era  stato  a  lui  su- 
stituito  il  perverso  Anastasio.  Se  un  sì 
santo  prelato  fosse  già  stato  deposto  ,  ed 
occupata  la  sua  cattedra  dall'  ambizioso  suo 
discepolo ,  non  avrebbe  mancato  lo  zelante 
papa  Gregorio  di  rinfacciare  ancor  questo 
delitto    con  gli  altri;,  ch'egli   andò  ricor- 
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dando  al  mal  consigliato  imperadore .  Ma 
avverte  il  padre  Pagi  dirsi  dal  papa  :  Ec- 
clesias  Del  denudasti  y  tametsl  talem  liahe^ 
has  pontificem  ,  doinnum  vedelicet  Germa^ 
num  fratrem  nostrum  &  commlnlstrum  • 
Hujus  debebas  tamquam  jjati'is  &  doctoris  &c. 
consiliis  obtemperdre ,  Annum  enim  agit 
liodie  Vir  ìlle  nonagesimum  qulntum  &c. 
Illum  Igitur  omlttens  laterl  tuo  adjungere  , 
ìmprohum  illum  Epliesium  Apslmari  jilium  , 
ejusque  slm'des  audisti .  Ma  queste  parole 
confermano  che  sussisteva  tuttavia  s.  Germa- 
no nel  patriarcato  ,  perciocché  il  santo  pa- 
pa accusa  r imperadore  di  non  essersi  con- 
sigliato con  lui*  Che  avrebbe  poi  detto, 
se  l'avesse  anche  ingiustamente  cacciato 
dalla  sua  sedia  ?  E  il  testo  greco  non  dice 
assolutamente  ,  benché  tu  avessi  un  tal  pon- 
tefice ,  ma  dice  :  kolitoi  yt  Totov-wv  iyjjov  'App^ig- 
più ,  che  può  significare ,  benché  tu  abbi  un 
tal  pontefice .  Egli  è  poi  da  notare  in  essa 
lettera  la  risposta  che  dà  s.  Gregorio  alle  mi- 
nacce dell'  imperadore  di  far  condurre  pri- 
gione lo  stesso  papa  a  Costantinopoli  j  come 
era  intravenuto  al  di  lui  predecessore  s. Marti- 
no. Risponde  il  saggio  pontefice,  eh' egli  non 
è  già  per  combattere  coli' imperadore,  ma 
bastargli  di  ritirarsi  solamente  ventiquattro 
stadj  fuor  di  Roma  nella  Campania  ;  e  che 
venendo,  o  mandando  poi  esso  Augusto, 
farà  sol  battaglia  coi  venti .  Questo  ci  fa 
intendere  che  i  confini  del  ducato  beneven- 
tano, posseduto    dai    duchi  di  Benevento, 
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erano  distanti  solamente  poco  più  di  tre 
miglia  dalla  città  di  Roma  per  la  parte 
della  Campania  ;  e  però  in  pochi  passi  po- 
teva trasferirsi  il  pontefice  in  paese  ,  dove 
non  si  stendeva  irtraccio  dell' imperadore. 
Sembra  nondimeno  incredibile  che  arrivas- 
se così  vicino  a  Roma  il  dominio  de'  Lon- 
gobardi. Camillo  Pellegrino  ^  dubitò  che 
fosse  scorretto  il  testo  greco,  oppure  che 
le  tre  miglia  suddette  si  debbano  compu- 
tare dal  confine  del  ducato  romano  sino 
alla  prima  fortezza  de'  Longobardi .  A  noi 
mancano  le  memorie  per  decidere  questo 
punto  . 

In  quest*  anno  ,  per  quanto  io  vo  conghiet- 
turando,  ricuperarono  i  Greci  la  città  di 
Ravenna.  Leggesi  una  lettera  ,  a  noi  conser- 
vata da  Andrea  Dandolo  *,  rapportata  dal 
Baronio  e  da  altri  ,  nn  cui  papa  Gregorio 
scrive  ad  Orso  duca  di  Venezia  essere  sta- 
ta presa  la  città  di  Ravenna,  capo  di  tut- 
te ,  a  nec  dicenda  gente  Langohardorum  , 
e  sapendosi  che  V  esarco  nostro  figliuolo 
dimora  in  Venezia  ^  però  gli  comanda  di 
unirsi  con  lui  afilne  di  rimettere  sotto  il 
dominio  de' signori  nostri  figliuoli  Leone 
e  Costantino  grandi  imperadori  quella  cit- 
tà .  Non  può  negarsi,  questa  lettera  ha  tut- 
ta la  patina  dell'  antichità  ;  eppure  io  non 
lascio  di  aver  qualche  dublDio  intorno  alla 
«uà    legittima    origine.    Questo^  perchè  ho 
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pena  a  persuadermi  che  quel  saggio  papa 
nelle  circostanze  di  questi  tempi  potesse 
chiamar  la  nazion  longobarda  nec  dicendam 
(  lo  stesso  è  che  dire  nefandam  )  titolo 
che  si  dava  ai  Saraceni ,  e  che  fu  anche 
dato  ai  Longobardi,  allorché  su  i  princi- 
pj  erano  crudeli  ,  nemici  fieri  di  R.oma  ed 
ariani  .  In  questi  tempi  noi  sappiamo  che 
tutti  professavano  la  religion  cattolica  ^  era- 
no figliuoli >  come  gli  altri  della  santa 
chiesa  romana ,  e  gli  abbiam  veduti  pro- 
tettori del  sommo  pontefice  contro  le  vio- 
lenze deli' imperadore  3  e  senza  l'ajuto  di 
essi  il  pontefice  Gregorio  restava  preda  del 
sacrilego  furor  de'Greci.  Come  mai  un  sì 
avveduto  pontefice  potè  sparlare  in  tal  for- 
ma de' Longobardi  ?  Aggiungasi  che  non  si 
può  sì  facilmente  concepire  tanta  premura 
del  pontefice  in  favor  dell'  esarco  rifugiato  , 
come  ivi  si  dice,  in  Venezia.  Se  s'intende 
di  Paolo  esarco  ,  costui  per  attestato  di 
Anastasio  era  scomunicato  ,  e  poi  fu  ucciso 
dai  Ravennati.  Se  di  Eutlchio  ^  anch' egli 
per  asserzion  del  medesimo  storico  era  sco- 
municato ,  e  in  disgrazia  del  pontefice  ,  e 
toccò  dipoi,  siccome  vedremo,  aire  Liut- 
prando  di  rimetterlo  in  sua  grazia.  Potreb- 
be solamente  dirsi  ,  che  la  presa  e  ricupe- 
ra di  Ravenna  succedette  nell'anno  725 
prima  che  spuntasse  1'  eresia  degl'  iconócla'- 
sti ,  come  ha  creduto  il  Sigonio  con  altri  ; 
e  pare  che  si  ricavi  dallo  stesso  Anastasio  : 
nel  qual  tempo  passava  buona  armonia  fra 
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il  papa,  e  r  imperadore  ,  e  i  suoi  ministri. 
VUl  ciò  non  sussiste .  Si  sa  da  Anastasio 
medesimo  che  F  esarco  Paolo  fu  mandato 
in  Italia  con  ordine  di  levar  dal  mondo 
Jjàpa  Gregorio  II  ,  e  fece  quanto  potè  per 
eseguirlo.  Certo  è  altresì  che  non  già  nell' 
anno  725  ,  ma  molto  più  tardi  ,  e  certo 
dappoiché  Leone  Augusto  si  dichiarò  nemi- 
co delle  sacre  immagini,  e  cominciò  la 
persecuzione  per  cagion  d'  esse^  Ravenna 
fu  presa.  Ne  abbiamo  l'autentica  testimo- 
nianza dello  stesso  Gregorio  11^  che  dopo 
aver  narrato  nella  prima  lettera  a  Leone 
Isauro  l'affare  della  statua  del  Salvatore, 
per  qui  esso  Augusto  avea  fatto  uccidere 
alcune  donne ,  aggiugne  che  divulgata  la  fa- 
ma di  queste  sue  crudeli  puerilità,  i  popo- 
li più  lontani  aveano  calpestate  le  imma- 
gini del  medesimo  Augusto ,  e  che  i  Lon- 
gobardi ^  e  i  Sarmatl ,  ed  altri  popoli  set- 
tentrlonuli  aveano  fatto  delle  scorrerle  per 
V  Infelice  Decapoll  (  cioè  per  le  dieci  città 
sottoposte  a  Ravenna  )  ed  occupata  la  stes'- 
sa  metropoli  Ravenna ,  con  iscacclarne  i 
magistrati  cesarei  ^  e  porvi  al  governo  i 
lor  proprj  ,  ed  ora  minacciano  d' invadere 
gli  altri  luoghi  imperiali  vicini ^  e  Roma 
stessa^  giacché  esso  imperadore  non  ha  for^ 
za  per  difenderli.  E  questo  tutto  avvenu- 
to per  V  imprudenza  e  stoltezza  dello  stes- 
so Augusto,  Adunque  scorgiamo  seguita  V 
occupazion  di  Ravenna,  dappoiché  Leone 
s*  era  scatenato  contro  le  sacre  immagini; 
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•né  questa  città  ,    allorché  il    papa  scrisse  ^ 
era  stata  per  anche  ricuperata  da'  Greci  ,  né 
il  papa  mostra    d'  aver    data  mano  per  ri- 
pigliarla^   né    premura,  perchè    si  ripigli. 
Finalmente  è  da  osservare  che  né  Anastasio 
bibliotecario  j    né    Paolo    Diacono    parlano 
punto  5  che  s.  Gregorio  s' impacciasse  in  far 
l'itorre  ai  Longobardi  Ravenna  :  e  pur  que- 
sto sarebbe  stato  di  gran  gloria  d' esso  pon- 
tefice,  il  quale  avrebbe  renduto  bene  per  male 
ad  un  imperadore  sì  fatto,  cioè  ad  un  per- 
secutore della  di  lui  vita  e  dignità  .  Comun- 
que sia  ,  o  fosse  il  papa ,  o  fosse  1' esarco  che 
accalorasse  questa  spedizione  ,  egli  è  fuor  di 
■dubbio  che  Ravenna  tornò  alle  mani  de'  Gre- 
ci ,  e  fu  ritolta    ai  Longobardi .  Si  dee  la  lode 
di  questo  fatto  al  valore  fino  in  que'  tem- 
pi   riguardevole    de'  Veneziani  _,     asserendo 
Paolo  Diacono  ^ ,    che    stando  in  Ravenna 
Ildebrando  niipote  del  re  Llufpranào  ,  e  Fe^ 
redeo  duca  di  Vicenza^  all'improvviso  ar- 
rivò loro  addosso  1'  armata    navale  de'  Ve- 
neziani; e  che    nella  battagli    da   essi    fa 
fatto  prigione    Ildebrando  ;  e  che    Peredeo 
bravamente    combattendo  vi   restò  ucciso  . 
Agnello  ravennate  *  anch'  egli  lascia  abba- 
stanza intendere  ,  benché  molto    ci  manchi 
della  sua  storia  ,  che  Ravenna  fu  ricupera- 
ta ;  perciocché  dopo  aver  narrata  1'  occupa- 
zione fattane  dai  Longobardi ,  diceche  sde- 
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gnati  i  Ravegnani  centra  di  Giovanni  loro 
arcivescovo  (  senza  allegarne  il  perchè  )  il 
cacciarono  in  esilio,  e  perciò  egli  stette  per 
un  anno  in  Venezia  con  danno:  notabile  del- 
la sua  chiesa.  Ma  ravveduti  dipoi  fecero 
che  r  esarco  il- richiamasse  alla  sua  sedia. 
Quegli  scrittori  moderni  che  rapportano 
varie  particolaTità  della  presa  di  Ravenna, 
le  han  tolte  dalla  sola  loro  immaginazio- 
ne .  Per  altro  non  si  può  assegn;^e  per  man- 
canza di  memorie  il  tempo  preciso  né  della 
occupazione ,  né  della  ricupera  d'  essa  città  ,  e 
dee  a  noi  bastare  di  saper  con  sicurezza 
che  r  una  e  altra  avvenne ,  dappoiché  fu 
principiata  la  guerra  contra  le  sacre  imma- 
gini .  Cosa  accadesse  della  PentapoH  occu- 
pata dai  Longobardi^  non  ce  Than  rivela- 
to gli  antichi  ;  ma  da  Anastasio  ^  sufficien- 
temente si  ricava  che  ritornò  anch'  essa  al- 
lora alle  mani  dell'  esarco  . 

Abbiamo  poi  da  esso  Anastasio  ^  che  nel 
gennajo  di  quest'  anno  fu  veduta  per  più 
di  dieci  giorni  una  cometa .  E  parimente 
da  lui  sappiamo  che  Eutichio  patrizio  ed 
esarco  fece  lega  col  re  Liutprando  ,  essen- 
dosi convenuto  fra  loro  di  unir  Tarmi, 
affinchè  il  re  potesse  sottomettere  alla  sua 
corona  i  duchi  di  Spoleti  e  di  Benevento  , 
e  r  esarco  di  Roma  all'  imperadore  .  Se  fosse 
certo    che    in    quest'  medesimo    anno    fosse 
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I  stata  ricuperata  Ravenna  dai  Greci  e  Ve- 
1  neti  ,  potremmo  immaginare  che  il  re  Liut- 
.prando  per  riavere  il  nipote  Ildebranda  ^ 
condotta  prigione  a  Venezia  ,  s' inducesse  a 
far  la  pace  e  lega  coli' esarco.  Paolo  altro 
non  dice  ,  se  non  che  esso  re  si  mosse  a 
questa  unione  per  desiderio  di  soggiogare 
i  duchi  di  Spoleti  e  di  Benevento  .  Non  è 
noto,  onde  nascesse  questo  mal  animo  del 
re  Liutprando  contro  que' duchi  suoi  vas- 
salli. Crede  il  conte  Campelli  ^  che  il  re 
mal  soiFerisse  .di  vedere  que' principi  come 
assoluti  padroni  di  quelle  contrade  ,  e  che 
non  riconoscessero  nel  re  ,  se  non  la  sem- 
plice sovranità;  e  però  portato  dall'ambi- 
zione volesse  assoggettarseli  come  gli  altri 
duchi  della  Neustria  ,  Austria^  e  Toscana, 
che  erano  governatori  delle  città.  Se  ciò 
fosse  ,  non  è  chiaro  .  Solamente  vedremo  da 
una  lettera  di  papa  Gregorio  III^  che  quei 
duchi  protestavano  d'esser  pronti  a  soddi- 
sfare a  tutti  i  lor  doveri  verso  del  re, 
secondo  V  antica  consuetudine  :  del  che  non 
doveva  essere  contento  il  re  Liutprando , 
con  esigere  di  più .  Ma  quella  lettera  non 
ha  che  fare  con  questi  tempi  ,  essendo  scrit- 
|. -ta.neir  anno  741.  Ora  Anastasio  racconta 
che  il  re  colle  sue  forze  andò  a  Spoleti  ; 
e  perciocché  Trasmondo  duca  di  quella  con- 
trada ^  siccome  ancora  il  duca  di  Beneven- 
to (  secondo  i  conti  di  Paolo  Diacono  do-. 
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vrebb€  essere  stato  Romoaldo  II  )  conob* 
bero  di  non  potere  resistere  alla  di  lui  po- 
tenza ,  si  umiliarono ,  e  gli  promise  ubbi- 
dienza con  solenni  giuramenti  ,  dandogli 
anche  degli  ostaggi  per  pegno  della  lor  pa- 
rola .  Poscia  coir  esercito  marciò  alla  volta 
di  Roma  ,  e  si  attendò  nel  campo  di  Nerone  . 
Sapeva  il  buon  papa  Gregorio  II  che  la  pie- 
tà non  era  V  ultima  delle  virtù  del  re 
Liutprando,  e  però  intrepidamente  uscito 
della  città  andò  a  trovarlo  e  a  parlargli . 
Non  potè  Liutprando  resistere  alle  pater- 
ne ammonizioni  del  santo  padre ,  e  ne  re- 
stò sì  ammollito  e  compunto ,  che  se  gli 
gittò  a  piedi ,  con  promettergli  di  non  far 
male-  ad  alcuno  .  Poscia  entrati  nella  ba- 
silica vaticana,  ch'aera  allora  fuori  di  Ro* 
ma  ,  esso  re  davanti  al  corpo  del  princi* 
pe  degli  Apostoli  spogliossi  del  manto  re- 
gale,  de' braccialetti,  dell' usbergo,  del  pu- 
gnale ,  della  spada  dorata ,  della  corona  di 
oro  e  della  croce  d'argento,  e  tutto  lasciò 
in  dono  e  in  memoria  della  sua  venera- 
zione a  quel  cclebratissimo  sepolcro.  Fi- 
nita r  orazione^  fu  pregato  il  papa  da 
Liutprando  di  volere  rimettere  in  suagra-»- 
zia  ed  assolvere  V  esarco  Eutlchio  :  il  che 
fu  fatto ,  e  poscia  il  re  con  esso  esarco  se 
ne  tornò  indietro ,  senza  aver  fatto  male 
ad  alcuno.  Resta  a  noi  il  solo  abbozzo  di 
questi  avvenimenti  ,  ma  senza  che  sieno  a 
notizia  nostra  pervenuti  i  motivi  e  le  cir- 
costanze d'  essi  .  Né  vo'  lasciar  di  dire  che 
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in  quest'anno  ^  il  figliuolo  del  principe  dei 
Gazari  ,  cioè  de' Turchi;,  entrò  nell'  Anne- 
nia  e  nella  Media ,  possedute  da'  Saraceni , 
sconfisse  1'  esercito  loro  ,  comandato  da 
Garaco  generale  d'  essi  Arabi  Mussulniani , 
e  dopo  aver  saccheggiate  quelle  previncie 
ritornò  al  suo  paese  ,  con  lasciare  un  gran 
terrore  nella  nazione  de' Saraceni. 

Anno  di  Cristo  dccxxx.  Indizione  xiir. 
di  Gregorio  II  ,  papa  16. 
di  Leone  Isauro  imperadore   14. 
di  Costantino  Copronimo  Augu- 
sto  II. 
di  Llutprando  re   19. 

1  er  attestato  di  Anastasio  *  fecesi  in 
quest'  anno  una  sollevazione  d' alcuni  po- 
poli nel  ducato  romano.  Un  certo  Tiberio, 
per  soprannome  Petasio,  gì' indusse  a  ribel- 
larsi contra  dell' imperadore  ,  e 'Spezialmen- 
te fu  a  lui,  come  a  signore,  giurata  fe- 
deltà da  quei  di  Maturano^  oggi^^  credu- 
to Barberano  j  dal  popolo  di  Luni  ^  e  da 
quel  di  Blera  o  Bleda.  Credo  scorretta  la 
parola  Lunenses ,  perchè  Lunl  città  marit- 
tima ,  situata  al  fiume  Magra  ,  era  sotto  i 
Longobardi  e  troppo  lontana^  né  potè  ri- 
bellarsi contro  chi  non  ne  era  padrone . 
Anastasio  parla  di  popoli  posti  in  quella 
provincia  romana^  che  oggidì  si  chiama  il 
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patrimonio.  Vicino  a  Barberano  e  Bleda 
si  vede  Viano:  forse  volle  parlar  lo  stori- 
co di  quella  terra  .  Trovavasi  allora  V 
esarco  Eutichlo  in  Roma  ,  e  turbossi  for- 
te a  questo  avviso^  ma  il  buon  papa  Gre- 
gorio, fece  a  lui  coraggio ,  ed  animò  V  eser- 
cita romano  seco  mandando  ancora  alcuni 
de'  principali  ministri  di  sua  corte  .  Anda- 
rono i  Piomani  ,  presero  il  capo  ribello 
Petasio  ,  la  cui  testa  fu  inviata  a  Costan- 
tinopoli; e  con  tutto  ciò  non  poterono  es- 
si Komani  ottenere  l'intera  grazia  dell' 
impcrador  Leone.  Questi  sempre  più  anda- 
va peggiorando  nell'  odio  contra  le  sacre 
immagini^  e  perciocché  un  fprte  ostacolo 
all' esecuzion  de' suoi  perversi  voleri  era 
il  san,to  patriarca  Germano j  in  quest'anno 
appunto  il  costrinse  a  ritirarsi  nella  casa 
paterna ,  e  a  lui  sustituì  nel  patriarcato  un 
indegno  suo  discepolo  ,  nomato  Anastasio  . 
L'  ambizione  di  costui ,  per  ottenere  qusU' 
insigne  dignità,  il  trasportò  ad  abbraccia- 
re e  secondare  gF  iniqui  sentimenti  dell' 
imperadore  .  Significò  egli  ben  tosto  V 
esaltazione  sua  al  romano  pontefice  ;  ma 
trovandolo  esso  papa  macchiato  degli  erro- 
ri iconoclastici  y  noi  volle  riconoscere  per 
vescovo,  e  gl'intimo  la  scomunica  se  non 
si  ravvedeva  de'  suoi  falli .  Colla  scorta  di 
questo  malvagio  patriarca  1' imperaclore  più 
che  njai  si  diede  a  far  eseguire .  i  ..suoi  sre- 
golati editti ,  e  a  perseguitar  chi  non  vo- 
leva ubbidire ,  con  dar  anche   la    morte    a 

non 
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non  pochi  che  contrastavano  a'  suoi  ingiu- 
sti voleri .  Credasi  inoltre  dal  padre  Pagi 
che  per  vendicarsi  del  santo  papa  Grego- 
rio ,  egli  facesse  staccare  dal  patriarcato 
tornano  tutti  i  vescovati  dell' Illirico,  della 
Calabria ,  e  Sicilia  ,  che  dianzi  immediata- 
mente dipendevano  dal  papa  ,  aggregando-. 
li  al  patriarcato  di  Costantinopoli .  Ciò  ap- 
parisce da  una  lettera  ^  di  papa  Adriano  I 
a  Carlo  Magno .  E  può  dirsi  che  di  qui 
traesse  principio  la  funesta  division  della 
chiesa  greca  dalla  latina  :  divisione  in  va- 
rj  tempi  interrotta  e  non  mai  estinta ,  anzi 
rinforzata  poi  maggiormente  da  Fozio  e  da^ 
altri  ambiziosi  _,  o  maligni  patriarchi  ^  e 
che  dura  tuttavia .  Nondimeno  è  incerta 
se  questa  smembrazione  accadesse  sotto 
questo  papa  ,  oppur  sotto  il  suo  successore 
Gregorio  III  ,  come  io  credo  piuttosto. 
Veggasi  air  anno  733. 


;*l^',l?' 
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Anno  di  Cristo  dccxxxi.  Indiz.  xiv, 
di  Gregorio  III,  papa  i. 
di  Leone  Isauro  imperadore    15. 
di  CosTANTiNoCopronimo Aug.  12, 

di    LlUTTRANDO    re  "20. 

i  u  questo  l'ultimo  anno  della  vita  di  pa* 
pa  Gregorio  II ,  essendo  egli  stato  chiama- 
to da  Dio  nel  dì  ii  di  febbrajo  al  premio 
eterno  delle  sue  virtù  e  fatiche  in  prò  del- 
la religione  cattolica  ,  e  meritevolmente 
ricortosciuto  per  santo.  Verso  l'ordine  mo- 
nastico esercitò  egli  non  poco  la  suabene-^ 
ficenza  ^  fondando  nuovi  monisteri ,  e  ri- 
storando i  vecchj  •  stese  la  sua  liberalità  a 
varie  chiese;  e  lasciò  una  perpetua  memo- 
ria della  sua  pietà  ,  dottrina  ,  e  prudenza 
in  mezzo  di  varj  sconcerti  della  religione 
e  del  secolo.  Dopo  un  mese  e  cinque  gior- 
ni di  sede  vacante ,  se  vogliamo  seguitare 
il  padre  Pagi  ^  ed  alcuni  esemplari  di 
Anastasio  bibliotecario ,  fu  eletto  e  conse- 
crato  papa  con  assenso  ed  applauso  uni- 
versale j  Gregorio  III ,  soriano  di  nazione , 
Ma  nella  vita  del  medesimo  presso  lo  stes- 
so Anastasio  si  legge  ch'egli  contra  sua 
voglia  fu  eletto  nel  tempo  che  si  faceano 
i  funerali  al  defunto  Gregorio  II ,  e  però 
non  già  un  mese  e  cinque  giorni ,  ma  so- 
lamente cimine  giorni  dovrebbe  essere  du- 

ra- 
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I  ra:ta  la  vacanza  della  sede  pontifìcia ,  se 
non  che  in  essa  vita  si  parla  solamente 
dell'  elezione  ,  restando  in  dubbio  se  imme- 
diatamente ne  seguisse  la  consecrazione , 
per  cui  veramente  V  eletto  cominciava  il 
suo  pontificato .  Fa  un  grande  elogio  di 
questo  novello  pontefice  ,  Anastasio  ^,  o 
chiunque  sia  l'autore  della  sua  vita,  rap- 
presentandocelo dotto  nella  lingua  greca  e 
latina ,  che  recitava  a  memoria  tutto  il 
salterio ,  eloquente  predicatore ,  amatore 
de' poveri  ,  redentbr  degli  schiavi,  e  vivo 
esemplare  d'  ogni  cristiana  virtù .  Non  tar- 
dò lo  zelante  pontefice  a  scrivere  delle  for- 
ti lettere  agl'imperadori  Leone  e  Costan- 
tino ,  esortandoli  a  desistere  dalla  perse- 
cuzione delle  sacre  immagini  ;  e  questi  suoi 
sentimenti  ed  esortazioni  inviò  a  Costan- 
tinopoli per  mezzo  di  Giorgio  prete.  Ma 
questi  giunto  colà,  veggendo  l'aspro  trat- 
tamento che  si  faceva  a  chiunque  osava  di 
opporsi  alle  determinazioni  degli  Augusti , 
per  timor  della  pelle  se  ne  tornò  a  Roma 
senza  presentar  quelle  lettere  .  Confessò  il  suo 
fallo  al  pontefice  ,  il  quale  sdegnato  per  la  di 
lui  pusillanimità  ,  raunato  il  concilio  ^  volle 
degradarlo  dal  sacerdozio.  Tante  nondimeno 
furono  le  preghiere  de'  padri  e  de'  nobili 
laici,  che  si  contentò  di  dargli  una  buon» 
penitenza,  con  patto  che  ritornasse  alla  cor- 
te colle  stesse  lettere.  Andò  egli  in  fatti, 

ma 
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ma  dai  ministri  imperiali  nel   passare   per 
la  Sicilia   fu    ritenuto,    e   stette    quasi   un: 
anno  esiliato  in  quelle  parti .  Provò  in  que-h 
sti  tempi  la    Gallia    qual  fosse  la    crudeltà^ 
e  l'odio   de'^araceni    contra    de' Cristiani  .j    ^ 
Divenuti  essi  già  padroni  della   Linguado-^ 
ca  passarono  il    B.odano,    s^  impadronirono») 
della  città  di  Arles^  assediarono  quella    di. 
Sens  ,  ma  non  poterono  mettervi   il  piede  ,; 
m^rcè  deir  animo   che  fece  in  tal  congiun-  ì* 
tura  ai  cittadini  s.  Ebbonc  vescovo  di  quel- > 
la  città  *.  Distrussero  poi  assaissimo  chie-»  . 
se^  monisteri  e  castella^  lasciando  dappertut- 
to segni  del  loro  furore  con  incendj  e  stra-i 
gi  de' miseri  Cristiani.  Intanto  i  due    eroi^ 
della  Francia  Carlo  Martello  ed  Eude  duca 
dell' Aquitania  j,  in  vece  di  volgere   V  armi 
contra  di  quegl'  infedeli ,  ad  altro  non  pen-  : 
savano  che  a  scannarsi  T un  l'altro  ,  e  a  sa-i 
grificar  le  vite  de' popoli  franchi  alla    ìoxm    - 
ambizione  .  Toccò  la  peggio  in  una    delle 
due  battaglie  ad  Eude  ,    e    Carlo   per    due 
volte  entrato  nell'Aquitania  ,  diede  il  gua-^t    , 
sto  al    paese   con    riportarne   un    immensbf 
bottino  a  casa  .  ..ì 

Avea  RomoaldoIIj  duca  di  Benevento  *>/ 
sposata  in  seconde  nozze  Ranigonda  figliuo- 
la di  Gaidoaldo  duca  di  Brescia .    Ma    egli 
terminò  i  suoi  giorni  circa    questi    tempi  ,f  ' 
oppure  nell'anno  735,  come  pensa  ilBian-:^ 
V  chi 

'  Chron-  Petav.  apud  DuChesne . 
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thì  ^.  Air  incontro  Camillo  Pellegrino  fa 
di  parere  che  avvenisse  la  morte  di  quel 
duca  neir  anno  720^  e  che  dopo  lui  per  due 
anni  governasse  quel  ducato  un  Aodelao 
ossia  Audelaoy  e  che  a  lui  succedesse  nelU 
anno  724  Gregorio^  chf^  da  Paolo  Diacono 
vien  chiamato  nipote  del  re  Liutprando ^  e 
creato  duca  da  esso  re  .  Ma  avendo  noi 
veduto  all'anno  729  che  il  re  suddetto  an- 
dò per  sottomettere  al  suo  dominio  il  du- 
ca di  Benevento  ,  e  volle  ostaggi  da  esso, 
non  par  molto  verisimile  che  allora  co- 
mandasse ai  Beneventani  Gregorio^  il  qua- 
le siccome  nipote  e  creatura  del  re  Liut- 
parando j,  avrebbe  dovuto  conservar  buona 
armonia  ^col  zio .  Certo  è  che  ci  manca- 
no lumi^  per  diradar  queste  tenebre;  ma 
non  è  improbabile  che  circa  i  presenti  tem- 
pi succedesse  V  assunzione  di  Gregorio  al 
ducato  di  Benevento,  perchè  torneremo  a 
vedere  nelT  anno  74,0  irato  il  re  Liutpran- 
do  contra  del  duca  di  Benevento  ^  ed  al- 
lora è  probabile  che  il  suddetto  Gregorio 
non  si  contasse  più  tra  i  vivi .  Però  sia  a 
me  lecito  di  riferir  qui  ciò  che  a  Paolo 
Diacono  intorno  a  questo  affare  .  Scrive  egli 
che  essendo  mancato  di  vita  Romoaldo  II 
duca  di  Benevento  5  dopo  aver  comandato 
per  venti  sei  anni  ,  lasciò  dopo  di  se  un 
figliuolo  di  poca  età ,  nominato  Gisolfo  IL 
Contra  di  lui  insorsero  alcuni  che  anche  tenta- 
Tom.  X.  D  ro-» 
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tono  di  levarlo  dal  mondo  ;  ma   il    popolo 
di  Benevento,  avvezzo  alla  fedeltà  verso  i 
suoi  princìpi  ,  gli  salvò  la  vita  con  uccide- 
re chi  s'era  sollevato  centra  di  lui.    Pro- 
babilmente queir  Audelao  duca  ,  menziona- 
to nella  Cronica  di  s.  Sofia  ^^  ma  non  co- 
nosciuto da  Paolo  Diacono  ,  o  da  lui  appo- 
sta omesso  ,  perchè   considerato  qual  usur-»      ; 
patore ,  dovette  occupar  quel  ducato  e  te-' 
nerlo  per  due  anni .  Ora  il  re    Liutprando 
che  vedeva  di  mal  occhio  lo  sconvolgimen-    , 
to  di  quelle  contrade,  e  che  dovette  teme- ^   ■ 
re  che  i  Greci  vicini  e  nemici  non»  profit-     i 
tasserò  d'  una  tal  turbolenza  y  e  dell'  età  di 
Gisolfo  II ,  incapace  a  reggere  un  sì  vasto 
dominio  e  in  pericolo  di  perdere  la    vita^.  -:i 
si  portò  a  Benevento  apposta ,  e    levatone 
il  fanciullo  Gisolfo^  vi  pose  per  duca  Gre- 
gorlo  suo  nipote  ,  la  cui  moglie  si  appellò    J 
Glselberga  »  Dato  in  questa    maniera    buon    .^ 
sesto  alle    dissensioni    di    quel    ducato,    se     | 
ne  tornò  il  re  Liutprando  a  Pavia  ^  condu-    J 
cendo  seco  il  suddetto  Gisolfo^  ch'egli  fé-    1 
ce  nobilmente  allevare  come  se  fosse    prò-    | 
prio  figliuolo^  e  giunto  che  fu  air  età  con-    | 
venevole  ,  gli  diede    per  moglie    ConibergOt    | 
ossia  Scauniberga  di  nobil  sangue;  e  que-^    | 
sti  poi  a  suo  tempo  fu  creato  duca  di  Be-    | 
nevento  dal  medesimo  re  Liutprandow 
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Anno  di  Cristo  dccxxxix-  Incile  xv* 
di  Gregorio  III ,  papa  2. 
di  Leone  Isauro  impcradore  iS. 
j,  éot;K  di  Costantino  Copronimo  Augu- 

-■■t^mi] -'  ■         sto  13.- 

^^)^^  ;        di  LiUTPRANDO  Té    21* 

V-'Hiatito  oramai  il  sommo  pontefice  Grf}^ 
gorio   III  ^  che    a    nulla   giovavano    presso 
d.eir  imperadore  Leone  le  preghiere  ed  esor- 
tazioni,  perchè  desistesse  dalla  guerra  mos- 
sa contra  le  sacre  immagini ,  nelT  anno  pre- 
sente raunò  nella  basilica  vaticana  un  con- 
cilio di  novantatrè  vescovi  d'Italia  ^^  fra' 
quali  furono  i  principali  Antonio  patriarca 
di  Grado  e  GiovanMÌ  arcivescovo  di  Raven- 
na ,  e  v'intervenne  ancora  tutto  il  clero  ro- 
mano coi  nobili  e  col  popolo  d'essa  città* 
Quivi  fulminò  la  scomunica  contra    chiun- 
que deponesse  ,  distruggesse ,  profanasse ,  o 
bestemmiasse  le   sacre    immagini  ;    ed   egli 
il  primo,  e  poi  tutti  gli    altri    prelati    ne 
sottoscrissero  il  decreto  *    Ciò    fatto   inge- 
gnossi  di  far  sapere  la  risoluzion  del   con- 
cilio agF  imperadori^  con  far  loro  preiuu- 
ra  ^  perchè  si  rimettessero  ne'  sacri   templi 
le  immagini,  e  spedì  le  lettere  per  Costantino 
difensore.  Questi  ancora  fu  arrestato  in  Si- 
cilia ,  e  quivi    detenuto  prigione  quasi   per 
un  anno  intero ,  e  le  lettere  gli  furono  tol- 

D  2  te , 
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te,  con  rimandarlo  in  fine  caricato  d'irt- 
giurie  e  di  minacce  .  Tutti  poscia  i  po- 
poli dell' Italia  formarono  varie  suppliche 
ai  predetti  Augusti  in  favor  delle  sacre  im- 
magini,  e  le  inviarono  forse  nell'anno  se- 
guente alla  corte  ;  ma  questi  scritti  incor- 
sero nella  medesima  disavventura,  perchè 
furono  intercetti  da  Sergio  patrizio  e  gene- 
rale deir  armi  in  Sicilia  ,  i  portatori  cac- 
ciati in  prigione  e  rilasciati  solamente  do- 
po otto  mesi  col  regalo  di  molte  ingiurie . 
Non  lasciò  per  questo  lo  zelante  papa  di 
scrivere  altre  lettere  vigorose  tanto  ad 
Anastasio  usurpatore  del  patriarcato  costan- 
tinopolitano, quanto  a  Leont  e  Costantino 
Augusti^  intorno  al  medesimo  affare,  e  le 
ma«dò  alla  corte  per  Pietro  difensore  ,  ve- 
risimilm^nte  per  altra  via  che  per  quella 
di  Sicilia  3  e  contuttoché  Anastasio  biblio** 
tecario  non  ne  dica  V  esito ,  pure  si  sa  che 
tanto  gì' imperadori  quanto  Anastasio  stet- 
tero fermi  nella  lor  condennata  determina- 
zione. Già  è  deciso  presso  gli  eruditi  che 
continuando  i  Saraceni  di  Spagna  le  loro 
scorrerie  nella  Gallia  con  incendiare  e  sac- 
cheggiar dovunque  giugnevano,  sicché  mol- 
te città  restarono  desolate  dalla  loro  bar^ 
barie  ,  Eude  duca  d'Aquitania,  al  cui  pae- 
se spezialmente  toccò  questo  flagello ,  veg- 
gendosi  a  mal  partito  ,  o  prima ,  ovvero 
iillora  pacificossi  con  Carlo  Martello ,  e  im- 
plorò il  suo  ajuto  contra  di  quegl'  infede- 
li.  Unitisi  dunque  i  due  valorosi    princip^ 

con 
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ton  \ifìà  poderosa  armata,  furono  ad  affron*- 
tare  i  nemici  pressò  della  città  di  Poitiersy 
diedero  loro  battaglia,  e  poscia  urla  memo- 
xabile  sconfitta  per  valore  spezialmente  del- 
le truppe  che  Carlo  avea  seco  condotte  dall' 
Austrasia^  cioè  dalla  Germania  o  Paolo 
Diacono^  fa  menzione  anch' egli  di  questa 
insigne  vittoria^  con  dire  che  vi  restarono 
morti  trecento  settantacinquemila  Sarace- 
ni ,  e  solamente  mille  e  cinquecento  Cri- 
stiani .  Forse  in  tutta  la  Spagna  e  Lingua- 
doca  non  v'  era  sì  gran  numerò  di  combat- 
stenti  Saraceni  ;  e  certo  il  buon  Paolo  spac- 
ciò qui  là  nuova  di  quel  conflitto  ,  quale 
correva  fra  il  rozzo  popolo  ,  cioè  strana- 
mente ingrandita  dall'  odio  che  merita- 
mente si  portava  da'  Cristiani  a  queir  em* 
pia  e  finor  trionfante  nazione  .  Anche  Ana* 
stasio  bibliotecario  fa  menzione  d'essa  vitto- 
ria, coh  riferiremo  stesso  numero  di  ucci* 
si ,  ed  attribuirlo  al  solo  duca  Eude  •  Ma 
sì  egli  che  Paolo ,  dicendola  accaduta  nel 
pontificato  di  papa  Gregorio  11^  e  circa  1' 
anno  725^  confondono  insieme  due  diverse 
vittorie,  essendo  cerfo  che  quella  del  pre* 
sente  anno  fu  veramente  la  pia  riguarde-- 
vole  contro  que' Barbari ,  e  che  la  gloria 
ne  è  principalmente  dovuta  al  valore  e  al- 
le milizie  di  Carlo  Martello  ,  E  di  qui  aiico- 
ra  pare  che  risulti^  non  essere  stata  scritta 
da   autore    alcuno    contemporaneo    la   vita 

*  Pauluf  Diacori'  /.  6.  e.  4^* 
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d'esso  papa  Gregorio II,  e  che  chi  la  scris- 
se ,  dovette  copiar  da  Paolo  Diacono  cotali 
avvenimenti . 

Anno  di  Cristo  dccxxxiit.  liidiz.  i, 
di  Gregorio  IIIj,  papa  3. 
di  Leone  Isauro  imperadore  17. 
di  Costantino  Copronimo   Augu- 
sto 14. 
di  LiUTPRANDO  re  22. 

^otto  quest'anno  abbiamo  da  Teofane  ^  che 
Leone  imperadore  diede  per  moglie  a  Co- 
santino  Copronimo  Augusto  suo  figliuolo  una 
figliuola  del  principe  de'  Gazari  ,  cioè  dei 
Tartar  Turchi ,  avendo  essa  prima  del  ma- 
trimonio abbracciata  la  religion  cristiana, 
e  preso  il  nome  d'Irene.  Questa  poi  ripor- 
tò la  lode  di  buona  principessa  ^  studiò  le 
sacre  lettere  ^  si  distinse  nella  pietà,  e  non 
mai  approvò  Tempie  opinioni  del  suocero 
né  del  marito.  Ora  il  medesimo  Augusto 
Leone  in  vece  di  accudire  a  reprimere  i 
Saraceni  che  in  questi  tempi  diedero  il  gua- 
sto alla  Pafiagonia  ,  e  si  arricchirono  colla 
rovina  di  que' popoli,  ad  altro  non  pensa- 
va che  a  sfogare  il  suo  sdegno  contra  del 
papa  e  contra  di  chiunque  contrastava  in  Ro- 
ma al  suo  astio  verso  le  sacre  immagini . 
Però  allestì  una  poderosa  armata  navale 
per  gastigargli,  e  sotto  il  comando  di  Ma- 
,  '^  ne 
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1.  ^ne  duca  de'  Cibirrei  la  spedì  nel  mare  Adria- 
'  tico.  Confuse  Iddio  i  di  lui  perversi  dise- 
gni ,  perchè  alzatasi  un'  orribil  burrasca  fra- 
cassò, o  dissipò  tutto  quello  stuolo ,  con  ver- 
gogna e  rabbia  incredibile  di  cln  V  avea  spe- 
dito .  Altro  dunque  non  potendo  per  allo- 
ra r  infuriato  Augusto  ,  imperversò  contro 
le  sostanze  de' popoli  della  Sicilia  e  Cala- 
bria, accrescendo  di  un  terzo  il  tributo 
della  capitazione  .  Oltre  a  ciò  fece  confisca- 
re i  patrimonj  spettanti  fin  dagli  antichi 
tempi  alla  chiesa  romana ,  posti  parim^te 
in  Sicilia  e  Calabria ,  dai  quali  essa  chiesa 
ricavava  ogni  anno  tre  talenti  e  mezzo  di 
oro.  Di  questi  patrimonj  usurpati  alla  san- 
ta chiesa  di  Roma  in  tal  occasione  parla- 
no ancora  Adriano  I  in  un'epistola  a  Car- 
lo Magno  j,  e  Niccolò  I  papa  in  un' altra  a 
Michele  imperadore  .  Ne  fecero  in  fatti  va- 
rie volte  istanza  i  sommi  pontefici  agi' im- 
peradori  greci ,  ma  sempre  senza  frutto, 
finche  i  Saraceni ,  siccome  vedremo  ,  ven- 
nero ad  assorbir  tutto.  Non  so  mai,  se 
potesse  appartenere  all'  anno  presente  un 
avvenimento  narrato  da  Agnello  storico  ra- 
vennate ^  ,  mentre  era  arcivesccv®  di  Ra- 
venna Giovanni  successor  di  /Felice,  La 
spedizion  della  fiotta  cesarea  ricU'  Adriati- 
co 5  accaduta  in  quest'  anno ,  e  il  sapere 
che  i  Ravegnani  andavano  d'accordo  -coi 
sommi  pontefici  nel  sostener  le    sacre    im- 

D  4  ma- 

*  A^nell,  in  Vit^  Bfiscopor.  Ravenn*  Tom,  II.  Kcy  ItnUc 
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magini ,  e  che  il  suddetto  Giovanni  loro 
arcivescovo  senza  paura  ne  dell' imperado- 
re,  né  dell' esarco  ,  era  intervenuto  nel  pre- 
cedente anno  al  concilio  romano  ,  celebra- 
to contra  gì'  iconomachi ,  mi  fan  credere 
non  improBabile  che  in  Ravenna  succedes- 
se quanto  vicn  raccontato  dal  medesimo 
Agnello  .  Cioè  ,  che  tornò  di  nuovo  un  mi- 
nistro imperiale  con  varie  navi  armate  per 
saccheggiar  Ravenua  ,  come  era  accaduto 
negli  anni  addietro  •  Venuto  quel  popolo 
in  cognizione  dell'iniquo  disegno,  dato  di 
piglio  air  ahni ,  in  forma  di  battaglia  an- 
dò ad  incontrare  gli  sbarcati  Greci .  Finse- 
ro essi  cittadini  di  prendere  la  fuga  ,  ed 
allorché  furono  allo  stadio  della  tavola , 
voltata  faccia  cominciarono  a  menar  le  ma- 
ni contra  de'  Greci .  Intanto  il  vescovo  Gio- 
vanni ,  il  clero ,  e  tuti  i  maschi  e  femmi- 
ne restati  entro  la  città,  vestiti  di  sacco  e 
di  cilicj  ,  imploravano  con  calde  preghie- 
re e  lagrime  l'ajuto  celeste  in  favore  dei 
suoi .  Sentissi  una  voce,  senza  sapersi  onde 
venisse  ,  nel  campo  ravennate  ,  che  loro  in- 
tonò la  sicurezza  della  vittoria  ;  laonde  tut- 
ti più  che  mai  coraggiosamente  s'  avventa- 
rono-contra  de' Greci ,  i  quali  vedendo  rotta 
un'ala  dell'esercito  loro  presero  la  fuga_^ 
con  ritirarsi  nelle  navi  ,  chiamate  dromo- 
ni .  Allora  i  Ravennati  saltarono  anch'essi 
nelle  lor  barchette  e  piceiole  caravelle  ,  e 
furono  addosso  ai  nemici ,  con  ucciderne 
assaissimi  ,  e  precipitarne  molti  nel  brac- 
cio 
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ciò  del  Po  che  in  questi  tempi  arrivava  fino 
a  Ravenna^,  di  maniera    che    per    sei    anni 
dipoi  la  gente  si  astenne  dai  pesci  di  quel 
£ume  .  Questo  conflitto  accadde  nel  dì  26  di 
giugno,  giorno  de' ss.  Giovanni  e  Paolo  ,  so- 
lennizzato  dipoi   da    lì  innanzi  dal  popolo 
di  Ravenna  quasi  al  pari  del   dì    santo   di 
pasqua,  con  addobbi  e  con  una  processione 
in  rendimento  di  grazie  a  Dio  ,  perchè  re- 
stasse in  quel  dì  liberata  la   città    dal  mal 
talento    de*  Greci.    Veramente    sembra    che 
non  s'intenda^  come  stando  allora  in  Ra- 
venna r  esarco  Eutichlo   e    seguitandovi    a 
stare  dipoi  ,  il  popolo  di  quella  città  si  ri- 
voltasse centra  de'  Greci  e  continuasse  po- 
scia a  far  festa  di  quel  prosperoso    succes- 
so .  Ma  è  da  avvertire  che  tanto  in  Roma 
<:he  in  Ravenna    s'  era   sminuita    di    molto 
l'autorità  degli  esarchi ,  e  questi  navigava- 
no ,  come  poteano.  Neil'  esercizio  della  giu- 
stizia, e   ne' tributi    ordinar]    era   prestata 
,loro  ubbidienza  ;    ma    di   più    non    veniva 
loro  permesso,  essendo  que' popoli  risoluti 
di  sostener  le  sacre    immagini ,    e    di    non 
lasciarsi  opprimere  dalle  violenze   indebita 
dell'  empio  ii^peradore  .  Era  certo  allora  itt 
disgrazia  d'  esso  Augusto  anche  papa  Gre- 
gorio III,   e  pure  sappiamo  da  Anastasio  ^ 
che  questo  pontefice  ottenne  dall'  esarco  Eu- 
tichio  sei  colonne  onichine^  le  quali  furo- 
no da  lui  poste  nel  presbiterio  della    basi- 
lica 

'  Anastas.  in  Gregor-  1/7. 
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lica  vaticana  con  travi  soprapposti ,  tut- 
ti coperti  con  lastre  d'  argento  effigiate  . 
Vi  pose  ancora  var|  gigli  e  candelieri  al- 
ti alcune  braccia  per  le  lucerne  ^  tutti  di 
argento ,  pesanti  libbre  settecento .  Quel 
tanto  dirsi  da  Teofane  e  da  altri  scrittori 
greci,  che  l'Italia  s'era  sottratta  all' ubbi-^ 
dienza  di  Leone  Isauro  ,  non  si  dee  crede- 
re che  sia  affatto  senza  fondamento . 

Anno  di  Cristo  dccxxxiv.  Indiz.  ir. 
di  Gregorio  IH ,  p*lpa  4. 
di  Leone  Isauro  imperadore   18. 
di  Costantino  Copronirao  Augu- 
sto 15. 
di  LiuTPRANDo  re  25. 

V^irca  questi  tempi  potrebbe  essere  accadu- 
ta la  fondazione  diritta  JVztova  fatta  dal  re 
Liutprando  quattro  miglia  lungi  da  Mode- 
na sulla  via  Emilia,  ossia  Claudia,  come 
da  assaissimi  secoli  in  qua  noi  diciamo  y 
Doveano  essere  in  quella  parte  del  terri- 
torio modenese  dei  boschi,  e  niuna  casa, 
e  però  quivi  nascondendosi  gli  assassini, 
infestavano  la  strada  regale  della  Lombar- 
dia ,  che  passava  per  colà .  Ora  venne  in 
mente  al  redi  fabbricar  quivi  una  terra,  o 
città ,  con  piantarvi  una  colonia  di  Mode- 
nesi,  acciocché  da  lì  innanzi  restasse  il  pas- 
so beri  guardato  dagli  assassini .  Quivi  tut- 
tavia nella  facciata  della  parrocchiale  di  s. 
Pietro,  che  sola  resta  di  queir  illustre  luo- 
go > 
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gó,  ne  esiste  la  memoria  in  un  marmo, 
benché  logorato  dal  tempo  e  mancante  nel 
fine .  Le  parole  che  ivi  si  leggono ,  son  le 
seguenti  in  lettere  xomane  ; 

H^C    XPS  FVNDAMINA  POSVIT  FVNDATORE 
REGE   FELICISSIMO    LIVTPRAND   PER  EVM  CEB.  .  . 
HIC  VBI  INSIDIA  FRIVS    PARABANTVR  , 
FACTA   EST  SECVRITAS  ,   VT    PAX  SERVETVR. 
SIC  VIRTVS  ALTISSIMI   FECIT  LONCIBARD. 
TÈMPORE  TRANQ.VILLO  ET   FLORENTISS. 
OMNES  VT  VNANIMES PLENIS   PRINC 

Dissi  illustre  luogo  ,  perchè  nominato  an- 
che nel  testamento  di  Carlo  Magno ,   e  ve- 
ramente divenuto  città  ,  dove  dimorava  un 
conte  ,  cioè  un  governatore  ,  o   un    castai- 
do^ cioè  un  regio  ufiziale  che  amministra- 
va giustizia  j  come  ho  con  varj    documenti 
provato  nelle  Antichità  italiche  ^.  Dopo  il 
mille    andò    in    rovina   essa  Clttcb    Nuova  ^ 
orobabilmente  perchè  il  popolo  di  Modena 
/olle  maggiormente  ampliare  e  popolare  la 
propria  città  .  Dura  nondimeno  tuttavia  il 
j:Tome  della  villa  di  Cittanova, 


An- 
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Anno  di  Cristo  dccxxxv.  Indizione  iXf* 
di  Gregorio  III ,  papa  5. 
di  Leone  Isauro  imperadore  19. 
di  Costantino  Copronimo   Augu- 
sto 16. 
di  LiuTPKAWDo  re  24. 

vJTodeva  intanto  Gregorio  papa  pace  ,  quan- 
tunque non  godesse  della  grazia  dell'  im- 
peradore Leone  Iconomaco,  perchè  i  Greci 
non  aveano  forza,  o  maniera  di  comandare 
a  bacchetta  in  Roma ,  e  il  popolo  romana 
si  trovava  unito  per  sostener  V  onore  delle 
sacre  immagini^  e  per  non  lasciarsi  calpe- 
stare dall'  adirato  Augusto ,  cui  per  altro 
riconoscevano  per  loro  signore  .  Attendeva 
dunque  esso  papa  a  ristorare  ed  ornar  le 
chiese^  ad  ergere  nionisteri ,  e  lasciar  dap- 
pertutto segni  delle  sua  pia  munificenza , 
che  sono  diligentemente  annoverati  nella 
di  lui  vita  presso  Anastasio  ^  .  Air  incon- 
tro Leone  Augusto  era  intento  a  punire  o 
colla  morte  ,  o  coli'  esilio  chiunque  ardiva 
di  difendere  il  culto  delle  sacre  iramagni,  e 
non  mancarono  de'  martiri  sotto  di  lui  e 
de'  suoi  successori  per  questo .  Venuto  a 
morte  nell'  anno  presente  Eude  celebre  du- 
ca d' Aquitania  e  Guascogna,  *  Carlo  Mar- 
tello ^  governatore  di    nome^    re    di  fatti, 

del- 
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della  monarchia  franzese ,    corse    tosto    ad 
occupar    col T  armi    quelle    contrade.    Avea 
Eude  lasciato  dopo  di  se  due  figliuoli  Unal- 
do  e  Attt>ni  (  lo  stesso  è  che  Azzo  ed^z- 
zone  )  ,  i  quali  vigorosamente    sostennero  , 
finché  ebbero  forze,  le  loro  ragioni.  Durò 
la  guerra  fino  all'anno   seguente,    in    cui, 
o  siccome  io  credo  che    si    venisse    ad   un 
aggiustamento  ,  o  che  Carlo  volesse  acqui- 
starsi la  gloria  di  principe  moderato  ,  si  sa 
eh'  egli  dichiarò  e  lasciò   ad   Unaldo    tutto 
,quel  ducato ,    o    almen    parte    d' esso  ,   ma 
con  obbligarlo  a  giurar  fedeltà    ed    omag- 
gio non  già  al  re  Teoderico  IV" ,  ma  a   se 
stesso ,  e  a  Plppino  e  Carlomanno  suoi   fi- 
gliuoli .  Altrettanto  avea  egli  fatto  nell'an- 
no precedente  nel  ricuperar  Lione  ed  altre 
città  dalle  mani  de' Saraceni  ,  e  nell'  impos- 
sessarsi   del    regno     della    Borgogna  ,    con 
porre  ivi  de' suoi  ufiziali  e  vassalli,  come 
in  paese  di  suo  proprio  dominio.  In    que- 
sta maniera  andava  egli  istradando  se  stes- 
so,  oppure  i  suoi  figliuoli  al  regno  ;  il  che 
si  vedrà  effettuato  a    suo    tempo,    E    per- 
ciocché il  saggio  re    Liutprando    coltivava 
con  gran  cura  V  amicizia  coi  re    Franchi  e 
con   esso    Carlo    Martello^    e    all'incontro 
pier  le  sue   mire  alla    corona    anche    Carlo 
Martello  si  studiava  di  mantener  buona  in-, 
telligenza    cdl    medesimo     re    Liutprando  ,  ,^ 
%^olle  circa  questi  tempi  (  e  forse    prima  ) 
lo  steso  Carlo    dare    un    solenne    attestato 
della  sua    confidenza    ed  amistà  al  re  sud- 

\  det- 
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detto*  Pertanto  mandò  a  Pavia  Pipplno 
suo  primogenito  a  visitar  Liutprando  ^,  e 
a  pregarlo  che  volesse  accettarlo  per  fi- 
gliuolo d'onore.  Volentieri  acconsenti  il  re 
Liutprando  ,  e  la  funzione  ne  fu  fatta  con 
tutta  solennità  ,  avendo  esso  re  di  sua  ma- 
no tagliati  i  capelli  al  giovane  Pippino , 
con  che  si  veniva  per  testimonianza  di 
Paolo  Diacono  ^  a  significare  ,  secondo  lo 
stile  d'allora  ,  che  il  teneva  da  lì  innanzi 
per  suo  figliuolo  *  Poscia  dopo  averlo  re- 
galato con  magnifici  doni  il  rimandò  in 
Francia  al  suo  padre  naturale.  ^«  ' 

Anno  di  Cristo  dccxxxvi.  Indiz.  iv* 
di  Gregorio  III,  papa  6. 
di  Leone  Isauro  imperadore  20. 
di  Costantino  Copronimo   Augu- 
/  sto  17. 

di  L1UTPKAND0  re  25. 
di  Ili)ebiiando  r«  1. 

-/accadde  che  sul  principio  di  quest*  anno 
/gravemente  s'infermò  il  re  Liutprando  di 
tal  malore  ,  che  arrivò  ai  confini  della 
vita^  e  comunemente  si  credè  ch'egli  fos-^ 
se  spedito.  *  Raunatasi  per  questo  la  die- 
ta de'  signori  longobardi  ,  di  comun  consen- 
timento fu  eletto  e  proclamatore  Ildebran- 
do ^  ossia  Ilprando  nipote  del  medesimo. 
re   Liutprando  *    Seguì    tal    funzione    fuori 

del- 

*  Paulus  Di.jccn.  /.  6.  e-  5J.         *  Id.  ib.  df.   57» 
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della  città  di  Pavia  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria alle  Pertiche.  E  perchè  era  in  uso  di 
conferire  questa  sublime  dignità  con  pre- 
sentare un'  asta  al  nuovo  re ,  accadde  che 
un  cuculo  uccello  venne  a  posarsi  su  queir 
asta  ,  mentre  Ildebrando  la  teneva  in  mano  - 
^Dai  saggi  di  quel  tempo  ,  che  badavano  for- 
te agli  augurj ,  fa  preso  questo  maraviglio- 
so  accidente  (  se  pure  3'  ha  da  credere  ve- 
ro )  per  un  prognostico  che  di  niun  uso 
sarebbe  il  principato  d'  esso  Ildebrando ,  Si 
riebbe  il  re  Liutprando  dalla  sua  pericolo-  ' 

■\  sa  malattia  , e  venuto  in  cognizione  di  quan- 
to avevano  operato  i  Longobardi ,  se  V  eb- 
be a  male .  Tuttavia  come  principe  pru- 
dente lasciò  correi^e  il    fatto    ,    ed  accetta 

-r.per  collega  il  nipote^  e  negli  strumenti 
si  cominciarono  a  contare  gli  anni  ancora 
di  lui.  S'era  creduto  in  addietro  dal  Si- 
gonio  e  4a  altri  j  che  T  elezion  d'Ildebran- 
do fosse  accaduta  nell'anno  740,  perchè  Pao- 
lo Diacono  spesse  volte  confonde  T  ordine 
de'  tempi  ;  ma  Francesco  Maria  Fiorentini 
con  rapportar  le  note  cronologiche  ^  di  uno 
strumento  dell'archivio  archiepiscopale  di 
Lucca,  da  me  poscia  dalo  alla  luce  *,  mi- 

y — se  in  chiaro  che  nel  marzo  del  corrente  an- 
no correva  V  anno  jjrimo  del  medesima  re 
Ildebrando.   Sarebbe  nondimeno    restato  a 
me  non  poco  dubbio  che  negli  ultimi  me- 
si 

"*  Fio^nt-  Memor.  di  Matilde  lik-  J»  * 

*  Amiq,  Italie.  Disserta  a8.  p.  76$,.  . 
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si  deiranno  735  fosse  conferito  ad  esso  Il- 
debrando il  titolo  di  re,  dopo  aver  io  os- 
servato nel  suddetto  archivio  lucchese  altre 
memorie  che  sembrano  insinuarlo.  Vcggasi 
la  disertazione  de  Servis  ^  nelle  mie  An- 
tichità italiane  .  Ed  avrei  ciò  tenuto  per 
indubitato ,  se  non  mi  fossi  incontrato  in 
una  pergamena^  scritta  nel  dì  primo  di  feb- 
hrajo  del  presente  anno ,  in  cui  si  vede 
'  notato  r  anno  XXIV  del  re  Liutprando  , 
senza  che  vi  si  parli  del  re  Ildebrando . 
A  questi  tempi  mi  fo  io  lecito  di  riferire 
la  restituzione  fatta  del  castello  di  Gallese 
da  Trasmondo  duca  di  Spoleti ,  narrata  da 
Anastasio  bibliotecario  *.  Era  dianzi  que- 
sta terra  pertinenza  del  ducato  romano  ,  V 
avevano  occupata  i  Longobardi  Spoletini , 
e  pereagion  d' essa  passavano  continue  ris- 
se fra  esso  dutato  romano  e  quello  di  Spo- 
leti. Studiossi  il  buon  papa  Gregorio  III 
di  metter  fine  a  queste  contese,  e  una  con- 
siderabil  somma  di  danaro  sborsata  al  du- 
ca Trasmondo  quella  fu  che  l'indusse  a 
renderla  ai  Romani;  con  che  cessò  ogni 
nimistà  e  dissapor  fra  loro. 


/ 
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Anno  di  Cristo   dccxxxvti.  Indiz.  v, 
di  Gregorio  IH  ,  papa  7. 
di  Leone  Isauro  iniperadore  21. 
di  Costantino  Copronimo  Augu- 
sto  18. 
di  LiuTPRANDo  re  26, 
di  Ildebrando  re  2. 

er  attestato  di  Andrea  Dandolo  ^  essen- 
do nata  una  civile  discordia    fra  il  popolo 
di  Venezia,  restò   in    quest'anno    ucciso  il 
lor  duca  Orso;  e  perciocché  le  parti  non  si 
poterono  accordare  per  eleggere  un  nuovo 
duca ,    si  convenne  di    dare  il    governo  ad 
un  maestro  di  militi ,  ossia    ad  un  genera- 
le d'armata,  la  cui    autorità    non   durasse 
più  d'un  anno  .  E  questi  fu  Domenico  Leone  , 
primo  ad  esercitar  quella  carica .  Crede  il 
medesimo  Dandolo    che  in   quesf*  anno  ac- 
cadesse nel    Friuli  uno    sconcerto ,  raccon- 
tato da  Paolo  Diacono  *,  ma  che  forse  ap- 
partiene ad    alcuno  degli  anni    precedenti . 
Era  tuttavia  duca  del  Friuli  Pemmone ,  po- 
stovi dal   re  Liutprando  ;  era    patriarca  di 
Aquileja  Callisto.    Ora  nei    tempi  addietro 
avvenne  che    Fidenzio    vescovo    della  città 
di  Giulio-Gamico ,  capitale  una  volta  della 
Carnia,    non    trovandosi    sicuro    in    quella 
terra  a  cagion  delle   scorrerie   degli   Avari 
Tom,  X.  E  e  Schia- 

'  Danduì.  in  Cbronico   Tom.  la.  Rer.  Italif:. 
^  Paulus  Diacan.  Lib.  VI.  cap.  51. 
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e  Schiavoni ,  ottenne  licenza  dai  preceden- 
ti duchi  del  Friuli  di  poter  fissar  la  sua 
abitazione  in  Cividal  di  Friuli  ,  cioè  nella 
diocesi  del  patriarca  d*  Aquileja ,  non  aven- 
do questa  città  vescovo  proprio ,  come  fu 
osservato  dal  cardinal  Noris  ^ .  Venne  a; 
morte  il  vescovo  Fidenzio,  e  in  suo  luogo 
fu  eletto  Amatore  che  seguitò  a  tenere  la 
sua  residenza  in  quella  città  .  Nella  Croni- 
ca de'  patriarchi  d' Aquile] a ,  da  me  data  alla 
luce  *  ,  si  legge  che  a  Fidenzio  succedette 
Federigo ,  e  a  Federigo  Amatore .  Gran 
tempo  era  che  i  patriarchi  d*Aquileja,  non 
potendo  abitare  in  Aquileja  città  disfatta 
e  suggetta  alle  scorrerie  de'  sudditi  imperia- 
li dimoranti  nelle  isole  di  Venezia  e  nell' 
Istria,  s'erano  ritirati  a  Cormona,  terra 
della  ior  diocesi .  Ora  non  sapeva  digerire 
il  patriarca  Callisto  che  un  vescovo  d'  altra 
diocesi  si  fosse  stabilito  nella  diocesi  sua, 
ed  abitasse  in  quella  città  in  compagnia  del 
duca  e  della  nobiltà  y  e  fors'  anche  si  usur- 
passe alcuno  de' diritti  a  lui  spettanti  j  men- 
tre egli  era  astretto  a  menar  sua  vita  co- 
me in  villa  fra  persone  plebee .  Sopportò  > 
finché  viss-fe  Fidenzio ,  ma  vedendo  conti- 
nuar questo  giuoco  e  forse  fattene  più  do- 
glianze ,  ma  indarno ,  venuto  un  dì  a  Civi- , 
dal  del  Friuli  con  molta  seguita  di  perso- 
ttc  ,  cacciò  da  quella  città  il  niK)vo  vesco-- 
-t .      ■•.'•'    /  : . .,  .....  ^'  va 

r 

*  Nkr'f  de  Syno4o  Qj4Ìnta  caf>,,  9» 

*  -Jn^iiat^  Latin.    T,  IF. 
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vo  Amatore ,  e  si  mise  ^ad  abitar  nella  ca- 
sa stessa  che  dianzi  serviva  al  medesimo 
prelato .  Se  V  ebbe  molto  a  male  questo 
fatto  il  duca  Pemmone ,  e  però  unitosi  con 
molti  nobili  longobardi ,  prese  il  patriarca, 
e  condottolo  al  castello  Ponzio  ,  o  Nozio , 
uncino  al  mare  ,  vi  mancò  poco  che  noi  pre- 
cipitasse in  quoW  acc||i€.  Si  ritenne  ,  o  fu 
ritenuto  ,  e  contentofesi  di  chiuderlo  in  una 
dura  prigione^  dove  per  qualche  tempo  si 
nudrì  col  pane  della  tribolazione.  Portato 
r  avviso  di  questa  sacrilega  violenza  al  re 
Liutprando,  s'accese  di  collera,  privò  del 
ducato  Pemmone  j,  e  conoscendo  Ratchis 
suo  figliuolo  per  uomo  valoroso,  il  creò 
dura  in  luogo  del  padre  .  Disponevasi  Pem- 
mone dopo  questo  colpo  di  fuggirsene  in 
Ischiavonia  ;  ma  cotanto  si  adoperò  con  pre- 
ghiere il  figliuolo  Ratchis  presso  al  re  ,  che 
gli  ottenne  il  perdono  e  fidanza ,  che  non 
gli  sarebbe  fatto  male  ;  e  però  co'  figliuo- 
li e  con  tutti  que'  nobili  lougogardi  che 
avevano  avuta  mano  in  quelT  attentato,  se 
n'andò  alla  corte  del  re.  Allora  Liutpran- 
do  nella  pubblica  udienza  avendoli  tutti 
ammessi ,  donò  a  Ratchis  Pemmone.  di  lui 
padre ,  ed  inoltre  Ratcait  e  Astolfo  di 
lui  fratelli,  e  li  fece  andar  dietro  alla  sua 
$edia  ;  poscia  ad  alta  voce  ordinò  che  fos- 
sero presi  tutti  que'  nobili .  Allora  Astolfo 
sbuffando ,  e  non  potendo  pel  dolore  soiFe* 
rir  questa  ingiustizia  ,  fu  per  isfoderar  la 
spada  affine   di  tagliar  la  testa  al  re  ;  ma 

E  2  Rat- 
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Ratchis  suo  fratello  il  trattenne.  Furono 
messe  le  mani  addosso  a  que' nobili  a  riserva 
di  Ersemaro,  il  quale  sguainata  la  spada, 
benché  inseguito  da  molti  ,  sì  biavamente 
si  difese,  che  potè  salvarsi  nella  basilica  di 
s.  Michele  .  Egli  dipoi  solo  a  cagion  di 
questa  prodezza  meritò  che  il  re  gli  faces- 
se la  grazia  ;  agli  altri  tdtcò  di  fare  una 
lunga  penitenza  nelle  carceri.  Tornò  poscia 
il  patriarca  Callisto  liberato  dalla  prigione 
a  Cividale  ,  dove  per  attestato  della  Cro- 
nica suddetta  de'  patriarchi  fabbricò  la  chie- 
sa e  il  battistero  di  s.  Giovanni  e  il  palaz- 
zo patriarcale.  Diede  fine  alla  sua  vita  in 
quest'anno  Teoderico  IV ^  re  de' Franchi,  e 
per  cinque  anni  stette  la  Francia  senza  re, 
governando  gli  stati  Carlo  Martello  ,  il 
quale  è  da  maravigliarsi ,  come  non  si 
mettesse  allora  la  corona  sul  capo.  Ebbe 
anche  esso  Carlo  nelT  anno  presente  da  far 
pruova  del  suo  valore  contra  de' Saraceni, 
che  tornati  ad  infestar  le  contrade  cristia- 
ne ,  per  relazione  del  Continuator  di  Fre- 
degario  ^,  s'impadronirono  della  città  di 
Avignone .  Fu  ricuperata  questa  città  da 
Carlo  Martello  che  v'  accorse  con  tutte  le 
sue  forze,  e  poi  rivolse  l'armi  contra  la 
Xinguadoca,  posseduta  da  quegF  infedeli , 
€d  assediò  la  città  di  Narbona.  Allora  i 
Saraceni  di  Spagna  fatto  uno  sforzo  ven- 
nero per  liberar    quella    città.  Tra   essi  e 

r  eser-  <) 

•  Centìnuator  Fredegarii  npud  Du-Chcnte  Tom.  /. 


Anno  DCCXXXVIL  % 
l'esercito  di  Carlo  seguì  un  sanguinoso  fat- 
to d'  armi  colla  sconfitta  totale  d'  essi  Sa-* 
raceni.  Non  potè  neppur  con  tutti  questi 
vantaggi  Carlo  sottomettere  Narbona;  die- 
de bensì  il  sacco  a  tutta  la  Linguadoca  , 
smantellò  Nismes  ed  altre  pitta ,  e  pieno 
di  gloria  se  ne\  tornò  alla  sua  residenza. 
Anche  Paolo  Diacono  ^  fa  menzione  di  que- 
sta vittoria .         ,    . 

\  ■    '  '  ■' 

Anno  di  Cristo  rcc^ixxviii.  Indi:z.  vr. 
di  Gregorio  III,  papa  8. 
r»,  di  Leone  Isauro  imperadorc  22. 

di  Costantino  Copronimo  Augii-- 

sto  19. 
di  LiuTPRANDo  re  27. 
^  di  Ildebrando  re  3.         ^-   ^ 

Venne  a  Roma  nel  presente  anno  per  la 
terza  volta  l'insigne  vescovo  ed  apostolo 
della  Germania  s.  Bonifacio  ^j  le  cui  con- 
tinuate fatiche  per  piantare  in  mezzo  a 
tanti  popoli  pagani  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto ,  non  si  possono  leggere  senza  stupore  • 
L'  accoglienza  a  lui  fatta  dal  pontefice  Gre- 
gorio IH  e  da  tutto  il  popolo  romano^  fu 
corrispondente  al  merito  di  quel  mirabile 
coltivator  della  vigna  del  Signore.  Dopo 
aver  ricevuto  dal  buon  papa  molti  regali 
e  quante  sacre    reliquie    seppe    dimandare 

E  3  ac- 

*  Paulus  Diaconus  Lib.  6.  cap.  54.  ^         ' 

*  Othlon.  in  rit.  s.  Boni  faci*  Uh.  L   ca^.   i8* 
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accompagnato  ancora  da  tre  lettere  scritte 
da  esso  pontefice  ai  popoli  della  Germania, 
convertiti  di  fresco  da  lui  alla  vera  fede, 
se  ne  partì  contento  alla  volta  della  sua 
greggia  .  Nel  cammino  o  spontaneamente  , 
.p  invitato  passò  a  Pavia  ,  dove  il  re  Liut- 
prando  ^li  fece  un  bel  trattamento  ^  e  il 
ritenne  seco  per  qualche  tempo ,  godendo 
e  profittando  dei  di  lui  santi  insegnamen- 
ti .  Secondo  i  conti  di  Paolo  Diacono  ^, 
Gregorio  duca  di  Benevento,  nipote  del  re 
Liutprando  ,  venne  in  quest'anno  a  morte, 
dopo  aver  governato  quel  ducato  per  sette 
anni.  Gli  succedette  Godescalco  duca,  che 
solamente  per  tre  anni  tenne  quel  duca- 
to ed  ebbe  per  moglie  Anna.  Fu  all' incon- 
tro di  parere  Camillo  Pellegrino  *  che  la 
morte  del  suddetto  Gregorio  accadesse  neir 
anno  729,  e  che  Godescalco  campasse  quat^ 
tro  anni  nel  ducato  :  tempo  appunto  asse- 
gna[togli  nella  Cronica  di  s.  Sofìa  presso  V 
Ughelli .  Finalmente  il  signor  Bianchi  3  e 
il  signor  Sassi  ^  pensano  che  Gregorio  ter- 
minasse i  suoi  giorni  nell'anno  740,  e  che 
gli  succedesse  allora  Godescalco  .  Forse  che 
i  fatti  a  noi  somministrati  dalla  storia , 
andando  innanzi  ,  ci  porgeran  qualche  lume 
JH  mezzo  a  qtieste  tenebre.  Abbiamo  anco- 

ra 


*  Paulus  D/accn.  Lib-  TJ.  cap.  56, 
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ra  clal  Dandolo  ^ ,  che  nel!'  anno  presente 
fu  governata  Venezia  da  Felice  Cornicola 
maestro  de'  militi ,  o  vogliam  dire  genera- 
le deirarmi,  uomo  umile  e  pacifico,  il 
quale  colle  sue  buone  maniere  rimise  la 
concordia  in  quel  popolo,  ed  ottenne  che 
Deusdedlt  ossia  Diodato ,  figliuolo  del  du- 
ca Orso  ucciso ,  fosse  liberato  dall'  esilio  e 
$e  ne  tornasse  alla  patria . 

Anno  di  Cristo  dccxxxix.  Indiz.  vii.  / 

di  GREGOPao  III,  papa  9.  / 

di  Leone  Isauro  imperadore  23. 
di  Costantino  Copronimo    Augu- 
sto 20. 
di  LiuTPRANDo  re  28.    o:i:  *t 
d' Ildebrando  re  4.,    .  ..:>     - 

1  iù  vigorosi  che  mai  tornarono  in  questo 
anno  i   Saraceni    ad    infestare    la   Francia. 
Presero  per  attestato  di    Paolo    Diacono  * 
la  città  d'Arles^  e  portarono  la  desolazio- 
ne per  tutta  la  Provenza .  Carlo  Martello  , 
governator  d'  essa  Francia^  stimò    bene    in 
questa  congiuntura  di  chiamare  in  ajuto  il  1 
re  Liutprando  ,  e  a    questo    fine   gli    spedì     ^^ 
ambasciatori   con    dei    regali.    Liutprando 
tra  per  la  stretta  amicizia   eh'  «gli   saggia- 
mente mantenne  sempre  colla  nazione  fran-      ^ 
ca ,  e  perchè  non  gli    piacea    d'  avere   per     ( 
k::^  '  E  4  con-  \ 

!    '  Dandulus  in  C/jrm.  T.  XII.  Rer,  Itah 
*  Paulus  Diaconus  Lib.  ri.  cap,  54. 
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confinanti  al  suo  regno  quegl' infedeli,  sem- 
pre ansanti  dietro  a  nuove  conquiste  :  mon- 
tò senza  dimora  a  cavallo  ,  e  con  tutta  la 
sua  armata  marciò  in  soccorso  dell'  amico 
principe.  Fu  cagion  questa  mossa,,  che  i 
Saraceni,  abbandonata  la  Provenza j,  si  ri- 
tirarono nella  lor  Linguadoca .  Si  sa  dal 
Continuatore  di  Fredegario  ^,  ch«  Carlo 
Martello  anch"  egli  con  tutto  il  suo  sforzo 
venne  in  Provenza,  ricuperò  quelle  terre 
e  città  ;  e  secondo  l'uso  suo,  come  se  fos- 
sero paese  di  conquista,  le  unì  al  suo  do- 
minio .  Cessato  il  bisogno  ,  Liutprando  se 
ne  tornò  col  suo  esercito  a  casa  .  Truova- 
si  in  quest'  anno  la  fondazione  dell'  insigne 
monistero  della  Novalesa  a  pie  del  monte 
Cenisio ,  diocesi  allora  del  vescovo  di  Mo- 
rienna .  Lo  strumento  fu  dato  alla  luce  dal 
p,  Mabillone  *,  e  siccome  egli  e  il  p.  Pa- 
gi 5  hanno  osservato,  le  note  cronologiche 
di  quel  documento  appartengono  all'  anno 
presente ,  in  cui  il  fondatore  Abbone  ,  ric- 
chissimo signore  ,  donò  a  quel  sacro  luogo 
un'  immensa  quantità  di  beni  ,  posti  in  va- 
rj  contadi  di  qua  e  di  là  dall'Alpi  Cozie. 
Crebbe  poscia  quel  monistero  in  credito  di 
santità,  e  molto  più  in  ricchezze,  come 
era  in  uso  di  questi  tempi,  ne' quali  gran 
copia  di  stabili  colava  ogni  dì  nelle  chiese 
e  ne' monisteri  prò  redemtione  animos  suoe. 

Si 

*  Continuator  Fredegar.  apud  DuChesne  Tom>  J. 
^  Mahillan'  Appenda  de   Rs  Diphmaxica  > 

*  2.ii%ius  ad  AnnaU  Barati' 


Anno    DCCXXXIX.         7J 
Si  legge  ancora  la  cronica  antica  d'  esso  mo- 
nistero,  pubblicata  dal  Du-Chesne ,  e  da  me 
accresciuta  ^  riel  corpo /?eru77i  Italicarum  ^ 
ma  contenente  fra    molte  verità  non  poche 
favole  .  E   perciocché  il    prurito    d'ingran- 
dir r origine  delle  città  e    delle    famiglie, 
passò  talvolta   anche    ne'  monaci    per    dare 
maggior    lustro  alla  fondazione  de'lormo- 
*  nisteri  ,  non  bastò    a    quei    della   Novalesa 
di  avere  Abbone ^  uomo    privato,    per    lor 
fondatore  ;  vollero  ancora  che    questo   Ab^ 
bone  fosse  patriziì^  romano  ^    gran    dignità 
in  questi  tempi,  ma  sognata  in    esso    Ab-* 
bone.  Ho  io  osservato  altrove _,  *  che    an- 
che in  Padova  col  tempo  fu  spacciato    per 
fondatore  del    celebre    monistero    di  santa 
Giustina  Opillone  patrizio ,  ma    con    docu- 
menti che  non  sussistono.  Quello  della  No- 
valesa ,  benché  servisse  con  parte  delle  sue  so- 
stanze a  fondare  il  cospicuo  monistero  di  Bre- 
me  o  Bremidò  nel  Monferrato^  e  tuttoché  de- 
caduto dall' antico  splendore*,  pure  conserva 
alcuna  delle  sue  prerogative^  perchè  ornato 
di  autorità  diocesana  ,  ridotto  per    altro  in 
commenda ,  di  cui  oggidì  è  abate  commen- 
datario il  sign.  Carlo  Francesco  B-adia  ,  in- 
signe fra  i  sacri  oratori .  Circa  questi  tem- 
pi Ratchis  duca  del  Friuli  ,   forse    irritato 
da  qualche    insolenza    de'  vicini  Schiavoni  , 
e  perchè  essi  negavano    un    annuo    tributo 
solito  a  pagarsi  da  essi  al  principe  d'  esso 

Friu- 

'  Rer.  Itai.  Part.  IT.  Tom-  IT. 

»  Antiquit.  Ita'..  Óiissr:,  XXXIP^.  -   v^v  .  ».     *x  ,  ,„  v,, 
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Friuli,  ^  col  suo  esercito  entrò  nella  Ca im- 
mola da  essi  posseduta^  e  fece  un  gran 
macello  di  quella  gente ,  e  devastò  tutto  il 
loro  paese .  Accadde  che  una  brigata  d'  es- 
si Schiavoni  venne  addosso  al  medesimo 
Katchis ,  senza  lasciargli  tempo  da  farsi 
dare  la  lancia  dal  suo  scudiere.  Ma  egli 
colla  mazza  che  aveva  in  mano,  sì  fiera- 
mente percosse  sul  capo  al  primo  che  se 
gli  appressò ,  che  lo  stese  morto  a  terra , 
e  questo  colpo  bastò  a  sbrigarlo  dagli  al- 
tri .  Fu  neir  anno  presente  ,  secondo  V  as- 
serzione d'  Andrea  Dandolo  ^  ,  creato  mae- 
stro de' militi ,  cioè  governatore  di  Vene- 
:^ia,  Déusdedit  figliuolo  del  duca  Orso ,  uc- 
ciso già  nelle  fazioni  di  quel  popolo.  Que- 
sto onore  a  lui  fu  fatto  in^-ricompensa  del- 
le ingiurie  ^,,dei  danni  in  addietro  sof- 
ferti, -r    : 

Anno  di  Cristo  dccxl.  Indizione  viii. 

di  GKEGOpao  IH,  papa  io. 
f^^i;m    di  Leone  Isauro  imperadore  24. 
/  >  o        di  Costantino  Copronimo  Augu- 
. >/7  sto  2 1 . 

^  di  Liutprando  re  29. 

d'  Ildebrando  re  5. 

O  imbrogliarono    in   quest'  anno   non    poco 
di  affari  d' Italia ,  ma  senza  che  a  noi  sia 

per- 

•  Paultts  Diacon.  Lib.  VI.  cap.  ^i. 

*  Dandulus  in  Chron.  Tem.  XII.  Ren.  Italie- 
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peri'ennta  notizia  de.'  veri  motivi  di  questa 
turbolenza.  Altro  non  sappiamo  da  Paolo 
Diacono  ^  ,  se  non  che  Trasmondo  duca  di 
Spoleti  si  ribellò  contra  del  re  Liutpran- 
do.  Però  esso  re  passò  a  quella  volta  coli' 
esercito^  affine  di  dargli  il  dovuto  gasti- 
go .  Alle  forze  di  questo  re  ,  e  re  bellico- 
so ,  non  potè  resistere  Trasmondo ,  e  la- 
sciato in  balla  di  lui  tutto  il  pabse  ,  scap- 
pò a  Roma  :  dop»  di  che  Liutprando  creò 
duca  di  Spoleti  Ild^rico  suo  fedele  .  Ascol- 
tiarriD  ora  Anastasio  *  j,  o  chiunque  sia  V 
autore  della  Vita  di  papa  Zacheria  ,  che  ci 
ha  conservato  varie  particolarità  di  quegli 
avvenimenti  .  Scrive  egli  che  l'Italia  e  il 
ducato  romano  furono  in  gf  an  turbazione  , 
perchè  essendo  perseguitato  dal  re  Liut- 
prando Trasmondo  duca  di  Spoleti ,  questi 
si  rifugiò  in  Roma  .  Fece  istanza  il  re  per 
averlo  nelle  manì_,  perchè  probabilmente 
v'era  convenzione  fra  l'uno  e  l' altro  stato 
di  davsi  vicendevolmente  i  ribelli  e  servi 
fuggitivi .  Ma  papa  Gregorio  III  e  Stefano 
patrizio  e  duca  ,  e  l' esercito  romano  ricusa- 
rono di  darlo.  Per  questo  rifiuto  irritato 
il  re  entrò  nel  ducato  romano,  e  colla  for- 
za s'  impadronì  di  quattro  città  romane , 
cioè  di  Amelia,  Orta^  Polimarzo  (  ossia 
Bomarzo ,  creduto  da  altri  Palombara  )  e 
Blera  ossia  Bleda .  Ciò  fatto  ,  e  lasciate 
quivi  delle  buone  guarnigioni  ,  se  ne  tornò 

a  Pa- 
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a  Pavia  5  correndo  il  mese  d'agosto  delU' 
Indizione  VIL  Convengono  gli  eruditi  in 
credere  che  s'  abbia  quivi  a  scrivere  nella 
Indizione  VII!  corrente  fino  al  settembre 
dell'anno  presente.  Ma  dachè  si  vide  Liut- 
prando  allontanato  cotanto  da  quelle  contra- 
de, Trasniondo fatta  lega  coi  Romani^  e  ti- 
rato in  ess^  anche  Godescalco  duca  di  Be- 
nevento ,  si  messe  all'ordine  per  ricupera- 
re il  perduto  ducato.  Ratnossi  a  quest'ef- 
fetto quanto  v'  era  di  soldatesche  nel  duca- 
to romano  ,  e  da  due  parti  entrarono  que- 
gli armati  nelle  terre  di  Spoleti .  I  primi 
a  darsi  furono  quei  dìMarsi,  di  Forconio , 
di  Valva  ,  e  di  Penna ,  terre  d'  esso  duca- 
to, oggidì  del  ftgno  di  Napoli.  Entrati  gli 
altri  nella  Sabina  (parte  allora  del  medesimo 
ducato  )  trovarono  il  popolo  di  Rieti  ub- 
bidiente ai  loro  cenni .  Cosi  felici  successi 
furono  cagione  che  Trasmondo  senza  fatica 
ricuperasse  anche  la  città  di  Spoleti  ,  e  tut- 
to insieme  il  restante  del  ducato.  Il  conte 
di  Campello  ^,  a  cui  l'immaginazione  sua 
forniva  tutti  i  colori  per  descrivere  quei 
fatti ,  come  so  vi  fosse  stato  presente  ^  quan- 
tunque confonda  non'  poco  i  tempi  e  le 
imprese^  scrive  che  Ilderico ,  posto  dal  re 
Liutprando  per  duca  in  quelle  contra- 
de ,  restò  ucciso  in  questi  contrasti .  On- 
de r  abbia  egli  preso  noi  so  ,  nò  si  veg- 
gono le  eitaz-ioni  .ch'egli    qui    aveva    pro- 

mes- 

»  Cammelli  Storia  di  SpoUti  Lib<   XIII, 
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messo  .  Ora  certo    è  che  quel  ducato  ritor- 
nò air  ubbidienza  di  Trasmondo  .  Nel    re- 
gistro del  monistero  di  Farfa  si  legge  una 
donazione  d'  es^o  duca ,  fatta  mense  janua- 
rio  Indicllone  Vili  ^  che  potrebbe  apparte- 
nere a  quest'  anno  prima    della    ribellione . 
Chi  poi  di  sua  testa  vuol  qui  farci  credere 
che  Liutprando  altro  motivo  per  imprende- 
re questa  guerra  non  avesse ,  fuorché  V  an- 
sietà di  sottomettere  al  suo  totale  dominio 
i  duchi  e  ducati  di  Spoleti    e    Benevento  ; 
e  che  Leone  Isauro  avesse  mano  in    questi 
torbidi,  per  opprimere  i  papi  contrarj  alle 
sue  perverse  opinioni  5  parlano  in  aria  ,  qua- 
lora non  adducono  1'  autorità  degli  antichi . 
In  quest'anno,  per  attestato  del  Dandolo  ^ , 
fu  governata  Venezia  da-Gloviano  o Giulia- 
no  Ipato  ,  cioè  console  imperiale ,  uomo  no- 
bile e  cospicuo  per  le  molte  sue  virtù  ,  in 
riguardo  delle  quali  egli  meritò  un  si  fat- 
to onore .  Ciò  che  significhi  questo  titolo  , 
già  ce  lo  ha  detto  il  Dandolo  ,  siccome  an- 
cora chi  lo  conferisse.  Ma  c'è  un  bel  pas- 
so a  noi  conservato  da  Francesco    Sansovi- 
no  ,  che  egregiamente  dà  lume  ad  esso  e  a 
noi  cognizione  dello  stato  di    questi    tem- 
pi.  Par|a  de' popoli  dell'Istria,  i  quali  nell' 
anno  8A0   sottoposti   a    Carlo    magno    e    a 
PippinoW'uo  figliuolo  re  d'Italia,  si  lagna- 
vano   in    una    scrittura    di    Giovanni    du- 
ca ,  loro  governatore .  *  Ab  antUiuo  tempo- 
re, 

'   Dandulus  in  Chron.   Tom-  XI T.  Rer.  Ital. 

*  Sansovino  renetta  iflustrat.  Lib*  XIII,  facciatit'  35<^t 
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re ,  diceano  essi ,  dnm  fulmus  sub  potestà-' 
te  Grcccorum  imperila  habuerunt  parentes 
nostri  consuetudinein  habendl  aclns  tribu- 
nati ^  domesticasi  seu  -vicarios ^  necnon  lo^ 
ci  servatores  .  Et  per  ipsos  honores  ambu- 
labant  ad  communionem  ,  &  sedebant  in  cori" 
sessu  unusquiscfue  prò  suo  honore .  Et  qui 
volebant  meliorem,  honorem  habere  de  tri^ 
buno  j  ambulabant  ad  imperlum  (  impera- 
torem  ) ,  qui  illum  ordinabat  hypatum . 
Tunc  ille  ,  qui  imperialis  erat  hypatus  ,  in 
omni  loco  secundum  illum  magistratum^mi" 
litum  prcecedebat .  Così  noi  troviamo  nelle 
città  di  Napoli,  di  Gaeta,  e  di  Amalfi, 
sottoposte  ai  greci  Augusti  ,  i  governatori 
d*  esse  ,  col  titolo  ora  di  duchi  j  ora  di 
ipati ,  ossia  di  consoli ,  ed  ora  di  maestri 
di  militi  . 

Anno  di  Cristo  dccxli.  Indizione  ix* 
di  Zacherta  papa   r. 
di  Costantino  Copronimoimperad, 

22  e   r-  / 

di  LiUTPRANDo  re  30»  y4"     • 

di  Ildebrando  re  6.  -  ^'--^ 

JL<'  ultimo  anno  della  vita  di  Leone  Isau^ 
ra  imperadore  fu  questo.  Un'irdropisia  il 
condusse  al  fine  de'^suoi  giorni  nel  dì  18 
di  giugno, con  lasciare  il  sua  nome  in  abo- 
minazione ai  popoli  per  la  guerra  da  v  lui 
cominciata  contro  alle  sacre  immagini  . 
Kestò  alla  testa  delV  ìmpGrio  Costantino  Co- 
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pronìmoy  principe  peggiore  e  più  crudele 
del  padre  ,  de'  cui  vizj  non^^i  saziano  di 
parlare  gli  scrittori  greci .  ^  Ma  sul  prin-* 
cipio  corse  egli  pericolo  di  perdere  affatto 
r  imperio  e  la  vita .  Era  egli  uscito  ia 
campagna  contra  degli  Arabi  /  quando 
Artabasdo  o  Artabaso  ,  suo  cognato  si  sol- 
^  levò  contra  di  lui  per  torgli  la  corona  di 
f..  capo.  Dai  suoi  parziali  fu  fatta  correre 
voce  in  Costantinopoli  ,  che  Costantino  avea 
cessato  di  vivere .  Di  più  non  vi  volle , 
perchè  tutto  il  popolo  ne  facesse  festa  ,  e 
Incaricasse  di  villanie  e  maledizioni  il  cre- 
duto defunto  Augusto  .  Anche  il  patriarca 
Anastasio j,  uomo  iniquo,  che  sapea  navica- 
re ad  ogni  vento  ,  d' iconoclasta  che  era 
dianzi  ,  voltato  mantello,  si  cangiò  in 
protettor  delle  sacre  immagini  •  anzi  con 
giuramento  protestò  d' avere  intéso  dalla 
bocca  d' esso  Costantino  delle  orride  as- 
serzioni ereticali.  Però  tutto  il  popolo  gri- 
dò r  imperadore  Artabasdo  ,  il  quale  non 
fu  lento  a  portarsi  a  Costantinopoli ,  dove 
per  cattivarsi  gli  animi  de' cittadini^  fece 
rimettere  nelle  chiese  le  sacre  immagini . 
A  tutta  prima  fuggì  Costantino  Coprbni- 
mo  ,  poi  ripigliato  alquanto  di  forza  ^  ven- 
ne alia  volta  di  Costantinopoli,  s'impa- 
dronì di  Crisopoli  3  dove  era  V  arsenale  in 
faccia  della  città,  e  succedette  anche  qua!*- 
che  zuffa  fra  i  due  rivali  imperadori .  Mt 
^^^  non 

'  Theoph.  in  ChYonografh-  Nicephot.  in  Cbron. 
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non  veggeddosi  egli  quivi  sicuro,  si  riti- 
rò ,  o  andò  a  svernare  nella  città  d'  Amo- 
ria  .  Era  forte  in  collera  il  re  Llutprando 
contra  di  Trasmondo ,  per  avere  ad  onta 
di  lui  ripigliato  il  ducato  di  Spoleti  ,  b 
contra  del  duca  di  Benevento,  che  s'era 
collegato  con  esso  Trasmondo  ^  ma  più  coi 
Romani ,  dacché  colle  lor  forze  avevano 
rimesso  in  casa  quel  duca  .  Però  venuta  la 
stagione ,  in  cui  sogliono  i  re  uscire  per 
far  guerra ,  con  una  poderosa  armata  si 
incamminò  verso  Spoleti .  Non  è  chiaro  se 
a  questi  tempi ,  oppure  alla  guerra  dell' 
anno  728  e  729  appartenga  ciò  che  narra 
Paolo  Diacono  ^  ,  poco  curante  dell'  ordi- 
ne de'  tempi  in  riferir  le  imprese  :  cioè 
che  mentre  il  re  Liutprando  si  trovava 
lontano,  in  Rimini ^  ossia  nel  suo  territo- 
rioj  fu  messo  a  fil  di  spada  il  di  lui  eser- 
cito .  Per  me  credo  più  verisimle  che  ciò 
accadesse  nella  precedente  guerra .  Certo  è 
che  in  questa  esso  re  giunse  nella  Penta-, 
poli ,  e  nel  passare  da  Fano  a  Fossombro^ 
ne  ,  in  un  bosco  situato  fra  quelle  due 
città  ,  gli  Spoletini  e  Romani ,  che  vi  si 
erano  posti  in  agguato  ,  gli  diedero  molto 
da  fare  ,  con  impedirgli  il  passo.  Tuttavia 
a  forza  d' armi  si  fece  largo ,  e  continuò 
la  marcia .  Aveva  egli  data  la  retroguar- 
dia a  Matchis  duca  del  Friuli  e  ad  Astol- 
/o  suo  fratello  j,  e  però  ad  essi  più  che  agli 

al- 

'  Paul.  Diacfin.  Lih  FI,  cap.  54.  &  55. 
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altri  toccò  di  sostenere  il  peso  de' nemici, 
i  quali  andavano  malamente  pizzicando  al- 
la coda  i  Furlani.    Tale  nondimeno    fu    la 
bravura  di  questi  due    condottieri   e    della 
lor  gente  a  quel  brutto  passo  ,  che  sempre 
combattendo    e    ammazzando    molti     degli 
avversar]  ,    seguitarono    il    lor    cammino  , 
con  restar    solamente    feriti    alquanti   della 
loro  brigata.    S'avanzò    fra    gli    altri    uno 
de' più    valorosi   Spoletini  ,   tutto    armato, 
per  nome  Berto  o  Bertone  ,  che    chiamato 
per  nome  Ratchis,  disse  che  la  voleva  con 
lui .  Ratchis  il  lasciò  venire ,  e  con  un  col- 
po il  gittò  da  cavallo.  Accorsero  i  Furlani 
del  suo  seguito;  ma    Ratchis;    uomo    mi- 
sericordioso ,  gli  permise  di  fuggire  ;  e  co- 
lui usando  di  questa  grazia  ,  carponi   colle 
mani  e  co' piedi  aggrappandosi  ebbe  la  for- 
tuna di  salvarsi  nel  bosco.  Anche    addosso 
ad  Astolfo  due  coraggiosi   Spoletini    corse- 
ro ,  mentr'egli  stava  passando  per  un  pon- 
te venendogli  alla  schiena .  Ma  egli  voltata 
faccia    con    un    fendente    ne   cacciò    l' uno 
giù  dal  ponte  ,  e    immediatamente    rivolto 
all'altro  l'uccise,  e  fecelo  rotolai?  giù    nel 
fiume  . 

Allorché  succedette  1' altra  rottura  fra  i 
Romani  e  Longobardi  nelFanno  728  e  729 , 
reggendosi  a  mal  partito  il  santo  papa 
Gregorio  II,  perchè  dall' un  canto  veniva- 
no contra  di  Roma  i  Longobardi ,  e  dall' 
altra  avea  l' imperadore  nemico,  cioè  più 
disposto  a  fargli  del  male  che  del  bene  ; 
Tom,  X.  F  pre- 
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prese  la  risoluzione  di  raccomandarsi  effica- 
cemente con  sue  lettere  a  Carlo  Martello 
reggente  della  Francia,  pofcntissirao  e  pro- 
de guerriero  de'  tempi  presenti .  Questa  par- 
ticolarità la  ricaviamo  dal  solo  Anasta- 
sio ^  j,  ma  senza  sapere  che  effetto  produ- 
cesse cotal  ricorso.  Della  stessa  massima 
si  servì  ancora,  e  molto  più  solennemente, 
papa  Gregorio  Illy  per  l'impegno  preso 
dai  Romani  in  favore  del  duca  di  Spole- 
ti  contra  del  re  Liutprando  ,  ben  conoscen- 
do che  restava  esposto  il  ducato  romano 
alle  forze  e  sdegno  di  quel  re  irritato . 
Però  abbiamo  dal  Continuatore  di  Frede- 
gario  * ,  che-  esso  papa  spedì  in  quest'  anno 
r  una  dietro  V  altra  due  ambascerie  a  Car- 
lo Martello  (  cosa  non  più  veduta  per  V 
addietro  in  Francia  ) ,  e  gli  mandò  le  chia-, 
vi  del  sepolcro  di  s.  Pietro  con  grandi  '  ed 
infiniti  regali .  Pare  anche  che  Anastasio  ^ 
faccia  menzione  di  questo  fatto,  ma  non 
parla  se  non  d*  una  sola  ambasceria  .  Le 
dimande  del  papa  erano  ^  come  i  padri 
Ruinart  e  Pagi  han  dimostrato,  che  Carlo 
Martello  volesse  imprendere  la  difesa  di 
Roma  contra  de' Longobardi ,  poiché  in  ri- 
compensa esso  papa  coi  Romani  gli  offeri- 
vano di  levarsi  affatto  dall' ubbidienza  dell* 
imperadore  che  non  potea  soccorrerli  >  anzi 
gli  aveva  in  odio  ;  e  di  dare  a  lui  la    si- 

gno- 

'  Annrtas.  in  Viu  Ste^han.  UT- 
*  Continuator  Frcdegar.  inter  O^era  Greg-  Turontn- 
■•  -Jftmrxr.  in  Grtgor.  HI.  &  in  Additamen* 
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gnoria  di  Roma  co)  titolo  di  console ^  os- 
sia .di  patrizio.  Carlo  Martello  con  ammi- 
rabìl  magnificenza  ricevette  questa  amba- 
sceria ;  mandò  anch' egli  de' suntuosi  re- 
gali al  papa  ;  e  tornando  gli  ambasciatori 
pontifìzj  indietro ,  unì  con  loro  Grimone 
abbate  di  Corbeja  e  Sigeberto  monaco  rin- 
chiuso di  s.  Dionisio  ,  con  ordine  di  veni- 
re a  Roma.  Di  più  non  dicono  gli  stori- 
ci .  Ma  che  questa  fosse  l'intenzione  del 
papa,  pare  che  chiaramente  si  deduca  dal- 
le parole  di  una  lettera  scritta  dipoi  al 
medesimo  Carlo  Martello  da  esso  Grego- 
rio III,  riportata  dal  cardinal  Baronio  * 
e  nelle  Raccolte  de'concilj  ,  dove  dice  : 
Conjuro  te  per  Deum  vivum  &  verum  ,  ut 
per  Ipsas  sacratissimas  clave s  confessionls 
beati  Fetrl  ,  quas  vohis  AD  REGNU31  di- 
reximus  ,  ut  non  prceponas  amlcltlam  re» 
gum  langobardorum  amori  principis  Apo^ 
stolorum ,  ec.  E  negli  Aryiali  di  Metz  pres- 
so il  Du-Chesne  *  si  legge  che  in  tal  oc- 
casione papa  Gregorio  III  mandò  a  Carla 
Martello  una  let tera.coZ  decreto  de^princi^, 
pali  Romani^  contenente  che  il  popolo  ro-' 
mano,  relicia  imperatorls  domlnatlone ^  de- 
sideravano di  mettersi  sotta  la  difesa  ed 
invitta  clemenza  d'esso  Carlo.  Cosa  risol-r 
vesse  Carlo  Martello,  amico  del  re  Liut-» 
prando ,  e  da  lui  soccorso    nell'  anno    pre*. 

F  2  ce- 

*  Baron.  Ann.  EccL  ad  ann.  7A^'  '    x--  * 

*  Du.cf(esne  T,  Ifl.  Rgr-  Frans.  j   /   v  w'^Vi": 
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cedente  ,  resta  ancora  da  sapersi  .  Solamen- 
te abbiamo  dalla  divisione  de'  regni  fatta 
da  Lodovico  Pio  fra' suoi  figliuoli  ^,  che 
egli  lora  raccomanda  la  cura  e  la  difesa 
della  chitÈsa  di  s.  Pietro  ,  cioè  de'  romani 
pontefici,  siccome  Taveano  avuta  Carlo  suo 
bisavolo^  Pippino  avolo ^  Carlo  genitore, 
ed  egli  stesso .  Ma  questo  non  chiarisce  , 
se  Carlo  Martello  accettasse  veramente  il 
patriarcato  di  Roma,  in  quanto  esso  por- 
tava seco  anche  la  signoria  di  Roma  e  del 
suo  ducato  ;  né  se  cessasse  allora  in  essa 
Roma  totalmente  il  dominio  imperiale. 

'Intanto  il  re  Liutprando  continuava  il  suo 
viaggio  per  far  pentire  Trasmondo  duca 
di  Spoleti ,  i  Romani  e  i  Beneventani  del- 
la lega  fatta  contra  di  lui.  Ma  qui  si  truo- 
va  un  gruppo  assai  intricato  di  storia  ,  che 
non  si  può  bene  sciogliere,  e  convien  solo 
giocar  ad  indovinare.  Né  Paolo  Diacono, 
né  Anastasio  dicono  punto  che  il  re  Liut- 
prando passasse  air  assedio  di  Roma  ;  eppure 
par  che  questo  si  deduca ,  e  Io  dedusse  in 
fatti  il  cardinal  BaronioJ,  dalle  due  lettere 
scritte  da  papa  Gregorio  III.  Si  sa  che 
Liutprando  conquistò  il  ducato  di  Spoleti , 
e  parrebbe  che  questo  dovesse  precedere  l' 
insulto  fatto  a  Roma^  ma  Anastasio  scri- 
ve che  i  Romani  furono  in  ajuto  del  re 
contra  degli  Spoletini .  Parimente  è  a  noi 
noto  che  Liutprando  passò  anche  a  Bene- 
— ^-  ''■  yen-  ■ 

'  Baluzjus  Capitttlar.  Regum  Fvancor»  Tom,  1.  fag,  6Ìf, 
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vento  ,  e  ne  scacciò  il  duca  Godescalco  ; 
ma  senza  che  si  sappia  il  tempo  preciso  di 
tale  azione  .  Dirò  io  quel  che  mi  sembra 
più  verisimile .  Condusse  il  re  Liutprando 
l'armata  sua  addosso  al  ducato  diSpoleti, 
dove  Trasmondo  colle  forze  sue  e  de'  col- 
legati cominciò  a  difendersi  con  tutto  va- 
lore .  Mentre  si  disputava  fra  loro  ,  V  ar- 
mata regale  parte  pel  bisogno  ,  e  parte  per 
gli  eccessi  quasi  inevitabili  delle  guerre  , 
attendeva  a  bottinare  non  solamente  in 
quel  ducato  ,  ma  eziandio  nelle  terre  vi- 
cine del  ducato  romano ,  certo  essendo 
che  la  giurisdizione  del  ducato  spoletino 
si  stendeva  per  la  Sabina  a  una  gran  vici- 
nanza di  Roma  ,  e  fra  gli  altri  andarono  a 
sacco  molti  poderi  e  beni  della  chiesa  ro- 
mana •  la  questi  brutti  frangenti  e  nel  ti- 
more di  peggio  ,  Gregorio,  III  papa  scrive 
le  due  lettere  suddette  ^  a  Carlo  Martello, 
colle  quali  il  più  pateticamente  che  può, 
Io  scongiura  d' ajuto  ,  cotj  dirgli  fra  l'al- 
tre cose ,  che  nell'  anno  precedente  nel  pas- 
saggio de' Longobardi  verso  Spoleti  aveana 
patito  di  molto  nelle  parti  di  Ravenna  i 
beni  allodiali  e  livellarj  ^  spettanti  alla 
chiesa  di  s.  Pietro ,  che  servivano  alla  lu- 
minaria d'essa  chiesa  e  al  sovvenimento 
de'  poveri  •  Che  in  ripassando  per  colà  in 
quest'  anno  i  Longobardi  aveano  fatto  del 
resto ,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  quan- 
to incontravano   per   cammino .    Che  £ace- 

F  5  va- 
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vano  ora  lo  stesso  in   varie    parti  del  du- 
cato   romano ,    con    avere   distrutti    i   be- 
ni del    beato  Pietro    principe   degli   Apo- 
stoli, e  condotti  via  gli  armenti.  Il  prega 
di  non  credere  ai  re  Liutprando  ed  Ilpran- 
dOj,  se  gli  rappresentano  d'aver  giusti  mo- 
tivi di  procedere  cóntro  i  duchi  di  Spole- 
ti  e  Benevento,  perchè  questi  in  niuna  co- 
sa hanno  mancato  ,  ed  essere  solamente  per- 
seguitati ,  per  non    aver    voluto    ncir  anno 
innanzi  volgere  le  lor  armi  contra  del  du- 
cato romano,  ne  devastare  i  beni    de' santi 
Apostoli ,  né  dare  il  sacco  ai  Rorriani  ,  co- 
me aveano  fatto    essi   due  re.   Poiché   per 
altro  i  suddetti  due  duchi  si  esibivano  pron- 
ti a  soddisfare  a  tutti  i   lor    doveri    verso 
dei  re  secondo  V  antica  consuetudine  .  Neil' 
altra  lettera  torna  a  toccare  la  persecuzio- 
ne ed   oppressione    fatta   dai    Longobardi  , 
con  aver  tolto  omnia  luminaria  ad  honorem 
'  ipsius  yrincipis  Apostolorum ,  linde  &    ec- 
clesia sancii  Petri  denudata  est  ^  &  in  ni- 
miam  desolationem  redacia .  Di  qui  ricavò 
il    cardinal   Baronio    che    Tarmata    longo- 
barda fosse  sotto  a  Roma  _,  ed  empiamente 
saccheggiasse  la  basilica  vaticana,  con    in- 
veir poscia    contra    del    re  Liutprando,    e 
trovare  che  per  gastigo  di  questa    iniquità 
egli  mancò  di  vita  senza    prole  ;    quasiché 
Dio  in  tant'  anni  di  matrimonio  per   l' ad- 
dietro non  gli   avesse   data    successione    in 
pena  di  un  peccato  eh'  egli  dovea    poi    fa- 
re.  Va  anche  dubitando  lo  zelante    cardi-- 

na- 
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naie  ,  che  Carlo  Martello  in  quest'  anno  , 
per  non  aver  dato  ajuto  al  papa,  presto 
e  miserabilmente  morisse  ^  quando  appun- 
to egli  da  lunghe  febbri  e  da  una  grave 
inappetenza  oppresso,  non  potè  accudire  all' 
Italia,  e  morì  in  tempi  di  queste  medesi- 
me turbolenze  .  Sebbene  è  probabile  ancora 
che  Tajutasse  con  raccomandazioni  al  re 
Liutprando,  giacché  vedremo  fra  poco,  s' 
esso  re  fosse  ^  o  non  fosse  rispettoso  verso 
i  sommi  pontefici  e  verso  la  santa  chiesa 
romana.  jSla  il  punto  principale  è,  che  non 
sussiste  il  sacco  che  il  dottissimo  cardina- 
le immaginò  dato  alla  basilica  vaticana 
dall'  esercito  di  Liutprando .  Papa  Grego- 
rio III  non  parla  quivi  d'essa  òasiZica^  par- 
la della  chiesa  di  s,  Pietro ,  cioè  della 
chiesa  romana \,  secondo  l'uso  di.  questi 
tempi  ,  ne'  quali  ogni  chiesa  e  monistero 
prendeva  il  nome  dal  suo  titolare .  No- 
mavansi  in  questa  maniera  le  chiese  di  s. 
Ambrosio  di  Milano,  di  s.  Apollinare  di 
Ravenna ,  di  s.  Geminiano  di  Modena  ,  e 
simili .  Né  altro  dice  esso  pontefice  ,  se 
non  che  i  beni  posseduti  dalla  santa  chie- 
sa romana  in  varj  di  que'  territorj ,  dove 
si  faceva  la  guerra  y  erano  stati  devastati  j 
male  accaduto  in  infiniti  altri  incontri  di 
questa  fatta  ,  e  spesso  contra  il  volere  dei 
lor  re  e  dei  generali .  Però  non  si  accorda 
colla  verità,  che  Liutprando  andasse  sotto 
Roma ,  e  molto  meno  che  saccheggiasse  la 
basilica^   sacrosanta   del    Vaticano;    e   pex 

F  4  que- 
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questa  ragione  Anastasio  ,  o  chiunque  sia 
r  autor  della  vita  di  papa  Zacheria ,  non 
parlò  punto  di  questa  insussistente  em- 
pietà. ■  '•  ■'    '     •    ■-  :.'r\  ì   /ì  ■ 

Potrebbe  poi  parere  _,  che  mentre  il  re 
Liutprando  era  impegnato  nella  guerra  col- 
tro Spoleti  y  accadesse  un  altro  fatto  ,  rac- 
contato fuor  di  sito  da  Paolo  Diacono  ^  , 
cioè  che  i  Komani  ^  unito  \un  grosso  eser- 
cito,  alla  testa  di  cui  era  Agatone  duca 
di  Perugia,  vennero  per  ritorre  Bologna 
dalle  mani  de' Longobardi.  Ma  v'erano  di 
guarnigione  tre  bravi  ufiziali  ^  cioè  Valca- 
ri,  Peredeo,  eRotari,  i  quali  facendo  una 
vigorosa  sortita  sopra  essi  Romani^  molti. _^ 
ne  tagliarono  a  pezzi,  e  il  resto  misero 
in  fuga.  Resta  tuttavia  in  essa  città  di  Bo- 
logna una  bella  memoria  del  dominio  dei  \ 
re  Liutprando  ed  llprando,  cioè  un  vaso 
d^  marmo  nella  chiesa  di  s.  Stefano  per 
uso  sacro  ,  coir  iscrizione  di  stile  barbaro,, 
quale  in  que'  tempi  d' ignoranza  sovente  si 
truova*.  Fu  essa  iscrizione  spiegata  ed  illu- 
strata dal  conte  Valerio  Zani,  e  si  legge 
presso  il  conte  Malvasia  *.  Eccone  le  pa-^ 
role  * 


i 
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^  VMILIBVS   VOTA   SVSCIPE  DOMINE 

DOMNORVM  JsfOSTRORVM   LIVTPRANTE 

ILPRANTE   REGIBVS   ET   DOMNI 

BARBATIl   E^iSC.   SANCTE  ECCLESIE  '-''"^H 

BONONIENSIS.   HIC  IN  HONOREM  RELIGIOSI  SVA  (if ,:{ 

PRAECEPTA  OBTVLERVNT  ,   VNDE   KVNC  VAS 

IMPLEATVR   IN    CENAM    DOMINI    SALVAT0R1S, 

ET  SI    Q.VA  MVNERA  CVISQYAM  MINVERIT  , 

D£VS   REdVlRET .  J^  '3^1    ,   '. 

Per  altro  è  incerto  se  il  tentativo  fat- 
to dai  Romani ,  cioè  dai  sudditi  dell' impe- 
radore  ,  per  ricuperar  Bologna ,  apparten- 
ga alja  precedente  guerra  dell'  anno  728  e 
72^  ,  ovvero  ai  tempi  presenti  .  Ora  noi 
sappiamo  da  Anastasio  ^,  che  non  inter- 
venne il  popolo  romano  alla  difesa  di 
Trasmondo,  allorché  il  re  Liutprando  ar» 
mato  venne  per  ritorgli  il  ducato  di  Spo* 
leti.  E  ne  adduce  quello  storico  la  ragio- 
tjie,  o  il  pretesto,  perchè  Trasraondo  do- 
po essere  rientrato  nel  possesso  di  quel 
ducato^  non  si  prese  più  cura ,  o  pensiero 
di  cavar  dalle  mani  del  re  le  quattro  città 
-dianzi  occupate  di  ragion  del  ducato  ro- 
mano ,  e  per  non  aver  mantenuto  altri  pat- 
ti seguiti  fra  loro .  Soggiugne  Anastasio 
che  mentre  il  re  Liutprando  si  preparava 
con  tutto  V  esercito  per  passare  all'  offesa 
del  ducato  romano ,  Dio  chiamò  a  miglior 
vita  il  pontefice  Gregorio  III  ^  con  lasciare 
in  Roma  un  beli'  odore  di  santità  e  non 
poche  memorie  della  sua  pietà  e  munificen* 

2La , 
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za  ,  che  son  descritte  ad  una  ad  una  dallo 
stesso  autore.  Finì  egli  di  vivere  sul  fine 
di  novembre.  Diede  alla  luce  monsignor 
Fontanini  *  una  lettera  non  più  veduta  di 
questo  papa  ,  cavata  dalla  Raccolta  ms.* 
degli  antichi  Canoni  y  fatta  dal  cardinal 
Deusdedit .  Essa  è  scritta  ai  vescovi  Tusciod 
Langobardorum  ,  con  pregargli  di  unirsi 
con  Adeodato  suddiacono  regionario  ,  ad 
obsecrandum  &  Deo  favente  obtlnendunt 
prò  quatuor  castris  j  quce  anno  prceterito 
heato  Petro  ablata  sunt ,  ut  restltuantur  a 
filiis  nostris  Liutprando  &  Hllprando  .  Leg- 
gesi  la  data  ìdus  oclobris  Indiclione  IX, 
cioè ,  secondochè  pensa  il  suddetto  prelato  , 
neiranno  740.  Ma  non  essendoci  probabi- 
lità che  nell'anno  739  il  re  Liutprando, 
impegnato  co*  suoi  soccorsi  nella  guerra  dei 
Saraceni  in  Provenza  ,  facesse  V  impresa  di 
Spoleti ,  convien  credere  che  V  occupazion 
di  quelle  quattro  castella  ,  o  città  seguisse 
anno  prceterìto  ,  cioè  nell'  anno  740 ,  sicco- 
me ho  detto ,  e  per  conseguente  che  quella 
lettera  sia  scritta  nel  presente  741  ,  pri- 
ma che  questo  pontefice  passasse  a  miglior 
vita ,  e  che  in  vece  d' IndiBione  IX ,  si 
abbia  a  leggere  Indiciione  X^  se  pure  V 
Indizione  allora  non  correa  in  Roma  sino 
al  fine  dell'anno  :  nel  qu^al  caso  nulla  sa- 
rebbe da  mutare.  Che  sC;  lo  stesso  monsi- 
gnor Fontanini  ci  fa  quiv*^  sapere  che  Pt?ra- 
V  già 

■  FontMninius  in  Antiquit.  Hort.  /.  ^.  eaf'  7» 
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già  era  la  capitale  della  Toscana  de'  Lon- 
gobardi ,  avrebbe  egli  durata  fatica  a  pro- 
var quest'  asserzione ,  perchè  sotto  i  Lon- 
gobardi non  apparisce  che  la  Toscana  co- 
stituisse un  ducato,  o  marca ^  di  cui  fosse 
capo  qualche  città .  Quel  che  è  peggio  , 
abbiam  veduto  poco  fa  Agatone  duca  di 
Ferugia  ufizial  de'  Romani ,  ossia  degl'  im- 
periali y  e  però  neppur  si  vede  che  Peru- 
gia in  questi  tempi  fosse  sottoposta  ai  Lon- 
gobardi^ non  che  capitale  della  Toscana 
ad  essi  spettasse . 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  sede  vacan- 
te fu  assunto  al  pontificato  romano  Zache- 
ria  di  nazione  greco  ,  personaggio  di  gran 
benignità,  di  tutta  bontà,  amatore  del  cle- 
ro e  popolo  romano  ^  che  non  sapea  se  non 
CQ»n  fatica  andare  in  collera,  facile  4  per- 
donare; e  che  fu  liberale  infin  verso  co- 
loro che  dianzi  V  aveano  perseguitato  .  Que- 
sto buon  papa  ^^  trovati  i  pubblici  affari 
in  iscompiglip  per  la  guerra  di  Spoleti  ,  in 
vece  di  mettere  le  sue  speranze  nel  soc- 
corso dp' Franchi,  le  mise  in  Dio  ,  e  corag- 
giosamente spedì  tosto  un' ambasceria  al  re 
Liutprando  con  esortazioni  da  padre  ^  per- 
chè non  fosse  turbata  la  pace  del  popolo 
romanoy  con  pregarlo  spezialmente  della 
restituzione  delle  suddette  quattro  città, 
ed  esibirgli  l'unione  del  popolo  romano 
contro  al  duca    di   Spoleti  di  lui    ribello. 

Gon 
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Con  tutta  sommessione  accolse  Liutprando 
questa  ambasciata  ;  e  diede  parola  di  re- 
stituir le  città  suddette .  Dopo  di  che  uni- 
tosi reserci,to  romano  con  quello  de' Lon- 
gobardi:, marciarono  insieme  alla  volta  di 
Spoleti.  II  duca  Trasmondo  reggendo  che 
non  v'era  scampo  per  lui,  elesse  il  parti- 
to di  rimettersi  nella  clemenza  del  re  Liut- 
prando,, e  andò  a  gittarsi  nelle  di  lui 
mani.  Il  re  si  contentò  ch'egli  si  facesse 
Chirico,  ricompensa  adeguata  a  chi  aveva 
obbligato  il  padre  ad  abbracciar  quello 
stato;  e  poi  sustituì  in  suo  luogo  duca  di 
Spoleti  Ansprando  ossm  Agiprando  suo  ni- 
pote .  Così  Anastasio ,  cosi  Paolo  Diaco- 
no ^  ;  se  non  che  Paolo  nulla  dice  che  i 
Romani  fossero  in  ajuto  del  re  Liutprando 
contra^  di  Trasmondo .  Per  altro  non  è  sì 
facile  r  accordare  insieme  la  narrativa  di 
Anastasio  colle  lettere  sovraocitate  di  papa 
Gregorio  III.  Dice  il  papa  non  avere  Tras- 
mondo avuto  altro  reato  prpsso  di  Liut- 
prandoj  che  quello  di  aver  ricusato  di  muo- 
vere le  sue  armi  nell'  anno  antecedente  con- 
tra  di  Roma  .  Anastasio  all'  incontro  narra 
che  Liutprando  dopo  essersi  impadronito 
4cl  ducato  romano ,  fece  istanza  ai  Roma- 
nci,- perchè  gli  dessero  il  fuggito  Trasmon- 
do; e  a  cagione  del  loro  rifiuto  occupò 
le  quattro  già  mentovate  città,  e  quieta- 
mente dipoi  se  ne  tornò  a  Pavia .  S'  egli 
avesse  avuto  mal  animo  contra  di  Roma , 

era 
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era  allora  vittorioso,    aveva  accresciute  le 
h    -sue  forze  coìT  acquisto    dell'  ampio    ducatd 
f     di  Spoleti^  e  con  un  duca  nuovo  sua  crea- 
ì  '   tura  :    non  potea   darsi   più    propizia  con- 
f.      giuntura    di    quella    per    far    del    male    ai 
Romani .  Pure  secondo  Anastasio    nulla    ne 
feccj,  e  tornossene    alla    sua  reggia  .  Vuole 
la  lettera  di  papa  Gregorio  ,  che  Trasmon- 
do fosse    innocente  ,  ed  ingiustamente  per- 
seguitato da    Liutprando ,    e   noi    abbiamo 
da  Anastasio  che  papa  Zacheria ,   pontefice 
non  inferior  di    virtù  al    suo    antecessore  , 
consigliava  i  Romani  di  unire  le  lor  armi 
contra  d'  esso  duca  Trasmondo  :  il  che  mag- 
giormente servì    ad    abbatterlo  .    Tralascio 
altre  osservazioni  .  Fu  in   quest'  anno  mae- 
stro de'  militi  e  governa tor  di  Venezia  Gio- 
vanni   Fabriciaco ,    per    quanto    attesta    il 
Dandolo  ^  .  Ma  costui  non  arrivò   a    com- 
pire r  anno  del  suo  governo  ^  perchè  i  Ve- 
neziani  il  deposero  e    gli    cavarono    anche 
gli  occhj  .  Nel    mese  ancor    d' ottobre    del 
presente  anno  £nì  di  vivere  dopo  una  lun- 
ga malattia  Carlo    Martello  ^  reggente    per 
tanti  anni  della  monarchia    franzese  *  cele- 
bre per  tante  vittorie  da    lui    riportate  ,  e 
benemerito  di  quella  corona ,  per  avere  op- 
i       pressi  molti  tiranni ,    ma   più    benemerito 
I      della  sua  famiglia  ,  eh'  egli    incamminò    ad 
occupar  quella  stessa  corona  .  Tuttavia  per- 
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che  questo  principe  si  servì  delle  rendite, 
delle  chiese  per  pagare  i  soldati  in  ceca- 
sion  di  tante  guerre,  e  introdusse  T  abuso 
di  dar  le  badie  de'  monaci  in  beneficio  ai 
suoi  ufiziali  laici  :  lasciò  dopo  di  se  una 
memoria  svantaggiosa,  e  servì  d'esempio 
ai  suoi  figliuoli  e  nipoti  per  continuar  nell' 
abuso  suddetto.  Restarono  di  lui  tre  fi- 
gliuoli Carlomanno  e  Plppino  ,  nati  dalle  pri- 
me nozze ,  e  Griffone  dalle  seconde  .  Non 
accordandosi  i  due  primi  coli' altro,  si 
venne  all'armi.  Griffone  fu  da  quelli  preso 
e  confinato  in  una  prigione ,  e  Sonichilde 
sua  madre  in  un  monistero.  Il  cognome  di 
Martello^  dato  ad  essoCarlo^  non  si  truo- 
va  presso  alcuno  degli  antichi  annalisti  fran- 
zesi.  Solamente  comincia  a  leggersi  nelle 
storie  di  Epidanno  e  Odoranno,  che  fiori- 
rono nel  secolo  undecimo. 

Anno  di  Cristo  dccxlii.  Indizione  x. 
,,,  di  Zacharia  papa  2. 

di  Costantino  Copronimo  imper. 

23  e  2. 
di  LiuTPRANDO  re  31. 
dijLjEtfiBRAJ^Do  re  7. 

nel  precedente  anno ,  o  puf  nel  presen-^ 
te  ,  dee  ragionevolmente  essere  accaduta  la 
mutazione  fatta  nel  ducato  beneventano. 
Paola  Diacono  ^  immediatamente  dopo  la 

prc- 
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presa  di  Spoleti  seguita  a  dire  clic  il  r^ 
Liutprando  s' incamminò  alla  volta  di  Be* 
nevento  con  tutte  le  sue  forze  ^  per  punire 
Godescalco  duca ,  siccome  vedemmo ,  rivol- 
tato contra  di  lui  .  Ma  noa  aspettò  Gode- 
scalco r  arrivo  del  re  armato  e  vittorioso . 
Pece  trasportare  in  nave  tutte  le  preziose 
tupcllettili  del  palazzo  e  la  moglie  sua  , 
con  pensiero  di  fuggirsene  in  Grecia .  A 
lui  nulla  giovò,  perchè  mentre  anch'  egli  va 
ftr  imbarcarsi ,  i  Beneventani  parziali  di 
Glsolfo  11^  gli  furono  addosso  e  l'ammaz- 
zarono .  Ebbe  sua  moglie  la  fortuna  di  sal- 
varsi e  di  ricoverarsi  con  tutto  il  suoave^ 
re  a  Costantinopoli.  Uno  de' suoi  reati  pre»^ 
so  il  re  Liutprando  vo'  io  intendendo  che 
fosse  l'aver  egli  al  suo  dispetto  'preso  il 
ducato  di  Benevento  senza  rispettare  l'au- 
torità regale ,  e  in  pregiudizio  dei  diritti 
competenti  a  Gisolfo  JJT,  siccome  figliuolo 
di  Grlmoaldo  II  duca.  Comunque  sia,  ar- 
rivato Liutprando  a  Benevento^  quivi  po- 
se per  duca  esso  Gisolfo  .  Però  non  si  può 
mai  menar  buono  a  Camillo  Pellegrino  '  il 
pretendersi  da  lui  che  la  caduta  di  Gode- 
scalco e  r  assunzione  di  Gisolfo  II  sicno 
da  riferire  all'  anno  732.  Senza  documenti 
autentici  non  oserei  io  qui  di  contrariare 
a  Paolo  Diacono^  scrittore  del  presente  se- 
calo ,  che  chiaramente  mette  in  questi  t^ra- 
y^i  la  mutazione  suddetta.  E  però  essaap^- 

par- 
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jpartiene  all'anno  presente^  ovvero    all' a n-, 
tecedente.  Dopo  avere    stabilita  la    quiete 
nel  ducato  di  Benevento ,  se   ne  tornò    in- 
dietro il  re  Liutp^ando  ,  e  mentre  eranel- 
la città  di  Orta  ,  udì    che    Papa    Zacherla 
s'era  mosso  da  Roma,  per  venire  a  trovar- 
lo .  Per  quante  lettere  avesse  scritto  il  buon 
pontefice,  non  avea  finora  veduto  adempiuta 
la  promessa  fatta  da  esso  re    di   restituire 
le  quattro  città  occupate  al  ducato    roma- 
no: laonde  determinò  d'andar  egli  in  per-* 
sona  a  farne  istanza,  ben  persuaso  che    la^ 
maestà  ,  da  cui  è  accompagnato  il  sublime 
grado  di  un    romano    pontefice ,    leverebbe 
tutti  gli  ostacoli  all'esecuzion  de"*  trattati. 
Ne  s'  ingannò .  ^  Partito  da  Roma  col  suo 
clero,  animosamente  si  mise  in  viaggio  per 
abboccarsi  con  Liutprando  .  Appena  intese 
il  re  questa  sua  mossa,  che    spedi    ad    in- 
contrarlo GrìmooZdo  suo  ambasciatore ,  da  cui 
fu  condotto  fino  a  Narni.  Poscia  mandandogli 
incontro  i  suoi  duchi  e  primi   ufiziali  con. 
alcuni  reggimenti  di  soldati ,,   che  andaro» 
no  a  riceverlo  otto  miglia  lungi   da   Nar-^ 
ni,  e  il  condussero  in  un  venerdì  a  Terni 
città  del  ducato  di  Spoleti .  In  quella  cit- 
tà davanti  alla  porta    della   basilica    di    s. 
Valentino   se  gli    presentò  con  tutta    rive-/ 
venza  il  re  Liutprando  ,  accompagnato  dal 
^esto  de' suoi  ufiziali  e  soldati.  Entrati  nel- 
la chiesa  fecero  le  loro  orazioni^  ed  usci- 
ti 
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ti  che  furono  ,  il  re  quasi  per  un  mezzo  mi- 
glio ossequiosamente  addestrò  il  pontefice  ; 
ed  amendue  stettero  quel  dì  nelle  loro  ten- 
de.  Nel  sabbato  seguente  segui   un   abboc* 
cato  ,  in  cui  il  saggio  pontefice  con  tal  gra- 
fia ed  efficacia  perorò  ,  che  tutta  la  politi- 
ca infine  s'inchinò  alla  religione.  Liutpran- 
do  non  solamente  accordò  la  pronta  restitu- 
zione di  quelle  città ,  due  anni  prima  oc- 
cupate, con  tutti  i  loro  abitatori ,  e  ne  fe- 
ce la  donazione  in  iscritto  ;  ma   concedet-^ 
te  ancora  tutto  quanto  seppe  dimandare   il 
papa.  Cioè  ridonò  a  s.  Pietro  il    patrimo- 
nio, ossia  i  poderi  della  Sabina,  che  trenta^ 
anni  avanti  gli  erano  stati  tolti,  e  i patri-  ' 
monj  di  Narni,  d' Osimo ,  d'Ancona,  e  di 
Numana  ,  e  la  valle  chiamata    Grande    nel 
territorio  di  Sutri;  e  confermò  la  pace  col 
ducato  romano  per  venti  anni  avvenire .  Ol- 
tre a  ciò  donò  al  pontefice  tutti  i  prigioni  da 
lui  fatti  in  varie  provincie  de'  Romani,  ed 
anche  i  Ravennati  con  Leone,  Sergio,  Vit- 
tore, ed  Agnello  consoli  di  quella  città,  e 
spedì  lettere  in  Toscana  e    di    là   da    Po, 
acciocché  fossero  messi  in  libertà .  Or  veg- 
ga il  lettore,  se  meritava  questo  re  chela 
sua  memoria  fosse  denigrata  cotanto  negli  An- 
nali ecclesiastici  .  -Dimandò  il  re  al  papa, 
che  si  degnasse  di  ordinare  un  vescovo   in 
Narni ,  il  cui  nome  non  sappiamo  ,  giacché 
era  mancato  di  vita  Consignense  ossia  Co^ 
stantino,  pastore  di  quella  chiesa,  e  il  pa- 
pa lo  compiacque  .  Fa  fata  la  funzion  della 
Tom.  X,  G  con-; 
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consecraiione  alla  presenza   del  re  e    delUr 
sua  corte ,  e  sì  pia  e  maestosa    comparve  ,-. 
che  molti  de' Longobardi  non  poterono  ri-?, 
tener   le    lagrime  per    la   divozione*    Ve-ifc^ 
nula    la    domenica  ,     dopo   la     messa    so->' 
lenne  invitato  il  re  andò  a  pranzo  col  pa-^* 
pa,   e    passò   il    convito  con   tal    piacere^^tV 
eh'  esso    re    confessò    dipoi     di    non    avev^> 
mai  mangiato  in  sua  vita  con  tanto  gusto  *^.: 
Nel  lunedì  si  partì  il  buon  pontefice  ^  e  il» 
re     mandò    in    sua    compagnia    Agiprand(r1^  ^ 
duca  di  Chiusi  suo  nipote,  e  Taclperto gSL'it 
staldo   di    Toscanella  ,   e    Grimoaldo ,  noili|- 
tanto  per    onorarlo  ,    quanto    perchè     glifi,  . 
dessero  il  possesso  delle  soprannominate  quat-» 
tro  città:  il  che  fu  da   loro   puntualmente 
eseguito.  In  questa  maniera  se  ne  tornò  ^l 
Roma  carico  d'  allori  il  santo  padre ,  e  per-»| 
ciò    accolto    con    incredibili    acclamazioni^*  ;^ 
dal  popolo,  al    quale    ordinò  di    fare    una 
general  processione  à  s^   Pietro  ,   per    ren-r- 1 
dere  grazie  a  Dio  del    buon    successo    dei«^J 
suoi    passi.    Queste   cose    accaddero^  dice 
Anastasio,  nel  l' Indizione'  decima  delTanna 
corrente  ;  e  però  s'intende  che  nell'  anno  740 
erano    state  occupate    quelle    quattro    cit- 
tà ,  ante  biennium ,  Abbiamo  poi    da    Ni- 
ce  foro  ,  ^  che  in.  quest'anno  ^rfaòa  sa  domi- 
nante in  Costantinopoli  dichiarò  imperado- 
re  e  collega    Nlceforo    suo    figliuolo^    con 
farlo  coronare  dal  patriarca'  Anastasio .  Per 
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attestato  di  Teofane  ^  e  di  Elmacinò  ^  die- 
de fino  alla  sua  vita  nel!'  anno  presente 
Iscamò  califa  ed  imperadore  de'  Saraceni  ^  il 
quale  secondo  la  testimonianza  di  Roveri- 
Co  da  Toledo  ^  signoreggiò  V  Iconia,  la 
Listrià,  r  Alapià  ,  la  Caldea,  le  due  So- 
rie^  là  Media  j  Tlrcaniai  la  Persia  ^  la  Me- 
isopotamia,  la  Fenicia,  la  Giudea,  T  Egit- 
to^ l'Arabia  Maggiore,  l'Africa,  l'Etio- 
pia ,  quasi  tutta  la  Spagna  ,  la  Linguàdo- 
cà  ^  e  parte  della  Guascogna  :  cotanto  era 
cresciuta  la  potenza  de'  Mussulmani  Sarace- 
ni .  Fu  dichiarato  re  della  Francia  in  que- 
st'  anno  Cìiilperico  III  ^  ed  intanto  Carlos 
marino  e  Pip/JÌMO  divisero  fra  loro  ìà  parte 
de'  beni  di  Griffone  loro  fratello  ;  e  se-- 
condo  i  più  accreditati  autori  in  quésto 
medesimo  anno  da  Pippino  e  da  Berta  sua 
moglie  nacque  Carlo  >  che  fu  dipoi  re  ed 
imperadore  ,  e  giustamente  si  acquistò  il 
titola  di  Magno  4,  Si  disputa  tuttavia  in- 
torno al  luogo  della  sua  nascita  fra  i  Te- 
deschi e  Franzesi  *  '  Accortisi  i  Veneziani 
che  il  governo  limitato  d'un  arino  pel  loro 
rettore  riusciva  d' incomodo  e  danno  al  po- 
polo,, elessero  in  quest'anno  per  loro  duca 
o  doge  Dmsdtdit  ,  figliuolo  del  duc-a  Orso 
ucciso  *  e  questi  ebbe  anche  il  tàtolo  di 
ipato  ossia  di  console  imperiale,  dall' im- 
peradore   di    Costantinopoli»    Leggesi    nel 
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Bollario  casinense  ^  pna  bolla  ^  data  nell* 
anno  secondo  del  suo  pontificato  da  papa 
Zacheria  5  in  favore  dell' insigne  monistero 
di  Monte  Casino.  Ma  quivi  V  Indizione  II 
non  corrisponde  all' anno  presente,  e  corrono 
sopra  quel  documento  altri  riflessi,  per  gli 
quali  Io  atesso  cardinal  Baronio  dubitò  dcM 
ji^sua  legittimità,  , 

Anno  di  Cristo  dccxeiii.  Indiz;  xr. 
di  Zacheria  papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  imper* 

24  e  3. 
di  LiuTPRANDo  re  32.  ^ 

ài  Ildebrando  re  8.  "^ 

A  u  decisa  in  quest*  anno  la  controversia  àeìV' 
imperio  fra  Costantino    Copronimo  ed   Ar- 
tabaso  ossia  Artabasdo,  *  Vennero  alle  ma- 
ni questi  due  rivali  in    Sardi .   La   peggio 
tocca  ad  Artabasdo ,  che  lasciò  anche  V  equi- 
paggio in  preda  ai  vittoriosi .  Si  avventu- 
rò un' altra  battaglia.  Nlceta  figliuolo    di 
esso  Artabasdo  con  grande  strage    de' suoi 
fu  anch' egli  obbligato  alla  fuga.  Ritiraron- 
.si  essi  in  Costantinopoli  ,  città   che    venne  . 
strettamente    assediata    da    Costantino  y    e  / 
presa  nel  dì  2  di  novembre.    Rimase   pri-/ 
gione    Artabasdo   co'  figliuoli .    Costantino' 
dopo  averli  fatti  accecare  insieme    col  pa-^ 

triar- 
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Ivìàrea  Anastasio  e  coi  loro  parziali ,  li  fece 
tondurre  per  loro  scherno  nel  circo  sopra  de-» 
li  asiili  colla  faccia  volta  alla  èoda  .  NuU 
adimeno  persuaso  che  V  iniquo  patriarca 
aderisse  alle  sue  opinioni  contra  l-e  sacre 
immagini  ,  il  rimise  poscia  nella  sua  se- 
dia» Aveva  il  re  Liutprando  ben  fatta  pa- 
ce col  ducato  romano  ^  ina  non  già  coir 
esarcato  di  Ravenna  ^  né  colla  Pentapoli  ^ 
Provincie  tuttavia  dipendenti  dall'  imperio  » 
Perciò  in  quest'  anno  fece  grande  ammasso 
di  genti  con  disegno  d' impadronirsi  di  quel* 
le  Provincie  ,  e  gli  ufiziali  suoi  comincia- 
rono la  danza  3  con  espugnar  alcune  ter- 
re e  città.  Atterrito  da  questo  turbine  e 
dair  impotenza  di  resistere  Euticliio  patri- 
zio ed  .esarco  di  Ravenna^  altro  scampo 
non  ebbe  che  di  ricorrere  all'  intercessione 
del  sommo  pontefice  ^;  al  qual  fine  spedi 
a  Roma  una  supplica,  a  nt>rne  ancora  di 
Giovanni  arcivescovo  d' essa  città  e  de*  po- 
poli delle  città  dell'Emilia  e  della  Penta- 
poli  ,  scongiurandolo  the  accorresse  alla  lor 
salvazione.  Il  primo  ripiego  che  prese  Za-* 
cheria ,  fu  quello  d' inviare  con  lettere  e 
regali  al  re  Liutprando  Benedétto  vescovo 
e  visdomino  della  santa  chiesa  romana  , 
insieme  con  Ambì'osio  primic^rip  de' notai , 
ad  esortarlo  e  pregarlo  che  desistesse  dalr- 
le  offese  degli  stati  imperiali .    Trovarono 
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'essi  ostinatissimo  il  re  nel  disegno  di  quelT 
impresa  .  Allora  il  buon  papa  ,  lasciato  il 
governo  di  Roma  a  Stefano  patrizio  e  du- 
ca ^qual  padre  amorevole,  non  atterrito 
dalle  fatiche  in  prò  de'  suoi  figliuoli^  si 
mosse  da  Roma  alla  volta  di  Ravenna.  Fa 
incontrato  il  santo  pontefice  dall'  esarco  al- 
'la  basilica  di  s.  Cristoforo  quaranta  miglia 
lungi  da  Ravenna,  inNan  luogo  chiamato  alF 
Aquila  .  Prcsso  poi  a  quella  città  gli  uscì  in- 
contro gran  parte  del  pòpolo  dell'  uno  e 
dell'altro  sesso,  benedicendo  Iddio  per  la 
di  lui  venuta.  Di  colà  spedì  egli  al  re  sud- 
detto Stefano  prete  ed  Ambrosio  primice- 
rio ,  per  notificargli  il  suo  arrivo  e  la  ri- 
soluzion  presa  di  portarsi  a  trovarlo.  Ar- 
rivarono essi  ad  Imola  ,  città  in  questi  tem- 
pi posseduta  ,  non  man  che  Bologna  e  C&» 
sena ,  dai  Longobardi  ;  ma  quivi  trovarono 
delle  difficoltà,  per  proseguire  nel  viaggio, 
studiandosi  i  ministri  del  re  d' impedire 
la  venuta  del  papa  .  Di  ciò  avvertito  il 
santo  pastore,  confidato  nel!' ajuto  diDio^, 
mosse  ^arditamente  da  Ravenna,  e  raggiun- 
ti i  suoi  messi  nella  giurisdizione  longo- 
bardica,  gl'invio  innanzi  al  re  ^  che  a  tut- 
ta prima  non  li  volle  ammettere  ,  perchè 
mal  soiferiva  la  venuta  del  buon  pontefice  j 
il  quale  nel  di  28  di  giugno  arrivò  al  Po  ^ 
con  trovar  ivi  i  principali  ministri  manda- 
ti dal  re  per  riceverlo.  Con  essi  il  papa 
si  portò  a  I^avia,  e  fermatosi  nella  basili- 
ca di  s.  Pietro  ìnOMo  aureo ,  situata  alio- 
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ta  fuor  di  Pavia,  correndo  la  vigilia  dello 
stesso  principe  degli  Apostoli  j,  quivi  cele- 
hvò  messa  solenne:  dopo  di  che  entrò  nel- 
la città  .  Nella  festa  seguente  invitato  dal 
re  nella  medesima   basilica  ,    solennemente 
compiè  i  sacri  uiizj ,  pranzò  col  re ,  e  seco 
.poscia  con  accompagnamento  magnifico    fu 
introdotto  nel    regal    palazzo .   Quivi   ado- 
però il  pontefice  V  eloquenza  sua  non  solo 
per  distornar  Liutprando  dall' opprimere  V 
esarcato  di  Ravenna  ^  ma  eziandio  per  in- 
durlo a  restituir  le  città  occupate.  Si  tro- 
vò nel  re  una  gran  durezza  :  tuttavia  con- 
discese in  fine  di  rilasciare  alcuni  territo- 
rj  a  Ravenna,  e  due    parti    del    territorio 
dì  Cesena  alla  parte  della  repubblica ^  cioè 
al  romano  imperio^    che    tale   era  il   lin- 
guaggio d'  allora  ,  con    ritenerne    la    terza 
parte  in  pegi:»  ,  finché  tornassero    da    Co- 
stantinopoli i  suoi  ambasciatori .   Ciò    faU 
to  si  partì  di  Pavia  il  pontefice  ^accompa- 
gnato da  esso  re  fino  al  passo  del  Po  ,  dove 
prese  comiato  da  lui,  ma  con  inviar  seco  i 
suoi  duchi  e  primati ,  ed  altri  che  eseguissero 
il  concordato .  Continuato  poscia  il  viaggio, 
e  riempiendo  di  consolazione  i   popoli  per 
dovunque    passava  ,   siceom^e    messagger   di 
pace  ,  arrivò  finalmente   a  Roma  ,   dove  in 
lendimcnto  di  grazie  a  Dio  celebrò  di  nuo- 
vo con  tutto    il    popolo    la    festa    de' santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo.  Degna  cosa  di  os- 
servazione si  è  ;,  che  in  quest'  anno  neir  In- 
dizione XII  cominciata  nel    settembre ,    fu 
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telebrato  da  papa  Zacheria  uri  concilio  ili 
^omà  ,  composto  di    molti    vescovi^   dove 
ftirono    stabiliti     varj    canoni  riguardevoli, 
per  la  disciplina  ecclesiastica  .    In    fine    vi 
si  legge  :  Factum  est    hoc    concìlhim    anno 
secundo  Artabasdi  imperatorls ,  necnon    &" 
Liutprandi  regis  anno  trigesimo  secundo, 
Jndiciione  duodecima.  Non  s'era  dianzi  ne- 
gli atti  romani  giammai  mentovato  V  anno 
dei  re   longobardi.    Diligentemente  poi    ci 
avvertì  il  cardinal    Baronie ,    che    in  vece 
dell'  anno  secondo  di  Anabasdo  si  dee  leg- 
gere 1'  anno  terzo ,  perchè  a  Roma  non    sir 
era  per  anche  intesa  la  di  lui  caduta  e  il^ 
risorgimento  di  Costantino  Copr animo  .  Ad 
esso  imperadore  Costantino  avea  ^ik   papa 
Zacheria  inviato  un  suo  nunzio  >  ma    que- 
sti trovato  Artabasdo  sul  trono  imperiale^ 
saggiamente  s'era  ritirato  senza  fare  alcun 
personaggio  ,  aspettando    ciò   che   la   sorte 
deteriT^inasse  di  questi  rivali.  Andò  in  fat* 
ti ,  siccome  dissi  ^  per  terra  Artabasdo  >  ed 
allora  fu  che  il   Copronimo    vincitore    or- 
dinò   che    si    cercasse   conto   del    ministro 
pontificio  ,  e  dopo  aver  fatta  la  donazione 
al  papa  e  alla  chiesa  romana  di  due  masse, 
cioè  di  due  tenute  considerabili  di    terre^ 
no,  gli  diede  licenza  di  tornarsene  in  Ita- 
lia .  Queste    masse    erano  appellate    Ninfa 
e  Normia  ,  e  appartenevano  dianzi  alla  re^ 
'pubblica ,  cioè  all'  imperio  :  segno    manife- 
sto che  tuttavia  durava  in    Roma  1'  auto- 
rità e   il    dominio    imperiale;  ne   i   papi^ 
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uè  i  popoli  s'erano  sottratti  daU\ubbidien- 
2a  dell' imperadore  ,  né  era  stata  fulmina- 
ta espressa  scomunica  centra  di  Costantino 
Augusto  ,  tuttoché  nimico  e  persecutore 
delle  sacre  immagini.  i©t^'<"«;l1  ,^i*!h 

-'-■    -r    -  ■•A  - 
Anno  di  Cristo  dccxliV.  Indiz.  xii*  - 
di  Zacheria  papa  4.  , 
di  Costantino  Copronimo  iraper", 

25  e  4. 
di  Ildeb^iando  re  9.  i^tMifi  mé-fi> 
di  Kachis  re  I» 

JL' ultimo  anno  è  q^uesto  della  vita  ^  del 
regno  del  re  Liutprando ,  se  pure  egli  non 
era  mancato  di  vita  nell'  anno  precedente  ; 
del  che  io  dubito  forte ,  considerando  le  paro- 
le di  Anastasio  ^^  là  dove  scrive  che  la  divina 
clemenza >  eumdem  regem  ante  dlem  supe^ 
PLUS  constitutum  de  hac  suhtraxitluce .  Recò 
la  inorte  sua  una  somma  allegrezzaai  Ro- 
mani e  Ravennati ,  e  per  lo  contrario  gran- 
de afflizione  ai  Longobardi,,  che  in  lui 
perdevano  un  ottimo  principe  ;  e  tanto 
più  perchè  lasciava  per  successore  Ildebran- 
do suo  nipote ,  già  dichiarato  re ,  ma  mal 
voluto  dalla  sua  nazione.  L'elogio  di  Liut- 
prando l'abbiamo  da  Paolo  Diacono  ^  ncl-^ 
le  seguenti  parole;  Fuit  autem  vir  multm, 
sapientios  ^    Consilio    sagax  ,     pius   admo^ 
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éum  y    &   pacis  amator  ^   bello    potens  ^  (Je« 
rinc[uentibus  clemens  ^  castus  ,  yudicus  ,  ora- 
tor  pervigil ,  eleemosynis  largusy  literarum 
(juidem    ignarus  ;    sed  pliilosoplils    asquan* 
dus  ^  nutrìtor  gentis  ^  legum   augmentatoP. 
Aggiugne    eh'  egli    in    sua    gioventù    prese 
molte  castella  della  Baviera  ,  sempre   con- 
fidando più   nell'orazione    che   nell'armi; 
ed    ebbe    gran    premura     di    conservar    la 
pace   coi    Franchi    e    con    gli    Avari ,    pa- 
droni allora   della    Pannonia ,    oggidì    Un- 
gheria .    Dal    medesimo  storico    parimente 
sappiamo    che  questo    gloriosissimo  re  fab- 
bricò   in    onore     di    Dio    molte    basiliche 
in    qualunque    luogo  ,    dove    era    solito    a 
soggiornare .    Oltre    al    monistero    eh'  egli 
aggiunse  alla    basilica  di  s.  Pietro  in  Ccelo 
nureo  ,  dacché  in  essa  fece  trasportar  dalla 
Sardegna  il    corpo    dell'insigne    vescovo  e 
dottor  della    chiesa    s.    Agostino;    edificò 
eziandio  nell'Alpe  di  Bardone  ^    cioè  nelle 
montagne  di   Parma  ,  il  monistero    di  Ber- 
ceto ,  appellato  di  s,    Abondió^  perchè  ivi 
fu  riposto  il  sacro  corpo  di  questo    martini 
y€ .  Ne' borghi  ancora  di    Olonna,    corte  è 
villa    insigne  dei  re   longobardi    in  questi 
tempii  oggidì  nomata  Cortelona,  spettante 
a  don  Carlo  Filiberto    d'Este,  principe  del 
S.  R.  impero,  e  marchese  di  s.  Martino  e    ^ 
Boreomainero,    fabbricò    una    chiesa  & 'iM  4 
monistero  in  onore  di  S.Anastasio  martire.    1 
Oltre  a  ciò  entro  il    suo  palazzo  di  Pavia   I 
eresse  la  cappella   àel   Salvatore^    e    quivi 
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deputò  preti  e  cherici  ,  che  ciascun  giorno 
vi  cantassero  i  divini  ufizj  :  pia   invenzio- 
ne non  praticata  fino  a  que'giorni  da  alcu- 
no dei  re.  Per  attestato  di  Paolo  suddetto, 
che  non  si  può  credere  ingannato  in  ciò  ,  data 
fa  sepoltura  al  re  Liutprando*  nella  basili- 
ca di  s.  Adriano,  dove    dianzi  1' avea  con- 
seguita anche  il  re  Ansprando    suo  padre. 
Ma  essendoché    nella  basilica    di  s.    Pietro 
in  Codio  aureo  tuttavia  si  legge  il  suo  epi- 
taffio ,  costante  opinione  è  deg-li  storici  pavesi, 
che  il  di  lui  cadavero  fosse  col  tempo  tra- 
sferito in  essa    basilica  .  Io   per  me   credo" 
composto    queir  epitaffio  moltissimo    tempo 
dopo    la    morte    sua .  E    qui    pose    fine    il 
•suddetto  Paolo    Diacono  alla    sua    Cronica 
de'Longobardi  ,  senza  sapersene  il  perchè  • 
Se  non    ebbe  cuore  di    scrivere    la   rovina 
del    regno    longobardico    sotto    Desiderio, 
potè  almen  registrare  le  azioni  dei  re  Ra- 
chis  ed  Astolfo.  Restò  al    governo  del  re- 
gno longobardico  il  re  Ildebrando  suo  ni- 
pote ,  che  dopo  di    lui    regnò    anche  sette 
mesi  per  attestato  di  Sigeberto  ^ .  Leggesi 
nella  storia  della  chiesa  piacentina  del  Cam- 
pi,  e  pressa  il  padre  Mabillone  *,    un  suo 
diploma  in  favore  della  chiesa  di  s.  Anto- 
nino, posta    fuori   di   Piacenza,    dato    nel 
dì  31   di  marzo  del  presente  anno ,  correnN; 
do  r  anno  IX  del    suo  regno  ,    e  V  inàìzìó^ 
-  ne   * 

,  -  .  .  i, 

'  Sigebenus  in  Chvonico .  , 
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tìe  dodicesima:  dal    che    si  scorge  passata 
già  all'altra  vita  il  re  Liutprando  *  Ma  es-» 
sendo    incorso     questo    principe    nelT  òdio 
de'  suoi  popoli    o   per  vizj    antecedenti  ,  o 
per  susseguenti  cattive  azioni  ,  tolto  gli  fu 
lo  scettro ,  «  questo  conferito  a  Ratchis  os- 
sia Rachis  duca  del  Friuli ,  di  cui  s' è  fat- 
ta menzione    di  sopra,    signore    non    meai 
pel  valore  ,  che  per  altre  belle  doti  riguar- 
devole. Nelle  carte  da  me  vedute  d'esso  re> 
correva  l' anno  TI  del  suo  regno  nel  di  4  di 
zaaarzo,  enei  dì  primo  di  settembre  dell'an- 
no 746,  Q  Vanno  III  nel  dì  24  d'aprile  dell'an- 
no 74^ ,  e  1'  anno  IV  nell'  agosto  dell'anno  748^ 
il  che  fa  conoscere  eh' egli  prima  del  settem- 
bre dell'anno  corrente  fa  alzato  al  soglio - 
Ne  sì  tosto  il   romano  pontefice  Zacheria  ^ 
ebbe  intesa  la  di  lui    assunzione  ,    che   gli 
spedì  ambasciatori,  con  pregarlo  di  lascia- 
re per  riverenza  del  principe  degli  Aposto- 
li in  pace  l'Italia.    Furono  ben    impiegate 
queste  preghiere  ,  e  si  ottenne  da   lui   una 
tregua  per  venti  anni .  In  questi  tempi  per 
attestato  di  Paolo  Diacono  ,  fiorirono    duo 
buoni  servi  di  Dio,  cioè BaodoUno  romito 
nel  distretto  di  Foro  di  Fulvio,   ossia  Va- 
lentino,   oggidì    Valenza,    presso  il  fiume 
Tanaroj  e  Teodelapio  nella  città  di  Vero-^ 
na ,  amcndue  famosi  allora  per  gli  miraco- 
li e  per  lo  spirito  di  profezia.    Ma   F ope- 
re   loro   son   rimaste   ascose    nelle   tenebre 
\^  ■'  per 
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per  negligenza  de'  nostri  maggiori  :,  che  di 
questi  e  d'  altri ,  i  quali  probabilmente 
vissero  allora  in  Italia  con  odore  di  santi- 
t5t^  ninna  vita  lasciarono,  o  se  lasciarpn- 
la^  non  è  giunta  fino  a' tempi  nostri. 

Anno  di  Cristo  dccxlv.  Indiz.  xiir. 
di  Zacheria  papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  impen 

26  e  5. 
di  Rachis  re  2. 

Jt  u  quest'anno  paci^co  per  tutta  l'Italia, 
perchè  il  re  Rachis  solamente  pensò  a" 
ben  assodarsi  sul  trono^  e  la  tregua  fatta 
coi  Greci  lasciava  tanquillo  il  cuor  deli' 
Italia .  Papa  Zacheria  intento  a  sempre 
più  stabilire  nella  Germania  la  fede  cri- 
stiana ,  quivi  piantata  dall'  infaticabil  s. 
Bonifazio,  celebrò  in  quest'anno  in  Roma 
UQ  sinodo  di  pochi  vescovi  preti ,  nel  qua- 
le  scomunicò  Aldeberto  e  Clemente  ,  due 
seduttori  de'  Cristiani,  a  lui  denunziati 
da  esso  s.  Bonifazio .  Intanto  i  due  fratel- 
li principi  in  Francia  Carlomanno  e  Plppi- 
no  fecero  guerra ,  il  primo  ai  Sassoni ,  T 
altro  in  Alemagna ,  ossia  Suevia,  con  ri- 
portarne vittoria  ,  e  questi  prosperosi  succes-* 
si  furono  cagione  che  molti  de'  Sassoni  ab- 
bracciarono la  fede  di  Cristo. 


An- 
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Anno  di  Cristo  dccxlvi.  Indiz.  XiyW ,. 

di  Zacheria  papà  6,     ,- fffi,  «yi«*dtiv  ' 
4^  Costantino  CopronimO   impciSfcr 

di  Rachis  re  j, 

el  dì  primo  di  marzo  di    ^uest' anncr  il> 
re  Rachis ,  correndo  1'  anno  II  del  suo  re-» 
gno  ,  pubblicò  nove  leggio  coiraggiugrìérle 
air  editto  ,  cioè  all'  altre  dei    re    longobar-» 
di.  Nella  quinta  vien  sotto  pena  della  vi-^s 
ta  proibito  a   qualsivoglia  persona  l' invia-é, 
re  suoi  messi  a   Roma  ^  Ravenna^  SpoÌetif4 
enevento ,  in  Francia ,  Baviera  ,  Jlemagna^: 
Grecia^  ed -avaria  ,  cioè  nella  Pannonia  os?*;^ 
sia   Ungheria ,   allora    abitata    dagli    Unni|;;' 
Avari.  Ciò  per  gelosia  di  stato  i;  Ma  è  benk 
degno  di  considerazione   che    qui    vengano^ 
pareggiati  ai  popoli    stranieri  i    ducati  di' 
Spoleti  e   Benevento  ^  quasiché    questi    non 
fossero/sottoposti  al  re    longobardo.  Forse 
allora  correvano   sospetti    della    fedeltà  di 
que'  duchi  *  Ed  appunto  noi    sappiamo  dai 
cataloghi;,,  da  me  stampati  avanti  alla  Cro- 
nica di    Farfa  ^  ,    che  Ansprando  duca    di 
Spoleti  compiè  in  qùest'  anno  ,   oppure  nel 
precedente  la  carriera    de'  suoi  giorni  ^  ed 
ebbe  per  successore    in    quel  ducato    Lupo 
ossia    Luponej  che  il   conte  Campello   non 
inverisimilmente    crede  appellato    IVeho  in 

fa- 
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favella  longobardica,  significando  in  fatti 
questp  nome  tedesco  il  Lupo  in  italiano  • 
Nelle  giunte  ad  essa  Cronica  farfense^  si 
legge  un  diploma  del  medesimo  Lwpo  e  di 
Ermellnda  (  verisirailmente  sua  moglie^i^ 
gloriosi  e  solfimi  ducili^  in  cui  stabiliscono 
un  moriistero  di  sacre  vergini  vicino  alle 
mura  della  citta  nostra  di  Rieti  ^  Q  il 
mettono  sotto  la  protezione  dell'  insigne^, 
monistero  di  Farfà.  Quella  carta  è  scritta 
Spoteti  in  palatio  anno  ducatus  nostri  VI^ 
mense  aprili  per  IndiBionem  IV ^  cioè  neir 
anno  751.  Nondimeno  da  altri  dociitiienti 
da  me  citati  nelle  Antchità  italiane  ^ ,  si 
raccoglie  il  principio  del  di  lui  governo  e 
ducato  nell'anno  745,  anno  rìoiidiraeno  , 
che  à  grandi  calamità  fu  sottoposto  in  Oc- 
cidente ed  Oriente  per  la  terribil  pestilen- 
za che,  secondo  l'attestato  di  Teofane  *  , 
ebbe  principio  in  Sicilia  e  Calabria,  e  dif- , 
fondendosi  poi  per  la  Gtecia ,  arrivò  at  flat- 
gellar  anche  Costantinopoli  ^  con  istragc  in- 
credibile de'  popoli  ^  e  continuò  qualche 
anno  dipoi.  Narra  quello  storico  gli  stra- 
ni effetti  di  questo  indomito  malore,  di 
Cui  non  profittò  punto  il  traviato  impera- 
dov  Costantino  * 


m  iàh  An- 
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\Anno  di  Cristo  dccxlvii.  Indiz.  xv. 

di  Zacheria  papa  7. 

di  Costantino  Coproniraà  imperia 
28  e  7. 
^  di  Rachis  re  4, 

F'  'i  ■  yi  liii 
u  oggetto  di  ammirazione   alla    Francia 
e  air  Italia  in  quest' anno  la  risoluzion  pre- 
sa da  Carlomanno   fratello    di  Pippino^  di 
abbandonar  le    grandezze    del    secolo    e    di 
abbracciar  T umile  vita  monastica.  Gli  era 
preceduto  coir  esempio  Unaldo  ossia    Unol- 
do  duca  di  Aquitania  ,  che  due    anni    pri^ 
ma  ,  ceduto  al  figliuolo  il  ducato   e    preso 
l'abito  monastico j,  si  diede  a  far    peniten- 
za de' suoi  peccati ,  ^  ma  con  lasciar  in   fine 
una   svantaggiosa    memoria    di     se     presso 
molti  ,  perchè    da   lì    a    venticinque    anni , 
essendo  morto  il  figliuolo  PTai/arìo  duca ,  e 
ji  re  Pippino ,  se  ne  tornò  al  secolo    e    al 
governo  de' suoi   stati,  e    ripigliò   moglie 
dopo  sì  lungo  divorzio .  Ora  Carlomanno  ,> 
reo  anch' egli  di  molte  crudeltà,  a  persua- 
sione, per  quanto  si  crede,  del    santo   ar- 
civescovo Bonifazio^  venne  in  Italia ,  e  pre- 
sentatosi a    papa    Zacheria  ,  fece  di    molti 
doni  alla  basilica  di  s.  Pietro^  ed    esposto 
il  suo  pensiero ,  ottenne    da  esso  pontefice 
la  sacra  tonsura ,  ossia  la  veste  monastica . 
Passato  dipoi  nel  monte  Soratte  ,  dove   si 

cre- 
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credea  cl\e  fosse  stato  nascoéo  s.  Silvestro 
papa  5  quiVi  edificò  un  monistero^  atten- 
dendo da  lì  innanzi  ai  santi  esercizj  del 
monachismo  .  Ma  perchè  frequenti  erano  le 
visite  che  a  lui  facevano  i  nobili  franzesi^ 
allorché  capitavano  a  Roma ,  veggendo  egli 
di  non  poter  quivi  trovar  la  quiete  desi- 
derata;, di  là  si  trasferì  al  celebre  moni- 
stero  di  Monte  Casino  ,  e  sotto  l'abbate 
Fetronace  y  tuttavia  vivente,  colla  profes- 
sion  religliosa  obbligò  il  resto  de' suoi  gior- 
ni a  quel  sacro  istituto  .  Leone  Ostiense  ^ 
ed  altri  raccontano  varie  pruove  fatte  del- 
^:  la  di  lui  umiltà  e  pazienza .  Ma  non  è  già 
vietato  il  credere  una  favola ,  il  raccontar- 
si da  Reginuiie  ,  ch'egli  senza  essere  cono- 
^^jciutoj  fvk  ricevuto  fra  que' monaci  ,  e  che 
^  strapazzato  dal  cuoco,  fu  poi  da  uno  dei 
suoi  familiari  scoperto.  Circa  questi  tem- 
pi, se  dice  vero  la  Cronichetta  del  moni- 
stero  nonantolano,  di  cui  parleremo  ali* an* 
no  750,  il  ducato  del  Friuli  era  governato 
da  Anselmo^  che  fu  poi  fondatore  del  sud- 
detto monistero  .  Avendo  egli  rinunziato  al 
mondo  per  servire  unicamente  a  Dio,  pa- 
re che  a  lui  succedesse  in  quel  ducato 
Pietro  figlio  di  Munichis ,  riconosciuto  ve- 
ramente per  duca  del  Friuli  da  Paolo  Di^.- 
cono ,  ma  senza  assegnarne  il  tempo  ,  A 
quest'anno  appartiene  un  decreto  di  Rachis 
re  d'Italia,  che  si  legge  nelle  mie  An- 
ToM.  X  H  ti- 

5  Leo  Chrom'c.  Casinens.  lib.  i.  ca^.  7. 
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ticlìità  italiane  ^,  ma  colle  note  cronolo- 
giche alquanto  difettose,  in  cui  determi- 
na i  confini  d*  alcuni  poderi  del  monistt- 
ro  di  Bobbio. 

Anno  di  Cristo  dccxlviii.  Indiz.  r. 
di  Zacheria  papa  8. 
di  Costantino  Copronimo   imper. 

29  e  8. 
di  Rachis  re  5. 

tteadèva  in  questi  tempi  studiosamente 
il  popolo  della  città  di  Venezia  alla  mer- 
catura, navigando  anche  e  trafficando  in  Orien* 
te  e  in  Africa,  ma  senza  guardarla  pet 
minuto,  purché  facesse  guadagna  (*).  Capi- 
tarono non  pochi  di  questi  i^ercatanti  vt^ 
neziani  a  Roma  j,  e  quivi  comperarono 
una  gran  quantità  di  servi,  o  vogliam  di^ 
re  schiavi  cristiani  dell'  uno  e  dell'  altrc^ 
sesso  ,  con  disegno  di  condurli  appresso  in 
Africa  e  di  venderli  ai  Saraceni .  Pervenu- 
to agli  orecchj  del  piissimo  papa  Zaclierim 
questo  loro  disegno,  non  tardò  a  proibire 
un  così  infame  traffico  ;  e  sborsato  quel 
/prezzo  che  si  cotiobbe  impiegato  da  essi 
neir  acquisto  di  tali  servi ,  mise  in  libertà 
tutta  quella  povera  gente ,  siccome  attesta 
...  Ana- 

"  *  Antiqui t'  Itat.  Disserta  X.  f>ag.  sij. 
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Anastasio  ^ ,  ossia  V  autore  più  antico  della 
-Vita  di  esso  papa. 

Anno  di  Cristo  dccxlix.  Indizione  11. 
di  Zachehia  papa  9. 
di  CosTAi:9TiNo  Copronimo  imper. 

30  e  9. 
di  Astolfo  re  i.  / 

V-^essò  in  quest'anno  la  tregua  accordata 
dal  re  Rachls  alle'città  italiane  dipendenti 
dall'imperio.  Per  colpa  di  chi^  resta  igno- 
to ;  se  non  che  Anastasio  ^  attesta  che  Ra- 
chis  pieno  di  sdegno  si  portò  coli'  armi  alF 
assedio  di  Perugia ,  minacciando  inoltre 
tutte  le  città  della  Pentapoli;  e  sembra  an- 
cora che  alcune  d'esse  fossero  da  lui  oc- 
cupate. Questa  sua  collera  non  è  ingiusto 
il  crédere  che  fosse  originata  da  qualche 
mancamento  5  o  ingiustizia  de*  Romani ,  per 
cui  restasse  gravemente  irritato  T  anima 
suo.  Comunque  sia^  appena  agli  orecdii 
del  pontefice  Zaccheria  pervennero  questi 
movimenti  di  Rachis  ,  che  presi  seco  alquan-* 
ti  del  clero  e  i  più  riguardevoli  personag- 
gi di  Roma ,  volò  a  Perugia ,  e  quivi  im- 
piegati assaissimi  doni  e  calde  preghiere, 
tanto  disse  e  fece,  che  piagato  il  re  Fin-' 
dusse  a  levar  l'assedio .  Poco  fu  questo. 
Inoltre  il  santo  padre  con  tale  efficacia  gli 
parlò  intorno  allo  sprezzo  delle    cose  ttt'^ 

H  2  te- 
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rene  ,  adducendo  verisimilmente    l' esempio 
fresco  dìCarlomannOj  principe  di  tanta  pos- 
sanza, che  Rachis  concepì  anch' egli  il    di- 
segno di  abbandonare  il  mondo  e  di    darai 
a    servire    a    Dio    nell'istituto    monastico. 
In  fatti  da  lì  a  pochi  giorni  egli    rinunziò^ 
alla   dignità  regale ,  e  in  compagnia  di  Tasia 
sua  consorte  e  di    Ratrude    sua    figliuola  , 
si  portò  a  lioma ,  dove  tutti  e  tre  da    es- 
so pontefice   riceverono    l'abito   monacale. 
Passò  anch' egli   ad    abitare   nel    monistero 
di  Monte  Casino ,  e  la  moglie  colla  figliuo- 
la (  oppur  colle  figliuole  )  fondò    un    nio- 
nistero    di   sacre    vergini    a    Piombaruola , 
non  lungi  da  esso  Monte    Casino ,   dove   si 
consecrarono  a  Dìo  per  tutta  la    lor    vita. 
Durava  ancora  a' tempi  di  Leone    Marsica- 
no  ^  il  nome  della  vigna  di  Rachis  in  Mon- 
te Casino  ,  e  la  tradizione  che  la    medesi- 
ma fosse  piantata  e  coltivata    dallo    stesso 
re  divenuto  monaco.  A  lui  succedette    nel 
governo     del     regno   longobardico    Astolfo 
suo  fratello.  Il  Sigonio  e  il  cardinal Baro- 
nio,    seguitando    l'Ostiense  ,    rapportarono 
air  anno  seguente  750  la  rinunzia    di    Ra- 
chis e  r  assunzione  al  trono  di  esso  Astol- 
fo. Ma    prima   d' ora    Sigeberto    storico    »  | 
antico  ,  e  a'  di  nostri  il  p.  Pagi  3,  fonda-  | 
to  nella  vita  di  s.  Anselmo  abbate  di   No-  | 
jiantola^  osservarono  doversi  riferire  a  que^  | 

*  Leo  O.tiensis  Chronìcon   Casinens-  Uh.  I-  t:(tf'  8. 
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st*  anno  cotali  avvenimenti.  Io  parimente 
ho  altrove  ^  con  varj  documenti  provato 
che  il  principio  del  regno  di  Astolfo  s'ha 
da  riporre  nelF  anno  presente  749.  E  qui 
sotto  all'anno  752  vedremo  eh"*  egli  era  sa- 
lito già  sul  trono  nel  dì  4  di  luglio  di 
questo  medesimo  anno.  Nell'antichissima 
Cronicheta  longobardica  da  me  data  alla 
luce,  si  legge ^  che  Kachis  regnavit  an- 
nos  IV j  &  menses  IX.  Dovrebbe  appartene- 
re a  questi  medesimi  tempi  la  fondazione 
del  monistero  di  monte  Animiate  in  To- 
scana nella  diocesi  di  Chiusi .  L'  Ughelli  * 
ne  ha  pubblicata  un'  antica  relazione  ,  da 
cui  apparisce  che  il  Rachis  dopo  V  assedio 
di- Perugia^  ed  anche  dopo  aver  preso  l* 
abito  monastico  ,  edificò  quel  monistero  . 
Quivi  ancora  si  legge  un  diploma  del  re 
medesiijio,  che 'dona  ad  esso  sacro  luogo 
una  gran  quantità  di  beni.  Sopra  di  che  è 
da  dire ,  poter  essere  stato  che  Rachis  fon- 
dasse il  monistero  ammiatino  ^  ma  conte- 
nersi delle  favole  in  quella  relazione^  ed 
essere  poi  discordante  dalla  relazione  ,  an- 
zi per  più  capi  ridicolo  quel  diploma  che 
5Ì  fa  dato  nell'  anno  7ZJ.2 ,  terzo  del  regno 
di  Rachis  ,  correndo  V  Indiclione  decima , 
cioè  vivente  ancora  il  re  Liutprando.  Di 
simili  finzioni  per  accreditar  le  origini 
de' monisteri  5  b  i  lor  santi  ^  erano  fecondi 

H  3   i  i  se- 
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3  secoli  deir  ignoranza^  e  più  d'un  esem- 
pio ne  abbiam  già  veduto.  Pensa  Camillo 
Pellegrini,  che  in  quest'anno  a  Glsolfo  II 
duca  di  Benevento  succedesse  Llutprando, 
Ma  se  non  v'  ha  errore  nelle  note  crono- 
logiche di  un  documento  riferito  nella  Cro- 
nica del  monistero  di  Volturno ,  da  me 
data  in  luce  ^,  questo  Liutprando  con  sua 
moglie  Scaniperga ,  signoreggiava  in  quel 
ducato  nell'anno  747,  cioè  molto  prima 
dell'  anno  presente . 

Anno  di  Cristo  dccl.  Indizione  iir. 
di  Zacheria  papa  io. 
^  di  Costantino  Copronimo  imper. 

31   e  IO. 
di  Astolfo  re  2. 

1  iucche  mai  in  questi  tempi  si  dilatava 
per  r  Italia  1'  ordine  monastico  de'  Bene- 
dettini ,  ed  appunto  correndo  verisimilmente 
r  anno  presente  fu  fabbricato  nelle  monta- 
gne di  Modena  e  nella  picciola  provincia 
del  Frignano  il  monistero  di  Panano  ,  og- 
gidì nobil  terra  ,  distante  ventidue  miglia 
dalla  città.  Fondatore  d'esso  fu  s.  Ansel'^ 
mo  5  poscia  autore  e  primo  abbate  dell'  al- 
tro insigne  monistero  di  Nonantola,  pari-  j 
mente  nel  ducato  diModesa.  Era  Anselmo  ' 
dianzi  duca  del  Friuli  e  cognato  del  re 
Astolfo  ,  perchè  fratello  di  Gìseltruda  re- 
gi- 

»   Rer.  Italie.  P.  II.  Tom.  L  fag.  374' 
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ginaj,  moglie  del  medesimo  Astolfo,  per 
quanto  ne  lasciò  scritto  1'  antico  autor  del- 
la sua  Vita  5  pubblicata  dal  padre  Ma|)il- 
lone  ^ .  Essendosi  introdotto  V  uso  che  àn^ 
che  i  principi  dessero  un  calcio  alle  terre- 
ne grandezze,  per  servire  nelle  solitudini 
al  re  de' regi  /  Anselmo  anch' egli  ritirato- 
si dal  secolo  abbracciò  fervorosamente  l"* 
istituto  monastico  .  Ottenuto  dal  re  Astol- 
fo il  luogo  suddetto  di  Panano  ,  quivi  ad 
onore  del  nostro  Salvatore  fabbricò  unmo- 
nistero ,  pose  in  esso  dei  monaci  osser- 
vanti della  Regola  di  s.  Benedetto  ,  e 
v'  aggiunse  secondo  il  rito  d'  allora  uno  spe- 
dale per  servigio  de*"  pellegrini  e  forestie- 
ri che  capitavano  in  qucllle  parti  ,  e  som- 
ma divenne  la  sua  cura  che  niuno  passasse 
per  colà  senza  partecipare  della  carità  sua 
nella  mensa  e  nell'albergo  .  Perchè  nonusa- 

^^ano  allora,  come  oggidì^ le  osterie,  per- 
ciò si  studiavano  i  caritativi  Cristiani  di 
fondare  alberghi  per  gli  pellegrini  ed  altri 
viandanti^  3omministrando  loro  nel  passag- 
gio il  tetto  e  gli  alimenti.  Si  conservò  per 
più  secoli  il  monistero  suddetto  ,  cioè  fino 
ai  tempi  di  papa  Clemente  VIII^  che  tro- 
vatolo stranamente  scaduto  ne  applicò  quel 
poco  che  restava  ad  un  monistero  di  mo- 
nache fondato  in  quella  terra .  Immaginò  il 

t;. /cardinal  Baronio  *  che  in  Questi  tempi  man- 

H  4  cas- 

'  Mabill,  Sacul.  Benedi&t'n.  IV.  Tom.  L 
f  Baron.  in  Annah  Ecch      ■    .'£    ,  /ft:  (, 
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casse  di  vita  Ricardo  re  d' Inghilterra  ^  pa- 
dre de'  ss.WilIebaldo  ,  e  Wincbaldo,  e  Wal- 
purga  vergine,  de' quali  è  fatta  menzione 
nella  vita  d-el  santo  arcivescovo  e  martire 
Bonifazio.  Nella  città  di  Lucca,  dove  suc- 
cedette la  di  lui  morte  e  sepoltura,  si  lec- 
gè  Tepitafio  suo  che  comincia: 

.  HIC  REX  RICARDVS  REQVIESCIT 
SCEPTRIFER  ALMVS. 
REX  FVIT  ANGLORVM. 
REGNVM  TENET  IPSE  POLORVM.  &ci:''^ 

■  ' ' •  'i 

Ma  siccome  dimostrò  il  p.  Enschenio  ^  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  Ricardo  padre  di 
5,  Willebaldo ,  fu  bensì  di  nobil  prosapia^ 
ma  non  mai  re  d' Inghilterra  ,  e  quelP  epi-* 
tallo  dee  dirsi  fattura  de' secoli  posteriori  • 
Finì  egli  di  vivere  circa  Tanno 721,,  enon 
già  in  questi  tempi .  Però  quantunque  an- 
che nel  Martirologio  romano  gli  sia  dato 
il  titolo  di  re  ,  ora  sappìam  di  certo  che 
tale  non  fu.  Così  ingrandivano  (  lo  torno 
a  dire  )  i  secoli  barbarici  le  cose  loro^  o 
per  ignoranza  ,  o  per  interesse  ,  o  per  trop- 
pa brama  di  gloria.  Ed  egli  ottenne  anche 
il  titolo  di  santo  in  tempi ,  ne'  quali  poco 
costava  il  canoni2izar  le  persone  dabbene  :-„ 
che  per  altro  non  son  giunte  a  nostra  notizia^: 
le  virtù  ed  azioni^  per  le  quali  fosse  a  lui 
compartito  sì  luminoso  onore. 

»  Henscbenius  in  A6Ìis  San&or.  ad  d t'era  7  febvuav. 
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Anno  di  Cristo  dccli."  Indizione  iv. 
di  Zacheria  papa  ii. 
di  Costantino  Copronimo  impera 

32  e  II. 
di  Leone  IV,  imperadore   i. 
di  Astolfo  re  5.  '    ■  i 

Jura  nato  nel  precedente  anno  a  Costanti-^ 
no  Copronimo  un  figliuolo ,  a  cui  fu  posto 
il  nome  di  Leone.  Nel  presente j,  correndo 
il  sacro  giorno  della  pentecoste,  egli  il  di- 
chiarò Augusto  e  collega  neir  imperio ,  con 
farlo  coronare  da  Anastasio  falso  patriar-* 
ca  di  Costantinopoli.  Di  ciò  fan  fedeTeo-^ 
fané  ^5  Niceforo  *,  e  Cedreno  3.  Per  la. 
cessione  di  Carlomanno  poco  fa  ri  ferita  era 
Fipplno  suo  fratello  salito  in  maggior  po- 
tenza .  Contra  di  lui  si  ribellò  bensì  Gri/- 
fone  altro  suo  fratello j,  uomo  di  torbido 
ingegno  5  ma  Pippino  coli'  armi  V  aveva  re- 
presso 5  ed  insieme  gastigati  i  Sassoni  e  i 
Bavaresi ,  rei  di  aver  presa  la  protezione  di 
lui.  In  somma  siccome  maggiordomo  della 
corte  franzese  egli  era  il  direttore  e  brac- 
cio unico  di  quella  vasta  monarchia .  Da 
gran  tempo  ancora  i  re  della  Francia ,  os- 
sia perchè  fossero  inetti  al  governo ,  oppu^ 
re  perchè  la  forza  de' maggiordomi  avesso 
introdotti  varj  abusi ,  più  non    regnavano', 

ben- 

*  Theophan.  in  Chron.     ^     *  Nicf^h*  in  Cbren. 
^  Cedrenus  in  Ristori  a  . 
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benché  portassero  il  nome  di  re.  11  mag-* 
giordomo  aveva  in  suo  pugno  le  rendite 
del  regno  ,  V  armi ,  le  fortezze  ;  e  se  al  re 
s'indirizzavano  le  ambascerie,  noit  rispon- 
deva se  non  quello  che  piaceva  al  mini- 
stro .  E  tale  era  in  que'  tempi  Cliilperico 
xe  della  Francia .  Però  Pippino  cominciò  à 
pensare,  come  essendo  egli  stesso  nella  so- 
stanza re,  potesse  divenir  tale  eziandio  col 
titolo .  A  questo  fine  neir  anno  presente 
egli  spedì  suoi  ambasciatori  a  Roma,  per 
intendere  sopra  di  ciò  i  sentimenti  del  pa- 
pa, trattandosi  di  assolvere  dal  giuramento 
di  fedeltà  i  popoli,  e  di  deporre  dal  tro^ 
no  chi  vi  avea  sopra  un  antico  giusto  di- 
ritto .  Ciò  che  ne  seguisse  ,  lo  vedremo  nell* 
anno  appresso  ..:.,. 

Anno  di  Cristo  dcclii.  Indizione  v. 
di  Stefano  II,  papa  i. 
di  Costantino  Copronimp  imper. 

33  «  12. 
di  Leone  IV ,  imperadore  2. 
.    di  Astolfo  re  4. 

^econdochè  abbiamo  da  varj  Annali  de'Fran* 
chi ,  la  risposta  di  papa  Zacherla  alte  di-* 
mande  dei  Franchi  fu.  che  lecito  fosse  ai 
primati  e  popoli  della  Francia  di  ricono- 
scere per  re  vero  il  principe  Pippino ^  e  ^i 
levare  V  autorità  a  Cliilperico  re  allora  di 
solo  nome.  Perciò  Pippino  sul  principio 
dell'anno  presente,  se  non  fu  sul  fine    del 

pre- 

■  I 
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precedente  ,coirau tori tà  della  sede  apostolica 
e  coir  elezione  e  concorso  di  tutti  i  Franchi , 
fu  proclamato  re  ,  con  ricevere  la  sacra  un- 
zione ,  per  quanto  si  crede  ,  dalle  mani  di 
s.  Bonifazio  arcivescovo  dilVIagonza.  Chil- 
perico  deposto  fu  dipoi  tonsurato  e  posto 
nel  monistero  di  s.  Bertino^  per  passar  ivi 
il  rimanente  de'  suoi  giorni  .  Questa  azione 
di  Pippino  contro  di  un  re  legittimo  vien 
da' Franzesi  moderni  detestata,  quale  ec- 
cesso intollerabile  di  ambizione;  e  si  vor- 
rebbe far  credere  che  il  papa  o  non  v'  eb- 
be mano ,  o  non  ve  la  dovea  avere  ,  con 
pretendersi  ai^cora  che  s.  Bonifazio  non  vi 
acconsentisse ,  nò  ungesse  il  nuovo  rej  m^ 
certo  in  que'  tempi  la  nazion  franzese  ^k 
d'  altra  opinione  ;  ed  è  certo  che  l'autori- 
tà  pontificia  influì  non  poco  in  quel  cambia- 
mento .  Non  mancano  .storici,  acquali  ade- 
rì il  padre  Mabillone  ,  che  mettono  nel  pre- 
cedente anno  l'esaltazione  e  principio  d^l 
regno  d'  esso  Pippino .  Certissimo  è  ben- 
sì che  nel  presente  fu  chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita  il  buon  papa  Zach^ria  nel 
dì  14  di  marzo .  Molte  azioni  pie  e  varj 
insigni  doni  da  lui  fatti  alle  chiese  e  ai 
luoghi  pii  di  Roma ,  si  possono  leggere 
presso  Anastasio  e  negli  Annali  ecclesia- 
stici. Veime  successivamente  eletto  pontefi- 
ce romano  Stefano  prete  ^  ed  introdoUo 
nel  palazzo  patriarcale  del  Laterano  ;  ma 
nel  terzo  dì  dopo  la  sua  elezione  colpito 
ila  un  accidente  apopletico^  lascip  di  vive* 

re . 
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re  .  Onofrio  Panvinio  e  il  cardinal  Blronio 
a  questo  eletto  diedero  il  nome  di  Stefano 
secondo;  ma  il  Sigonio  e  gli  altri  moderni 
con  più  ragione  V  hanno  escluso  dal  catalo- 
go de'  romani  pontefici ,  perchè  non  V  ele- 
zione ,  ma  la  consecrazione  quella  è  che 
costituisce  i  vescovi  e  i  papi  ;  e  a  questa 
consecrazione  non  si  sa  che  T  eletto  Stefa- 
no prete  in  sì  poco  tempo  pervenisse  .  In 
fatti  né  da  Anastasio,  né  dagli  altri  vec- 
chj  storici  egli  vien  riconosciuto  per  papa  , 
e  il  nome  di  Stefano  secondo  è  riserbato 
da  loro  air  altro  Stefano  di  nazione  roma- 
no, che  dodici  di  dopo  la  morte  di  papa 
Zacheria  restò  eletto  dal  siero  e  popolo, 
e  poscia  consecrato  ,  pontefice  di  gran  me- 
rito per  le  sue  virtù  e  per  le  sue  piissimo 
operazioni .  Ma  appena  fu  egli  salito  sul 
trono  pontifizioj,  che  la  pace  se  ne  fuggì 
dall'Italia,  se  pur  non  era  fuggita  molto 
prima.  Nodriva  Astolfo  re  de' Longobardi 
una  gran  voglia  di  aggiugnere  a'  suoi  do- 
minj  quel  che  restava  agK  imperadori  in 
Italia;  e  questo  suo  ambizioso  disegno ,  se 
prediamo  ad- Anastasio,  scoppiò  nel  giugno 
deir  anno  presente ,  con  aver  egli  ostil- 
mente assalito  r  esarcato  di  Ravenna  ed 
occupata  quella  città,  con  volgere  poscia  Tar- 
mi contra  del  ducato  romano  e  delle  città  da 
esso  dipendenti .  Ho  detto  occupata  in  que- 
st*  anno  la  città  di  Ravenna  dal  re  Astol- 
fo ;  ma  se  non  son  guaste  le  note  ài  un 
diploma  di  quel  re  ;,  prese  dal  registro  del 

mo- 


Anno     DCCLII.  125 

monistero  di  Farfa^  e  da  me  rapportate  al- 
trove %  bisogna  credere  che  tale  occupazio- 
ne seguisse  nell'  anno  precedente  .  Dicesi 
dato  quel  privilegio  di  Astolfo  RavenncB 
in  palatiOy  IV  die  mensis  julil^  felicissimi 
regni  nostri  III  f  per  IndiHlonem  IV  ^  cioè 
neir  anno  751.  Per  conseguente  nel  dì  4  di 
luglio  d'esso  anno  751,  il  suddetto  re 
Astolfo  signoreggiava  in  Ravenna  ,  da  do- 
ve Eutichio  ultimo  degli  esarchi  era  fug- 
gito .  Che  occupasse  ancora  tutte  le  città 
della  Pentacoli  ^  si  raccoglie  da  quanto  di- 
remo all'anno  755.  Ch'egli  ancora  stendes- 
se le  sue  conquiste  sino  all'Istria,  con  im- 
padronirsi di  quelle  città,  finquì  suddite 
del  greco  imper adora ,  si  ricava  dal  me- 
moriale esibito  nel  concilio  di  Mantova 
nell'anno  827^  benché  sia  ignoto  il  tempo , 
in  cui  ciò  avvenne.  Passò  inoltre  Astol- 
fo ,  se  non  nel  precedente  ,  certamente  in 
quest'anno  ai  danni  del  ducato  romano,  j 
Per  quanto  abbiam  veduto  finora,  ben-, 
che  i  greci  imperadorì  tenessero  in  Roma 
i  loro  ministri ,  pure  la  principale  autorità 
del  governo  sembra  che  fosse  collocata  nei 
romani  pontefici,  i  quali  colla  forza  e  mae- 
stà del  loro  grado,  e  colla  scorta  delle  lo- 
ro virtù,  placidamente  reggevano  quella 
città  e  ducato,  difendendolo  poi  vigorosa- 
mente nelle  occasioni  dall'unghie  de' Lon- 
gobardi .  Non  fece  di  meno  questa  volta 
papa  Stefano  II,  Come  egli  vide    inoltrar- 

-^..^  .;■  si 

J  dntiqutt*  ItaU  Df'ssert.  67. 
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si  le  violenze  di  Astolfo,  immediatamente 
spedì  a  lui  Paolo  Diacono  suo  fratello  , 
ed  Ambrosio  primicerio  *  per  ottener  Isi 
|)ace .  L' eloquenza  e  destrezza  di  questi 
ambasciatori  ,  ma  piti  i  regali  ch'essi  pre-- 
sentarono  ,  ebbero  forza  d'ammollir  T  ani-^ 
tao  del  re  longobardo .  Si  conchiuse  per- 
tanto una  pace,  ossia  tregua  di  quaranta 
anni  ,  e  ne  furono  firmati  i  capitoli  con 
solenne  giuramento .  Ma  non  passarono  quat«> 
tro  mesi ,  che  Astolfo  mettendosi  sotto  i 
piedi  la  giurata  fede,  tornò  ad  infestare  i 
Homani  _,  minacciando  anche  il  papa  ,  e 
pretendendo  che  cadauna  persona  del  ducato 
romano  gli  pagasse  un  soldo  d'oro  per  te- 
sta ,  e  pubblicamente  protestandcv  di  voler 
sottomettere  Roma  al  regno  suo .  Tornò  il 
/pontefice  ad  inviargli  due  suoi  ambasciato- 
ri, cioè  Azza  abbate  di  s,  Vincenzo  diVol-f 
turno  ,  ed  Optato  abbate  di  Monte  Casi?^ 
no- ,  ^otne  si  raccoglie  da  Anastasio  sud- 
detto- e  da  Giovanni  monaco  ,  autore  della 
Cronica  volturnense  *,  acciocché  lo  scon*- 
giufassero  di  lasciar  in  pace  il  popolo  ro-- 
mano.  Ma  questi  nulla  impetrarono  y  anzi 
ebbero  ordine  di  ritornarsene  ai  lo.r  moni^ 
steri  senza  vedere  il  papa. -Abbiamo  nella 
vita  di  s.  Gualfredo  abbate  di  Palazzuola^ 
scritta  da  Andrea  terzo  abbate  di  quel  sacro 
luogo  ^  e  pubblicata  dal  padre  Mabillofle^V^ 

die 

*  Anaiiat,  in  Stephani  li.  l^ita. 

*  Cbfonic.  f^ulturnense  Pan.  H'  Tom.  T.   Refi  Ita(^ 

*  MakiU*  SmcuI,  ih.  Benudimn-  Par.  Il* 
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che  mentre  rex  magnus  Haistulfus  Italice  ^ 
Tu  selce  y  Spoletanns,  Beneventanoe  'provin-^ 
dee  principabatur  (  parole  degne  di  rifles* 
sione  )  anno  regni  ipsius  fere  quarto  ,  il 
suddetto  Gualfredo ,  personaggio  nobile  di 
Pisa ,  con  due  suoi  compagni ,  in  un  luo» 
go  appellato  Palazzuolo  nel  monte  Verde 
di  Toscana  vicino  a  Populonia  ,  ne'  tempi 
antichi  città ,  fondò  un  monisterd ,  dove 
nello  spazio  di  pochi  anni  si  fece  un'  unio- 
ne di  sessanta  monaci,  che  crebbe  pei  fino 
ad  ottanta .  Un  altro  monistero  medesima- 
mente fabbricarono  essi  tre  servi  di  Dio  in 
Pitiliano  presso  al  fiume  Versilia  sul  luc- 
chese ,  dove  si  dedicarono  a  Dio  le  lora 
mogli  con  altre  nobili  donne  y  prendendo 
tutte  il  sacro  velo  ,  e  formando  col  tempo 
una  congregazione  di  circa  novanta  mona- 
che .  Di  altri  monisteri  fondati  intorno  a 
p  questi  tempi  ne'  territorj  di  Lucca  e  Pi-- 
Itoja,  ho  io  rapportato  varj  documenti 
«elle  mie  Antichità  italiche .  E  ciò  che  suc- 
cedeva in  Toscana,  anche  nell'altre  parti 
dell'Italia  avveniva,  le  memorie,  de' quali 
monisterj  o  son  tuttavia  ascose  negU  ar* 
chivj ,  oppure  perite,  per  essere  tanti  mo- 
nisteri passati  in  commenda .  In  questi  tem- 
pi più  che  mai  si  studiava  lo  sconsigliato  im-^ 
perador  Costantino  CoproniwÀ  di  abolir  le 
sacre  immagini  »  e  di  tirar  dalla  sua  con 
varie  arti  i  buoni  cattolici.  Il  re   Pippino^ 

air 
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air  incontro  ,  mossa  guerra  ai  Saraceni  che 
tuttavia  occupavano  la  Settimania  ossia  la 
Gotia,  oggidì  la  Linguadoca ,  conquistò  va- 
rie loro  città.  Si  ha  ancora  dagli  Annali 
di  Metz  ^  ,  che  se  gli  diedero  Barcellona  e 
Girona  ,  e  gran  parte  della  Catalogna  :  il 
■che  io  non  so  accordare  colla  storia  dei 
tempi  susseguenti  ^  certo  essendo  che  Lo- 
dovico Pio ,  vivente  Carlo  magno  suo  padre , 
per  assedio  costrinse  Barcellona  alla  resa 
neir  anno  di  Cristo  Box. 

■'■-.■.    ...  u;.: 

>,  Anno -di  Cristo  dccliii.  Indizione  trjì 
di  Stefano  II  ^  papa  2. 

. .',  di  Costantino  Copronimo  impcr. 

ov  34  e   13. 

di  Leone  IV  ,  imperadore  5»_:  ;  ìtM 
di  Astolfo  re  5. 

v-^ontinuaron(;)  le  vessazioni  del  re  Astoljo 
eontra  del  ducato  romano  ;  e  forse  nelF 
anno  presente  piuttosto  che  nel  preceden- 
te, arrivò  a  Roma  Giovanni  silenziario , 
spedito  dalla  corte  di  Costantinopoli  ,  *  cfe 
portava  lettere  dell'  imperadore  assai  pr^ 
murose  a  papa  Stefano  II ,  per  la  conser- 
vazione degli  stati  ;  ed  altre  esortatorie 
al  re  Astolfo^  acciocché  volesse  restituire 
al  romano  imperio  gli  usurpati  luoghi  .  Non 
perde  tempo  il,  pontefice  ad  inviare  il  mi- 
•  u. .  ni- 


'  Annales  Metenses  apud  Du-Chesne 
*  Ananas,  in  Sttfh»  II.  ^ita. 
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nistro    imperiale    in    compagnia    di   Paolo 
Diacono    suo    fratello    ad    Astolfo ,     allora 
dimorante  in  Ravenna.  A  nulla  servì  que- 
sta spedizione .  La  risposta    del  re    fu    cK' 
egli  intendeva  di  spedire  un  suo  messo  al- 
la corte  imperiale ,  per  informar  l' impera- 
doTe  e  trattar  seco  di  questi  affari ,  siccome 
egli  in  fatti  eseguì .  A  questo    avviso  Ste- 
fano papa  mal  contento  di  simile  sutterfu- 
gio  ,  anche  egli  inviò  messi  e  letere  a  Co- 
stantinopoli ,  con  pregare  V  Augusto  sovra- 
no ,  che    a    tenore    di  tante    promesse  già 
fatte  ,  mandasse  un  esercito  in  Italia  ,  capa- 
ce non  solo  di  difendere    il  ducato    roma- 
no dai  Longobardi ,  ma  eziandio  di  libera- 
re dalle  lor  mani  V  Italia    tutta  :    memorie 
ed    azioni    chiaramente    comprovanti  ^    che 
Roma  non    s'era    levata  in  addietro   dalla 
ubbidienza  de'  greci  imperadori ,  e  che  es- 
si godevauo  tuttavia  V  attuai  possesso  e  do- 
minio di  quella  gran  città  e  del  suo  duca- 
to. Accrebbe  intanto  il    re  Astolfo    le  sue 
minacce    contra    del  popolo    romano,    con 
dire    che  se  non    consentivano  alla    di    lui 
volontà  ,    gli    avrebbe    tutti    messi     a    iil 
di    spada .  Però    il    santo    pontefice    attese 
in    questi  tempi    coi  Romani    ad    implorar 
la  divina  misericordia  con  orazioni  e  pro- 
cessioni   di  penitenza  ,    in  una    delle  quali 
portò  appeso    alla  Croce  lo  scritto  di  quéi 
patti  violati    dal  re     longobardo .    Ma   ve- 
dendo in  fine  che  a  nulla  giovavano  le  p"re^ 
ghiere  e  gì' innumerabili   regali    inviati    al 
Tom.  X.  J  re 
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re  Astolfo  ;  ricevuto  anche  avviso  dalla  cor- 
te cesarea ,  clie  dall'  imperadore  non  era 
da  sperare  soccorso  alcuno  :  allora  fu  eh© 
dall'Oriente  rivolse  i  suoi  pensieri  all'Oc-*^: 
cidente;  e  seguitando  l'esempio  de' suoi* 
predecessori ,  cioè  dei  due  ultimi  Gregorj 
e  di  Zacheria  ,  che  erano  ricorsi  a  Carlos 
Ma^rtello^  non  già  re  de'  Franchi ,  come  scri- 
ve Anastasio^  ma  direttore  del  regno  dei 
Franchi  :  segretamente  inviò  lettere  per 
meitzo  di  UH/ pellegrino  aire  Pippino^  im- 
plorando Tajiuto  suo  in  mezzo  a  tante  an-* 
gustie  .  Spedì  Pippino  in  Italia  Drottegango 
abbate  di  Gorzia,  per  assicurare  il  papa 
di  tutta  la  sua  prontezza  a  soccorrerlo^  e 
da  lì  a  non  'molto  inviò  Crodegango  ve- 
scovo di  Metz^  ed  Autcario  duca,  che  in- 
vitarono il  papa  al  viaggio  di  Francia.  Ar- 
rivò in  questo  frangente  ancora  da  Costan- 
tinopoli Giovanal,  silenziario  imperiale  , 
con  ordine  al  papa  di  portarsi  al  re  Astol- 
fo,  per  intimargli  la  restituzion  di  Raven- 
na e  delle  città  da  essa  dipendenti .  Chie- 
sto poi  passaporto  ad  esso  re  Astolfo,  il 
pontefice  in  compagnia  del  medesimo  impe^-* 
riale  ministro  e  de' messi  del  re  de'  Franchi  ^ 
nel  di  14  di  ottobre  dell'anno  presente,  ac- 
compagnato da  molti  Romani  e  dal  pianto  dei 
popoli  ,  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di  Pa- 
via, dove  il  duca  Autcario  a  lui  precedutola 
aspettava.  Era  già  egli  vicino  a  quella <:ittà, 
quando  comparvero  messi-,  inviati  dal  re 
Astolfo ,   per   vivamente   pregarlo   di   non 

muo- 
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muovere   parola    intorno    alla    restituzione 
dell'esarcato  ;  ma  il  papa  protestò  che  non 
desisterebbe  dal  farlo.  E  in  fatti    arrivato 
a  Pavia ,  dopo  avere  regalato   copiosamen- 
te il  re  ,  il  tempestò  con    preghiere    e  la^- 
grime,  acciocché  restituisse    il  mal    tolto. 
Altrettanto  fece    F  ambasciatore  imperiale, 
allorché  presentò  al  re  le  lettere    dell'Au- 
gusto suo  padrone.    Ma    non  piacendo  una 
tal  sinfonia  all'  ostinato  re  ,  si  sciolsero  in 
fumo   tutti    questi    maneggi.    Fece    ancora 
quanto  potè  Astolfo,  per  impedire  l'andata 
del  papa  in    Francia  ;    ma    per    timore  dei 
ministri    presenti    del    re  Pippino,    benché 
fremendo,    il    lasciò    partire.    PertantOr  il 
pontefice  nel  dì    15  di  novembre  ,  presi  se- 
co alquanti  del  suo  clero,  con  due  vescovi 
s'incamminò  verso  l'Alpi  ;  ma  per  istrada 
avvertito  che  il  re  pentito    d'avergli    data 
licenza,   era    dietro  ad  attraversare    il  suo 
viaggio  ,   «ì    frettolosamente    cavalcò    col- 
la   sua    brigata,    che    arrivo    alle    Chiese ^ 
cioè    ai    confini    della   Francia  ,   dove    rin- 
graziò   Dio    di    vedersi    in    salvo .     Giun- 
se dipoi  al  monistero  agaunense  di  s.  Mau- 
rizio ne'  Vallesi  ,  dove  il  concerto  era  che 
seguirebbe  l'abboccamento  col  re  Pippino  ; 
ma  colà  essendo  arrivati  Fulrado    arcicap- 
pellano  d'esso  re,  e  Rotardo  duca,  il  pre- 
garono di  continuare  il  viaggio  sino  alla  vil- 
la regale  di  Pontigone^  perchè  quivi  il  re 
avea  destinato  di  accogli.erlo.  Venne  poscia 
ad  incontrarlo  il  principe  Carlo  pf  imogeni- 
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to  del  re  ;  poscia  tre  miglia  lungi  dal 
palazzo  della  villa  suddetta  Pl-ppino  stesso 
colla  moglie  e  coi  figliuoli  fu  a  riceverlo^ 
ed  immantenente  smontato  da  cavallo^  ad- 
destrò a' piedi  per  un  certo  tratto  di  via 
il  santo  padre  ,  e  condusselo  al  prefato  pa- 
lazzo nel  dì  6  di  gennajo  dell'  anno  se^ 
guente  . 

In  questi  tempi ,  giacché  il  re  Astolfo 
avea  donato  ad  Anselmo  abbate  suo  cogna- 
to un  luogo  deserto  nel  contado  di  Mode- 
na _,  appellato  Nonantola  di  là  dal  fiume 
Panaro  ;  e  dove  esso  abbate  co^suoi  monaci 
avea  già  fabbricata  una  chesa  con  un  am-/ 
pio  monistero;  fu  esso  tempio  consecrato 
da  Geminiano  vescovo  di  Reggio,  e  susse- 
guentemente  da  Sergio  arcivescovo  di  Ra- 
venna per  ordine  di  papa  Stefano  ^  come 
s'  ha  dalla  vita  del  medesimo  s.  Anselmo  , 
rapportata  dall'  Ughelli  ^  e  dal  padre  Ma- 
biilqne  *j  se  pure  non  v'ha  dalle  favole 
mischiate  col  vero .  Dopo  di  che  braman- 
do Anselmo  di  ottenere  dal  romano  pon- 
tefice il  corpo  di  s.  Silvestro  ^  per  maggior- 
menie  nobilitare  il  suo  monistero  ,  indusse 
il  re  Astolfo  ad  andar  seco  a  Roma  per 
impetrargli  sì  prezioso  regalo.  Colà  gìun-^ 
ti  il  re  e  T abbate^  e  benignamente  accol-^ 
ti  dal  papa,  ottennero  quanto  desidera- 
vano, ed  inoltre  una    bolla  del    medesimo 

'  U^hell.  Tt/tl  •Sacr.  T.  IT.  in  Episcop.  Uutinens. 
»  Mabill.  Stcut.  TV.  BimàiBin,  Pan.  I. 
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papa  Stefano ,  in  cui  asserisce    donato    alF 
abbate  Anselmo  il  corpo  di  s.  Silvestro  pa- 
pa con  altre  reliquie.    Quivi    parimente  si 
legge  che  esso  pontefice  esenta    dalla  giu- 
risdizione del  vescovo  di  Modena  e  di  ogni 
altro    prelato    il    monistero    nonantolano  . 
Questa  è  data  neW  Indizione  sesta  j  adì  13 
di  gsnnajo  deW  anno  primo  d^  esso  Stefano 
papa .  In  essa  bolla  viene  specificata  la  ve- 
nuta a  Roma  del  re  Astolfo^  e    che  allora 
si  teneva  dal  papa  un  concilio  ,  dove  anche 
intervenne  Sergio  arcivescovo  di  Ravenna  . 
Ma  non  ho    io  saputo    finora    persuadermi 
della  legittimità  d'  essa  bolla ,  perchè  indi- 
rizzata ai  vescovi  e  Cristiani  Deo  deservien^ 
tibus    regno  italico^    &   patrlarcatu  roma^ 
rio;  ed  Astolfo  chiamato  rex  italici  regni: 
formole  che  dubito  non  usate  in   que' tem- 
pi .  Da  questa  sola    vita  abbiamo    un    Gè- 
miniano  vescovo  allora  iì Reggio,  Ma  dif- 
ficilmente si  può  credere  un  vescovo  di  tal 
nome  in  quella  città  ,    essendo  questo  no- 
me piuttosto  di  un  vescovo  di  Modena  ;  e 
noi  abbiamo  da  sicuri  documenti ,  che  cir- 
ca questi  tempi  fiorì  Geminiano  II  vescovo 
di  Modena  .  Di  quel  concilio    romano  non 
v'  ha    vestigio    alcuno  nella  Storia  ecclesia- 
stica .  Ma  quel  che  è  più  ,  non  "èi  può  ac- 
cordare con  quanto  abbiam    veduto    finora 
r  andata  del  re  Astolfo  a  Roma    nel    gen- 
najo  del  presente  anno.  Già  era  comincia- 
ta la  discordia    e   guerra    fra    esso  re    e  i 
Romani  ;  come  mai  figurarsi   un  sì  pacifi- 
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oo  ingresso*  d'Astolfo  in  Koma  ,  e  ch'egli 
fosse  in  quella  bolla  appellato  pussimus 
rex  ^  quando  ci  vien  descritto  solamente 
per  iniquo  e  perfido  dalla  Storia  romana 
d'  allora  ?  Tralascio  ciò  che  ivi  è  scritto 
•intorno  alle  chiese  battesimali  ,  ed  altre 
xose  degne  di  riflessione.  Per  altroché  fos- 
se trasportato  a  Nonantola  il  corpo  di  s. 
Silvestro ,  ciò  vien  asserito  in  alcuni  anti- 
chi diplomi  d'  essa  badia  ,  la  quale  in  po- 
co tempo  divenne  Ulna  delle  più  insigni  e 
ricche  d' Italia  ^  siccome  vedremo .  Se  poi 
r  intero  corpo  di  quel  santo  pontefice  ^  o 
pure  una  sola  parte  toccasse  a  Nonantola  , 
lasceremo  disputarne  a  chilo  pretende  tut-' 
tavia  a  Roma  nel  monistero  di  s.  Martino 
de'  Monti .  Certamente  nella  sedicesima  let- 
tera del  Codice  Carolino ,  scritta  pochi  an- 
ni dopo  da  papa  Paolo  al  re  Pippino  ,  si 
legge  di  S.Silvestro;  Cujus  sanctum  corpus 
in  nostro  monasterlo  a  noh'is  reconditum 
requiescit  ,  ec.  Justum  perspeximus  ,  ut  sub 
ejus  fui s set  ditione  ,  ubi  ipsum  reverendum 
corpus  requiescit  *  Alti' citanto  si  ha  da  Ana- 
stasio bibliotecario  ^  e  da  una  bolla  del 
suddetto  papa  Paolo  I^  riferita  dal  cardi- 
nal Baronio  ^  .  Però  bisogna  andar  cauto 
in  prestar  fede  a  certi  antichi  diplomi  , 
'perchè  ne'  secoli  barbarici  non  mancarono 
imposture  ,  e  di  queste  pochi  archivj ,    per 
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non  dire  niuno  ,  ne  vanno  esenti  .  Abbia- 
mo ancora  dalla  vita  suddetta,  che  il  so- 
prallodato  s,  Anselmo  abbate  fondò  uno 
spedale  per  gli  pellegrini  ed  infermi  ,  quat- 
tro miglia  lungi  da  Nohantola  coli' orato- 
rio di  s.  Ambrosio  ,  dove  a  mio  credere 
ora  è  il  passo  di  s.  Ambrosio  sulla  via 
Claudia,  ossia  romana,  presso  il  fiume  Pa- 
naro .  Ne'  confini  ancora  di  Vicenza  ne  fab- 
bricò a  sue  spese  un  altro ,  con  porvi  dei 
monaci  al  servigio  dei  poveri  •  ed  uno  si- 
milmente in  un  luogo  appellato  Susonia  . 
Talmente  in  sommai!  santo  abbate  si  adope- 
rò, che  in  sua  vita  sotto  il  suo  governo 
-in  varj  siti  ebbe  mille  centoquaranta  quat- 
,tro  monaci  senza  i  novizj,  se  dobbiam 
prestar  fede  alla  Vita  suddetta. 

Anno  di  Cristo  .dccliv.  Indizione  vii. 
di  Stefano  II  j,  papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  imper. 

35  e  14. 
di  Leone  IV ,  imperadore  4* 
di  Astolfo  re  6, 

-T  ece  Stefano  papa  in  Pontigone  le  sue  do- 
glianze contra  dell'usurpatore  Astolfo  al 
re  Pispino  ,  con  iscongiurarlo  d' imprende- 
re la  protezion  de' Romani,  e  di  obbliga- 
i^Q  alla  restituzione  il  longobardo  j  e  fu- 
rono ben  ricevute  le  di  lui  istanze    ^.    Fu 

I  4  di- 
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dipoi  condotto  a  Parigi  ,  dove  da  lì  a  qual-^ 
che  giorno  con  gran  solennità  coronò  in  re 
di  Francia  esào  Pippino  e    i    suoi    due    fi- 
gliuoli Carlo  e  Carlomanno  ^  con  dichiararli 
ancora  patriz]  de' Romani^  del    qual    tito- 
lo parleremo  più  abbasso.  Quindi  è  che  si  / 
Reggono  tre  lettere    nel   Codice    Carolino, 
scritte  ai  medesimi    suoi    due    figuoli    col 
titolo  di  re  ,  benché  fosse  tuttavia  vivènte 
Pippino  lor  padre.  Avea  spedito  esso   Pip- 
pino i  suoi  messi  ad  Astolfo  ,  per  esortar- 
lo a  rendere  all'  imperio  gli    stati  occupa- 
ti ;    ma  nulla    servì    a    fargli   mutar    pen-^ / 
siero.  Però  chiamati  ad  una  dieta  genera- 
le tutti    i   baroni    del    regno    franzcse_,    sì 
egli  come  il    papa    esposero    i    bisogni ,    o 
motivi  d'  unirsi  contra  del  re  longobardo  , 
con  trovarsi  in  tutti  una   mirabil    disposi- 
zione a  prendere  V  armi  in  favore  ed  ajuto 
del  papa.  Arrivò  intanto  in   Francia    Car- 
lomanno  ,  fratello  dello  stesso  re  ,  già    di- 
venuto, come  dicemmo  ,  monaco  in  monte 
Casino  .    Giudicò    bene    il    re    Astolfo  •  di 
muovere  questo  principe,  per  isperanza  che 
egli  colla  sua  presenza  e  facondia  appresso 
il  fratello  Pippino  potesse  disturbare  le  pra- 
tiche de^  pontefice ,  delle   quali    forte    egli 
temeva.  Notarono  gli  antichi  scrittori  che 
Carlomanno  assunse  questo    viaggio ,    e    sì 
fatta  iocumbenza  per  ordine  del  suo  abba- 
te Optato,  il  quale  non  potè  resistere  alle 
istanze  del  re  Astolfo.  Ma  giunto  a    Pari- 
gi 05si  a  ch'egli  non  si    volesse    punto    ri- 
^--^  scal- 
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scaldare  in  favore  del  re  longobardo  ,  op- 
pure che  prevalesse  alle    di   lui   persuasio- 
ni il  credito  e  V  autorità  del  romano  pon- 
I    tefice ,    certo    è    ch'egli    non   potè    punto 
smuovere  l'animo  del  re  Pippino    dall' im- 
prendere la  difesa  degl'  interessi  a  lui  rac-  . 
I     comandati  dal  papa .  Però  Carlomanno  non 
curandosi  j  o  non    attentandosi    di    tornare 
in  Italia  ,  oppure  per  quanto  io  credo  ,  im**-. 
pedito  dal  papa  e  dal  re   fratello  ,    fu    in- 
viato ad  abitare  in  un  monistero  di  Vien- 
na del  Delfinato ,  dove  in  questo  medesima 
anno,  secondo  alcuni  storici;    oppure    nel 
I    susseguente,  come  altri  vogliono^    terminò 
:> /in  pace  i  suoi  giorni.  Per  quello  che    an- 
/'dremo  vedendo,  si  potrà   conoscere,  avere 
i^  il    papa   fin' allora    intavolato   il    trattato,  , 
••che  Eavenna  col  suo  esarcato  fosse  donata 
alla  chiesa    romana ,   e    non   già    restituita 
air  imperio  romano  .  Non  lasciò  il  re  Pip- 
pino di  spedire  altri  ambasciatori  ad  Astol- 
,     fo  con  vive  preghiere  ^    perchè    s' inducesse 
pacificamente  a  rendere  gli  usurpati  paesi . 
Altre  lettere  v'  aggiunse  papa  Stefano ,  con 
ìscongiurarlo  di  risparmiare  il  sangue  cri- 
/stiano  :  ma  il  tutto  fu  indarno .  Infellonito 
Astolfo  in  vece  di  buone  risposte,    mandò 
all'uno  e  all'altro  delle  minacciose  parole. 
Il  perchè  Pippino  s'  accinse  finalmente  a  far 
guerra  :  e    spedì    alcune    delle    sue    truppe 
alla  guardia    delle    Chiuse  dell'  Alpi ,  ossia 
de' confini  del  regno .   Accorso   colà    anche 
il  re  longobardo ,  ed   informato  che  poche 
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£no  allora  erano  le  milizie  franzesi ,    scn- 
-za  perdere  tempo,  fatto  aprir    le    Chiuse, 
andò  ad  assalirle.  Ma  quantunque  fusse  egli 
di  troppo  superiore  di  forze^pure  permise 
Iddio  che  i  pochi  vincessero    i    molti  ^    in 
guisa    che   egli    dopo   aver   corso    pericolo 
della  vita,  fu  costretto  a  fuggirsene _,    con 
-ritirarsi  e  fortificarsi  pai  entro  Pavia.  Ar- 
rivato intanto    con    potente    armata    il    re 
Pippino ,  calò  in  Italia ,  e  giunto  a  Pavia  , 
vigorosamente  si  pose  all'assedio  di    quel- 
la forte  città .  Allora  lo  sconsigliato  Astol- 
fo rientrato  in  se  stesso  fece  segretamente 
-muovere  parola  di  pace  ;  e  buon    per   lui , 
.che  il  misericordioso  papa  bramava  bensì  la 
di  lui  correzione ,  ma  non  già   la    rovina  ; 
e  però  abborrendo  che  si  spargesse  il  san- 
gue cristiano  5  trasse  coll^  piissime  sue  am- 
monizioni il  re  Pippino  ad  ascoltar  le  pro- 
posizioni y  e  non  andò  molto  che  seguì  fra 
loro  pace ,  con  avere  Astolfo  sotto    fortis- 
simi giuramenti  promesso  di  restituire  Ra- 
venna e  l'altre  città  occupate,  e  a  tal  fine 
dati  ostaggi  al    re   de'  Franchi .    Tornò    in 
Francia  il  vittorioso  esercito  e  papa  Stefa- 
iBO  a  Homa  ,  seco  portando  la  speranza    di 
aver  messo  fine  ai  passati  disastri.  In  que- 
st'  anno  il  re  Astolfo  aggiunse  al  corpo  del- 
le leggi    longobardiche    quattordici    nuove 
leggi,  correndo  V  Indizione  FU ^  come  ap- 
parisce  dalia    prefazione    alle    njedesime  , 
:pubblicata  dal  Si  gonio  ^  e  da  me  data  an- 

t.::i  .       ;■  ,.    CO* 

*  Sigonius  de  Regno  Italia. 


Anno     DGCLIV.         139 
éora  alle  stampe  ^.  Ne' medesimi    tempi    * 
r  imperaclor  Costantino  più  che  mai  furibon- 
do contro  le  sacre  iramagni,  raunò  in  Costan- 
tinopoli un  conciliabolo  di  trecento  trentotto 
vescovi  ,  al  quale  non  intervenne  alcuno  dei 
legati  delle  chiese  patriarcali,  cioè  di  Ro- 
ma 5  Antiochia ,  Alessandria  ,  e  Gerusalem- 
me .  Quivi    per    opera    del  falso    patriarca 
di  Costantinopoli   fu  pubblicato   un   editto 
di  non  venerar  da  lì  innanzi  le    immagini 
di  Cristo,  della  Vergine,  e  dei  santi,  an- 
zi di  atterrarle  ed    abolirle  ,    come    idoli , 
dovunque  si  trovassero.  Fu  in  molti   paesi 
eseguito  r  empio  decreto ,  e    mossa    perse- 
cuzione contra    de' monaci    difensori    delle 
medesime ,  in  guisa  che  la   maggior    parte 
d'  essi  fu  obbligata  ad  abljandonare  i  proprj 
monisteri  e  di  rifugiarsi  in  quelle    contra- 
de ,  dove  si  conservava  il  culto  d'  esse  im- 
magini,  e  non  giugnevano  le  braccia    dell' 
iniquo  imperadore.  Truovasi  poi  in    qaest' 
anno    Alberto    duca    governatore    di    Lucca 
nelle  mcn\orie  rapportate  dal  Fiorentini  ^  ^ 
essendo  egli  succeduto    a    Walperto    duca . 
Un  documento,  dove  esso  si  truova  nomi- 
nato, l'ho  riferito  nelle  mie  Antichità ita^ 
lian-e  4  , 


*  Rer.  Italie.  Pan.  II.  Tom.  I.  ^ 

*  Theoph,  in  Chronogr.  Niceph.  i-ft  Chronogr>  ;;  ; 
'  Fiorentini  Memor.  di  Matilde  Hi;.  3.  e*  ' 
-♦  Antiquit,  Ital.  Dissert.  IF.  f.  1^6.  ^  ^    ^^fP 
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Anno  di  Cristo  dcclv.  Indizione  viir, 
di  Stefano  11^  papa  4. 
di  Costantino  Copron.  imp. 36 e  15 
di  Leone  IV ,  imperadore  5. 
di  Astolfo  re  7.     ■ 

x5isognerà  ben  credere  che  Astolfo  re  dei 
Longobardi  fosse  uomo  di  poca  coscienza  , 
ed  anche  di  men  giudizio,  da  che  egli  non 
istette  molto  a  calpestare  i  giuramenti  fat- 
ti e  ad  irritar  la  pazienza  del  re  Pippino, 
principe  di  potenza  tanto  superiore  alla 
sua  .  Non  solai;?iente  nulla  restituì  di  quan- 
to avea  promesso ,  ma  furibondo  sul  prin- 
cipio dell*  anno  corrente,  se  pur  non  fu  di 
giugno  ,  unito  tutto  lo  sforzo  delle  sue 
armi  e  del  ducato  beneventano,  passò  ali* 
assedio  di  Roma  con  dare  il  guasto  ai  con-* 
torni,  asportare  i  corpi  de' santi,  ritrovati^ 
nelle  chiese  fuori  della  città  ,  e  tormenta-^ 
re  con  frequenti  assaliti/  la  città  medesima." 
Siccome  costa  dal  Codice  Carolino,  ,cioe 
dal  carteggio  che  allora  passava  tra  i  ro- 
moni  pontefici  e  i  re  di  Francia  ,  e  come 
lasciò  scritto  anche  Anastasio,  ossia  Fau- 
tore della  vita  di  papa  Stefano  II,  diede 
esso  pontefice  prontamente  avviso  della  pre- 
potenza e  perfidia  di  Astolfo  al  re  Pippi-^ 
no  5  inviandogli  per  mare  i  suoi  legati^ 
cioè  Giorgio  vescovo  e  Tomarico  conte  in 
compagnia  di  Guarnieri  abbatte  franze^e  ^ 
che  ;i  nome  di  Pippino.  si  trovava  in  Hdma^ 

Se-   \ 
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Seguitando  poi  con  più  furia  l'assedio,  né 
udendosi  movimento  alcuno  de'  soccorsi  de- 
siderati ,  scrisse  il  medesimo  pontefice  una 
lettera  a  nome  di  s.  Pietro  apostolo  adesso 
re  Pippino ,   a'  suoi    figliuoli    e  a   tutta    la 
nazion    franzese  ,    rapportata    dal    cardinal 
Baronio  e  dal  Codice  Carolino  ,  in    cui    si 
£nge  che  esso  Apostolo  li  chiami  con  quan- 
te formole   patetiche    si    seppero    trovare  _, 
air  ajuto  di  Roma  ,  promettendo    loro  per 
tale  azione    la   vita   eterna    in    paradiso   e 
minacciando  ,   se    noi    facevano  ,    1'  eterna 
lor  dannazione  .  Questa  lettera  ,  dice    V  ab- 
bate di  Fleury    ^  ,  è  importante   per    cono-' 
scere  il  genio  di  quel  secolo ,  e  fin  dove  le 
persone  più  gravi  sapevano  spingere  la  fin- 
zione 5  quando  la  credevano  utile  .  Nel  re- 
sto essa  è  piena  di  equivochi ,  come  le  pre» 
cedenti.  La  Chiesa  vi  significa  non    V  as^ 
semblea    de'  Jedell  ^    ma    i    beni    temporali 
consecrati  a  Dio  ;  la  greggia  di  Gesù  Cri- 
sto sono  i  corpi  ,  e  non  già  le   anime  ;    le 
promesse  temporali   dell'  antica  legge   sono 
mischiate  colle  spirituali  del  Vangelo  ;  e    i 
motivi  pili  santi    della    religione   impiega-- 
ti  per  un  affare  di  stato  .  Certamente  nul- 
la è  pili  capace  di  travolgere  le  nostre  idee 
e  di  farci  nascere  in  mente    delle    dolci   e 
strane  immaginazioni ,  che  la  sete  e  V  amo- 
re de' beni  temporali   innata    in   noi    tutti; 
Ma  intorno  a  questa  delicata  materia    ba- 
ste- 

'  Fleury  Hiftoirt  Btde^iasu  /.  43.  5.  17. 
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sterà  per  ora  il  poco  che  ho   riferito   del-* 
lo  storico  franzese  .  Ora  noi    abbiamo    dai. 
continuatori  di   Fredegario  ,    da   Anastasio: 
e  da  altri,  che  il    re   Pippino    raunato    ué^ 
potentissimo  esercito    si   masse    alla    volt*» 
d' Italia  :  del  che  avvertito  Astolfo ,  sciolto 
r  assedio  ,  lasciò  libera  Roma ,  ed    accorse 
colle  sue  forze  alla  difesa  de'  confini  dell'Ita-*-   -1 
lia  5  per  opporsi  ai  Frarizesi .  In  questo  men-*  .  j 
tre  arrivarono  a    .Roma    due    ambasciatori    J 
spediti  dall'  Augusto    Costantino   al    re    dÌL 
Francia  ,  cioè  Gregorio    capo   de'  segretarj  y-  '  j 
è    Giovanni    silenziario  ,    con    ordine ,  pei?: 
quanto  apparisce  ,  di  commuovere   eèso   ré;.    . 
contra  de' Longobardi ,  e    di   proccurar    la     | 
restituzione  delF  esarcato  al  romano  irape^.   j 
rio.  Udito  poi  che  già  il  re    Pippino    era.  ^ 
marciato  colla  sua  armata,  se  ne    stupirO'i**^ 
no  forte  y  né    Io  sapevano  credere .    Perciò^ 
senza  perdere  tempo  ,    messisi    in    viaggia? 
per    mare ,    e    seco   conducendo  un   messa*  .j 
dato     loro     dal    papa     per     accompagnar- 
li, in  breve  pervennero  a    Marsilia ,    dovere 
udendo  che  già  il  re  Pippino  avea    valica- 
to l'Alpi,  se  ne  afflissero  non  poco.  Avea- 
no  essi  ^  per  quanto  si  può  conghietturare , 
scoperto  prima  ,  o  certo  scoprirono  allora  , 
che  i  negozianti  del  papa  contra    de'  Lon-» 
gobardi  erano,  non  già  in  favore  dell' im- 
perador  loro  padrone  ,  ma  bensì  in  profit- 
to del  sommo  pontefice  e  della  chiesa    ro- 
mana ,  alla  quale  Pippino  avea  promesso  in 
dono  resaroat(j^  Per  ciò  s' ingegnarono   in 

tut-     -,1 

.  ,  ■  A 


Anno    DCCLV.  143 

tutte  le  forme  e  colle  brusche  ancora ,  di 
tenere  in  dietro  il  messo  del  papa  ,  e  in 
fatti  il  suddetto  Gregorio  andando  innanzi 
trovò  Pippino  poco  lungi  da  Pavia  ,  e  pre- 
sentate le  lettere  imperiali  ,  non  omise 
preghiere  per  indurlp  a  fare  restituire  all' 
imperadore  suo  padrone  le  città  dell'  esar- 
cato, siccome  paese  a  lui  usurpato,  e  su 
cui  non  aveano  per  anche  acquistato  alcun 
legittimo  diritto  i  Longobardi ,  con  esibirsi 
di' pagar  le  spese  occorse  nella  guerra. 
Ma  Pippino  in  poche  parole  apertamente 
gli  disse  d'aver  fatto  un  dono  di  quella 
contrada  a  s.  Pietro  ,  cioè  alla  chiesa  roma- 
na ,  e  che  per  tutto  l'ora  (tei  mondo  rion  ^ 
cambicrebbe  mai  pensiero.  Se  i  ministri 
cesarei  impugnassero  il  disegno  ,  di  questa 
donativo ,  come  di  cosa  altrui^  noi  sappia- 
mo.  Solamente  si  sa  eh' essi  ministri  furo- 
no licenziati^  senza  che  ottenessero  nep* 
pur  buone  parole. 

Intanto  posto  l'assedio  a  Pavia  Astolfa 
si  trovò  verso  il  ilne  dell'anno  costretto  a 
chiedere  perdono ,  a  pagare  gran  somma  di 
danaro,  e  a  promettere  in  forma  più  stret- 
ta di  rendere  le  città  al  papa^  àggiugnen- 
do  anche  alle  medesime  la  città  di  Cornac- 
chio,  che  dianzi  doveva  essere  del  re  lonn 
gobarda,  e  non  già  inchiusa  nelF esarcato. 
Allora  fu  che  Pippino  ,  siccome  attestai 
Anastasio ,  fece  una  donazione  in  iscritto  di 
essa  città  a  s.  Pietro,  ossia  alla  chiesa  ro- 
mana ^  ed  inviò  tosto  Fulrada  abbate  del  mo^ 

ni- 
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nìstero  di  s.  Dionisio  a  prendere  il  possesso 
con  ritornarsene  egli  intanto  in  Francia . 
Andò  Fulrado  coi  deputati  del  re  Astol- 
fo a  città  per  città  dell' esarcato  della  Peii- 
tapoli  (  segno  che  tutte  erano  ^ìanzìf-,-'!fj% 
nute  in  potere  de' Longobardi  )  ,' e  riceven- 
done le  chiavi  e  gli  ostaggi,  coi  principa- 
li cittadini  d' esse  .passò  a  Roma^  dove  so- 
pra l'altare  di  s.  Pietro  pose  le  chiavi  sud- 
dette 5  insieme  colla  donazion  fattane  dal 
re  Pippino ,  e  diede  a  s.  Pietro  e  a  tutti 
i  suoi  vicarj  romani  pontefici  per  1'  avve- 
nire il  possesso  di  quelle  città.  Cioè  di 
Havenna^  Miininl  ^  Pesaro^  Fano  Cesena, 
Slnlgaglia  ,  Je9l ,  Forlimpopoll ,  Forlì  col 
castello  SussuhiOy  Montefeltro  ,  Acerragio  , 
Monte  di  Lucaro ,  Serra ,  Castello  di  s. 
Mariano  (  forse  s.  Marino  )  Boòio(  diverso 
dall'altro  delia  Liguria),  Urbino^  Caglia 
Luceolo  ^  Gubbio  ^  ComaccMo^  colla  giunta 
ancora  della  città  di  Narni ,  che  i  duchi 
di  Spoleti  molti  anni  prima  /aveano  tolta 
al  ducato  romano .  Ma  qual  fosse  e  con 
quali  condizioni  una  tal  donazione,  non 
resta  a  noi  ben  chiaro  ,  essendo  periti  gli 
atti  e  strumenti  d'  allora  ,,  e  a  nulla  ser- 
vendo per  illuminarci  i  posteriormente  fin- 
ti,, se  mai  uscissero  alla  luce.  Papa  Ste- 
fano in  una  delle  sue  lettere  al  re  Pippi- 
no/^  scrive  che  il  re  AstoUo  nec  unms  peti*  ì 
mi  terree  spatium  beato  Fetro  ^    sanBos    Dei 


-r.^  CoJex  Varolinus . 
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Eccleslo^^  "vel  reipublicoe  Romanorum  red- 
de^  yassus  est .  Aggiugne  che  Pippino  avca 
confermato  propria  voluntate  per  donatio^ 
nis  paginam  beato  Tetro ,  sankcecfae  Del 
Ecclesice ,  &  reipublicce ,  civit^ates  &  loca 
restituenda.  Altri  passi  ci  sono,  ne' quali 
si  parla  della  restituzione  che  s' avea  da 
fare  alla  repubblica ,  chiaramente  distinta 
dalla  chiesa  romana .  Il  padre  Cointe  negli 
Annali  ecclesiastici  della  Francia  pretese 
che  sotto  nome  di  repubblica  venisse  il  ro- 
mano imperio  j  ossia  la  camera  e  il  iìsco 
imperiale.  A  questa  opinione  non  accon- 
sentì il  padre  Pagi  ^  ;  ma  per  quanto  mi 
sono  io  ingegnato  di  provare  nelle  Anti- 
chità italiane  *,  indubitata  cosa  è  che  sot- 
to il  nome  di  repubblica  veniva  V  impèrio 
romano^  benché  non  apparisca^  qual  cosa 
fosse  ora  restituita  ad  es^o  imperiò,  essen- 
do anche  incerto  ,  come  restasse  in  questi 
tempi  il  governo  di  Eoma  .  Pretende  bensì 
il  suddetto  padre  Pagi ,  che  da  lì  innanzi 
i  romani  pontefici  avessero  in  pieno  lor 
dominio  non  meno  essa  città,  che  l'esar- 
cato ;  ma  senza  che  si  veggano  pruove 
coneludenti  di  tal  opiniqne.  Certo  non  si 
può  mettere  in  dubbio  la  donazione  dell' 
esarcato  e  della  Pentapoli  fatta  dal  re  Pip- 
pino alla  santa  sede  romana ,  con  esclyder- 
He  affatto  la  signoria  de'  greci  Augusti  ; 
Tom.  X.  K  ma 

'  Pagius  in  Cfitic^  Baron.  ad  ann.  755. 
]  *  Antiquit'  Ital*  Disserta   l8. 


14$        Annali  d'  Italia 

ma  se  avvenisse  per  conto  di  Roma  e  del 
suo  ducato  lo  stesso ,  e  se  Pippino  si  jri- 
servasse  dominio  alcuno  sopra  lo  stesso 
esarcato ,  non  pare  finora  concludentemen-if 
te  deciso ,  come  altrove  osservai  ^ .  E  que4, 
sto  a  mio  credere  è  il  primo  esempio  di 
dominj  temporali  con  giurisdizione,  dati 
alle  chiese  e  a'  sacri  pastori ,  del  quale  poi 
profittarono  a  poco  a  poco  l'altre  chiese^ 
la  maggior  parte  delle  quali  proccurò  a  scf 
stessa  ed  ottenne  di  somiglianti  signorie , 
siccome  andremo  vedendo .  Gloriosamente 
in  quest'  amio  coronò  il  corso  di  sua  vita 
s.  Bonifacio ,  celebre  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  5  con  sofFerire  il  martirio  dai  Paga* 
ni  •  Credesi  parimente  che  riuscisse  al  re 
Pippino  di  sottomettere  la  città  di  Nar* 
bona  dopo  tre  anni  d'  assedio ,  con  ritorla 
ai  Saraceni  _,  i  quali  perciò  furono  cacciati 
da  tutta  la  provincia  della  Settimania  ,  og-» 
gidl  Linguadoca .  Per  attestato  ancora  del 
Dandolo  *  ^  in  quest'  anno  Deusdedit  doge 
T^i  Venezia,  mentre  era  dietro  per  fabbri- 
care un  castello  fortissimo  alla  riva  del 
porto  della  Brenta  ,  per  congiura  di 
uno  scellerato  uomo  appellato  Galla ,  fu 
ucciso  dal  suo  pppolo.  Dopo  di  che  lo  stes-*^ 
so  Galla  portatosi  a  Malamocco ,  occupò 
la  sedia  e  il  nome  ducale,  ma  per  poco 
tempo,  siccome  vedremo ._ 

\    *  Piena  Bsposizjant  ~oap^  i. 

»  Dandul.  in  Chron,  Ttm,  XII.  Rfr,  Ittti' 
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Anno  di  Cristo  dcclvi.  Indizione  iH* 
di  Stefano  II,  papà  5* 
a  CoSTANtiNo  Copronimo  ìmpefé 

37  e  16. 
di  Leone  IV,  imperadore  ^.       ,^ 
di  Astolfo  re  8. 

vJ^Ii  Annali  d'Eginardo,  melensi  ^  ^  «dal-» 
tri  5  siccome  ancora  Sigeberto  ^  ,  riferisco- 
no air  anno  presente  la  morte  di  Astolfo 
re  de'  Longobardi .  Andrea  prete  ^  nella 
sua  Cronichetta  scrive  eh'  egli  regnò  otto 
anni .  Era  egli  alla  caccia  ,  e  cadendo  da 
cavallo  (alcuni  han  creduto  per  urto  ditin 
cignale  ),  tale  fu  la  percossa,  che  da  lì  a 
tre  giorni  cessò  di  vivere*  Di  lui  così  scris- 
se r  Anonimo  salernitano ,  autore  del  se- 
colo decimo,  nella  Cronica  da  me  data  al- 
la luce  ^  :  Fult  audax  &  ferox ,  &  aliata 
multa  Éanclorilm  carpora  ex  romanis  finibus 
in  Fapiain  detulit .  Construxit  etiarìi  orar- 
cula  ^  ubi  &  monasterlum  "virginum ,  £f 
suas  filias  dedicavlt.  Idemque  etiam  fecit 
monasterlum  in  jinìbus  MmiVtm  ^  uhi  dicì'^ 
tur  Mutina ,  loca ,  qui  nuncupàtur  No-- 
%antula  >  nani  prò  ejus  cognato  abbate 
Arsenio  (^  dee  scrivere  Anselmo  )  ibi 
-virorum  ccenohium  funàatum  est.  Nec^ 
%on  €r  sibi  ad  sacra  monachorum    cosHohiA 

K  %  fsdi" 

*  Sginhardus  in  Atinalib.  Anriales  Meteftses  > 

*  Sigebertus  in  ChroniCo  . 

*  Andreas  Presbyter  Chron>  TotH'  T.  Antiquit.  Ttafy  Dtfs-  Ì* 
"*  Anonym,  Sffhrnitam  P*  ÌL  T.  if,  mf^  inti^ 
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mdificanda  per  certas  provincias  multa  est 
dona  largitus .  Sed  valde  dilexit  mona" 
chos ,  -S*  in  corum  est  mortuus  manibus  , 
Perchè  Astolfo  'non  lasciò  figliuoli  maschi , 
$eguì  appresso  un  gran  dibattimento  nella 
dieta  de'  principi  longobardi  per  l' elezione 
del  successore  •  Desiderio  duca  era  uno  dei 
principali  pretendenti .  Abbiamo  da  Ana- 
stasio bibliotecario  ^,  che  esso  Desiderio 
era  stato  indirizzato  dal  re  Astolfo  in  To- 
scana, e  udendo  egli  la  nuova  della  mor- 
te accaduta  d'  esso  re ,  immantinente  rau- 
nato  tutto  l'esercito  de' Toscani  ,  si  studiò 
d'occupar  la  corona  del  regno  longobar* 
dico  .  Questo  parlar  d'Anastasio  ha  dato  ocr 
easione  al  Sigonio  e  agli  altri  storici  sus«^ 
seguenti  di  scrivere  che  lo  stesso  Deside- 
rio era  in  questi  tempi  duca  di  Toscana  . 
Ma  non  è  ben  certa  cotale  notizia.  Non 
apparisce  che  allora  vi  fosse  un  duca  ^  il 
qual  comandasse  a  tutta  la  Toscana .  Ogni 
città  di  quella  provincia  si  vede  in  essi 
tempi  governata  dal  suo  proprio  duca  ;  e 
specialmente  ciò  si  osserva  in  Lucca  ,  città 
che  più  felicemcnte^deir  altre  ha  conserva- 
te le  antiche  sue  carte  che  compongono 
oggidì  un  nobilissimo  archivio,  custodito 
da  queir  arcivescovo .  Ne  Francesco  Maria 
Fiorentini  ,  e  neppure  io  che  sotto  gli  oc- 
chj  ho  avuto  le  carte  medesime,  abbiam 
trovato  vestigio  alcuno ,  che  Desiderio  fos,-» 

se- 
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fie  duca  di  quella  città  ,  e  molto  meno  di 
tutta  la  Toscana.  All'incontro  se  vogliam 
credere  ad  Andrea  Dandolo  ^  ^  Desiderio 
era  allora  dux  Istrloe .  In  fatti  ,  siccome 
accennerò  air  anno  771  ,  l'Istria  allora  si 
trovava  signoreggiata  dai  Longobardi,  e  ne 
parla  anche  l' Anonimo  salernitano  .  Comun- 
que sia  ,  certo  è  che  Desiderio  incontrò  di 
gravi  difficoltà  per  salire  sul  trono .  Alzos- 
si  contra  di  lui  Rachis ,  già  re  ,  e  poi  mo- 
naco in  Monte  Casino ,  il  quale  invaghito 
di  nuovo  deir  abbandonato  regno  e  dimen- 
I  ticato  de'suoi  voti ,  tentò  ogni  via  per  rias- 
sumere il  comando,  con  ritornare  a  tal  fine 
in  queste  parti ,  dove  anch'  egli  messa  in- 
sieme un'  armata  di  Longobardi ,  si  oppose 
ai  disegni  di  Desiderio  .  Allora  fu  eh'  esso 
Desiderio  altro  rifugio  non  ebbe  che  di 
fare  ricorso  a  papa  Stefano  ,  per  ottenere 
col  mezzo  suo  la  corona,  promettendo  di 
fare  in  tutto  e  per  tutto  la  volontà  dello  stes- 
so pontefice  e  di  render  alla  repubblica  le 
città  non  per  anche  restituite,  colla  giunta 
d'altri  doni.  Resta  ancora  la  testimonian- 
za d'  esso  papa  Stefano  in  una  lettera  scritta 
al  rePippino  ,  che  il  re  Astolfo  contro  ipat-  ' 
ti  avea  fino  alla  sua  morte  ritenuto  in  sua 
I  potere  alcune  città  :  il  che  fa  intendere 
I  non  doversi  prendere  a  rigore  ciò  che  di 
^  sopra  abbiam  veduto  riferito  dal  medesima' 
Anastasio  intorno    alla    restituzione    delle; 

K  3  sud- 
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Btiddette  città.  Perciò  il  papa  spedi  incon-^ 
tanetìte  in  Toscana  Fulrado  abbate  e  Paolo 
diacono    suo  fratello ,    che   strinsero    T  ac- 
'  cordo   con    Desiderio.    Ed   appresso    inviò 
Stefano  prete  con  lettere  indirizzate  a  Ra- 
chis  e  a  tutti  i  Longobardi ,   con    pregarli 
di  non   contrariare-  alF  elezione  di  Deside- 
rio, esibendo  in  ajuto  del  medesimo  alquan- 
te truppe  franzesi  e  più  brigate  di  Roma- 
ni,  quando  occorresse, 
i     Furono  si    efficaci    questi    maneggi ,  che 
Senza  venire  all'  armi ,  Desiderio    pacifica- 
mente salì  sul  trono  ,  e  1'  ambizioso  mona- 
co Rachis  se  ne  tornò  confuso  al  suo   mo- 
nistero  .  Ma  ciò  dovette  seguire  solamente 
neir  anno  seguente  .  Avea   promesso    Desi- 
derio   di    consegnare   al   papa  Faenza    col 
castelllo    Tiberiano  ,    Gavcllo ,   e    tutto   il 
ducato    di    Ferrara;     ma     non    già    Imo* 
la'f^simo  ,    Ancona  ,    Numana  ,     e   Bolo- 
gna ,  siccóme  Vedrencio.  Che   poi    l'opposi- 
zione di  Rachis  monaco  pentito   non   fosse 
di  poca  conseguenza/,  Id  ricavo    io    da    un 
riguardevol  documento  che  s;i  conserva  nell' 
archivio  archiepiscopale  di  Pisa  ,  ♦d  è  stato 
da  me  dato  alla  luce  ^ .    Consiste    esso    i» 
una  donazione  fatta  da  Andrea  vescovo  pisa- 
no con  -queste   note    cronologiche  :    Gitver^ 
nanie  domno    Katchis  famulu    Chrhti  Je^ 
^u  5  prìnc'ipem  gentis  Langobardorum  ^  an-^ 

no 
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^v  n&  'primo  ^  mense  februario^  per  Tnditione 
I  decima.  Indicano  queste  il  mese  di  feb- 
I  Jbrajo  dell'  anno  757  seguente ,  nel  qual 
I  tèmpo  si  scorge  che  Baehis  sotto  il  falso 
I  nome  di  famulus  Christi ,  cioè  di  mona- 
I  éo  ^  conservava  V  antica  ambizione  ^  e  con- 
I     trastò  a  Desiderio  il  regno .  Questy  docu- 

L mento   ci    rivela    che    Sachis   riassunse    il 
governo  ,  con  sollevar   la   Toscana    contra 
d*esso  Desiderio,    giacché  si   vede    notato 
in  Pisa  r  anno  primo  del  suo  governo ,  cor- 
rente nel  febbrajo   dell'anno   susseguente . 
|<  Una  bella  e  non  mai  più  veduta  scena   in 
Italia  dovette  esser  quella  di  un    monaco, 
il  quale  alla  testa* d'un  esercito  dava  a  co- 
noscere il  suo  prurito  di  comandar  di  nuo- 
vo ad  un  regno.  Potè  a   suo   piacere  An- 
-r    gelo  dalla  Noce  ^  dargli  il   titolo   sanBis'- 
siml  regis  &  monachi.  Certo  lion  fu  santo 
per  questo.  Il  tempo^  in    cui   diede  Desi-x 
derio  principio    al    suo  regno  ,  si   potreb- 
be credere  verso  il   fine  del   presente    an- 
no .  Neir  archivio  archiepiscopale  di  Lucca 
v'ha   una    carta    scritta    nell'anno  VI  dì 
Desiderio y  e  TV  di    Adelchi s  ^    a   dì  8   di 
dicembre ,    correndo    V  Indizione     pHma , 
cioè    neir  anno  7^  ,    note  indicanti^    che 
dopò  il  dì  8   di    dicembre   dell'  anno    pre- 
sente 756  cominciò  l'epoca  del  re  Deside- 
rio .  Un'  altra  carta  è  scritta  nelV  anno  XI 
di  Desiderio^  IX  di  Adelchis^nel  dì  19  di 
^  K4  /eò- 
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febbrajoj    Indizione   sesta ^    cioè    nell'anno 
768 ,  dalle  quali  note  si  può  inferire  prin- 
cipiato il  suo  regno    nell'anno    757.    Altre 
carte  ho  io  veduto  che  sembrano    indicare 
differita  la  di  lui  elezione  sino  al    princi- 
pio d'  esso  anno  757.  Perciò  ,    -finché    altri 
meglio  decida  questo  punto  ,  mi  attengo    a 
tale  opinione.    A  buon    conto  s'è    veduto 
che  anche  nel  febbrajo  dell'  anno    seguente 
durava  tuttavia  l' opposizione  di  Rachis  alle 
pretensioni  di  Desiderio  .  E  il  padre  Aste- 
sati   benedettino  ^  dopo  lungo  esame   con- 
corre anch'  egli  nell'  anno  757.    Secondochè 
abbiamo  dal  Dandolo  * ,  in  questo  medesi- 
mo anno  V  usurpatore  del  ducato  di  Vene- 
zia Galla  ebbe  da  quel    popolo    il    dovuto 
pagamento  delle  sue  iniquità  ,  con  essergli 
stati  cavati  gli  occhj  e  tolta  quella    digni- 
tà. Succedette  in  suo  luogo  Domenico  Mo^ 
negarlo ,    concordemente    eletto    doge ,   ma 
non  scnza^ualche  novità ,  perchè  il  popolo 
volle  ancheNayere  sotto  di  lui  due  tribuni , 
che  ogni   anno    s'aveano    da    mutare.    Per 
quanto  poi  risulta  dalle  memorie  recate  dal 
padre  Mabillone  ^  mancò  di  vita  in  quest* 
anno  Guido  conte  longobardo ,  figliuolo  di 
Adalberto  conte ,  marito  di  Adelaide  figliuo- 
la di  Rodoaldo    duca  di    Benevento ,  e  pa- 
rente del  re  Desiderio .  Avendo  egli   negliv 
anni  addietro  ricuperata  la   sanità   per    le 

pre- 
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preghiere  de'  monaci  di  Disertina  ne'  Gri-, 
gioni  nella  diocesi  di  Coirà  ,  avea  fatto  a. 
quel  monistero  una  donazion  copiosa  di 
beni . 

Anno  di  Cristo  dcclvii.  Indizione  x. 
di  Paolo  I ,  papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  impcr^ 
.       3^  e  17.  ^,, 

di  Leone  IV,  impcradore  2*|      r> 
di  Desiderio  re  i.  » 

Jl^u  di  parere  il  padre  Pagi  che  la  lette- 
ra scritta  da  papa  Stefano  II  al  re  Pippi-' 
no  ^,  il  cui  principio  è;  Explere  lingua j 
fosse  scritta  nell'  anno  precedente .  Io  la 
credo  ne''  primi  mesi  dell'  anno  corrente , 
dicendo  il  papa  che  già  era  passato  V  an- 
no ,  in  cui  era  succeduto  1' assedio  e  la  li- 
berazioni di  Homa.  Ora  da  questa  lettera 
apprendiamo  che  Desiderio  avea  vestito  il 
manto  regale ,  e  promesso  di  rendere  il  ri- 
manente delle  città  non  per  anche  restituite 
a  s.  Pietro.  Da  essa  parimente  intendiamo 
che  la  dipta  generale  del  ducato  di  Spole- 
ti  aveva  eletto  un  nuovo  duca^  e  questi 
era  Alboino.  Nel  catalogo  posto  innanzi 
alla  Cronica  di  Farfa ,  >  da  me  data  alla 
luce,  si  vede  registrato  l'anno  ,  in  cui  se- 
guì tale  elezione  5  ed  è  r  anno  presente  757* 

Pe- 
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Però  concorre  ancor  questa  notizia  a  in- 
imicar Tanno  della  lettera  suddetta  di  Stte-^ 
fano  II  papa ,  il  quale  fa  inoltre  sapere  ad  ^ 
€sso  re  ,  che  i  popoli  dei  ducati  di  Spoleii 
ti  e  Benevento  a  lui  si  raccomandavano  ^^ 
Esorta  dipoi  e  prega  il  re  4^ippino  ,  che , 
se  Desiderio  eseguirà  i  patti  con  restituir 
pienamante  a  5.  Pietro  e  alla  repubblica 
de^ Romani  ciò  che  àvea  promesso,  voglia 
esso  Pippino  aver  pace  con  lui  e  conce-^ 
dergli  quanto  bramava .  Fa  eziandio  istan- 
za che  Pippino  spedisca  a  Desiderso  i  suoi 
messia  per  comandargli  la  restituzione  ifl>\ 
tera  di  quel  che  restava  a  rendersi ,  cioè 
le  città  di  sopra  accennate  .  E  qui  «i 
Tuoi  ricordare  aver  Leone  Ostiense  ^lascia- 
to scritto^  che  la  donazion  fatta  da  Pippi- 
no e  da'  suoi  figliuoli  consisteva  ne'  seguen- 
ti paesi:  ALunis  ciini  insula  Corsica ,  Inde 
in  Surianum  »  Inde  in  Montem  Bardonem. 
Inde  in  Bercetum .  Inde  in  Parmam .  Inde  in 
Regium  .  Inde  in  Mantuam ,  &  Montem  Sili- 
cis.  Simulque  univesum  eccarcliatum  Raven-^ 
1105)  sicut  antiquitus  fuit ,  cum  provinciis  Ve^ 
netiarum  ,  &  Histri(je ^  necnon  &  cuncium  (2u- 
catum  spoletinum ,  seu  beneventanum .  Tras- 
se ^eone  Marsicano  tali  notizie  da  Anasta- 
sio nella  Vita  di  papa  Adriano.  Ma  non 
sparisce  punto  che  fossero  donate  ^^  te 
Pippino  alla  chiesa  romana  le  ptovìticit 
della  Venezia  e  dell' Istr^ji,  ne  i  ducati  di 
^^^  Spo- 
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Spoleti  ||di  Benevento ,  che  noi  seguitere-^ 
mo  a  vedere  porzioni  del  regno  d' Italia . 
Bologna  fu  all'Occidente  il  confine  dell' 
esarcato  conceduto  alla  santa  sede,  senza 
mai  stendersi  il  dominio  de*  papi  alla  città 
di  Luni,nè  a  Parma, Reggio, Mantova,  ec. 
Però  non  possono  venir  quelle  parole 
da  autore  assai  informato  di  questi  affari  • 
Ricavasi  dalla  medesima  lettera  di  papa 
Stefano  II,  che  tuttavia  un  silenzlariOj  cioè 
un  segretario  dell'  imperadore  ,  si  trovava 
alla  corte  del  re  Pippino  ,  bramando  il  pa- 
pa di  sapere  che  negoziati  fossero  passati 
con  lui ,  e  con  quali  lettere  egli  fosse  stato 
licenziato  dal  re.  In  fatti  abbiamo  dagli 
Annali  de 'Franchi,  che  in  questi  tempi 
andavano  innanzi  e  indietro  ambasciatori 
dell'  imperadore  e  di  Pippino  ,  e  che  il  pri- 
mo mandò  a  donare  al  re  un  organo,  che 
in  que'  tempi  era  mirabil  cosa  presso  i 
Franzesi  .  Ma  Stefano  II  papa  sopravvisse 
poco  alla  lettera  suddetta ,  essendo  manca- 
to di  vita  nel  dì  24  d' aprile  dell' anno  cor- 
rente :  pontefice  assai  benemerito  di  Roma 
e  della  santa  sede  spezialmente  nel  tcmpo-^ 
Tale.  L'elezione  del  suo  successore  non  se- 
guì senza  qualche  discordia  del  clero  e  del 
popolo.  Una  parte  concorse  coi  suoi  voti 
in  Teojilatto  arcidiacono,  un'altra  in  Paola 
diacono j  fratello  del  defunto  papa  Stefanc3f, 
personaggio  spezialmente  eminente  cella  ca- 
rità  verso  i  poveri,  e  sommamente mansue^ 
to  e  benigno .  Dopo  trentacinque  giorni  di 

se- 
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sede  vacante  questi  prevalse,  e  fi^)nsecra^ 
to    papa   nel    dì  29    di   maggio .    jNon  tar« 
dò  egli  a  significare  a  Pippino  re  di  Fran- 
cia e  patrizio  de'  Romani  V  assunzione    sua 
al  i^òntiiicato  in  una  lettera  che    si    legge 
nei  Codice  Carolino,  assicurandolo  d'esse- 
re non  men  egli  che  tutto  il  popolo  roma- 
no ,  saldissimi  nella  fede,  amore,   concor^f^ 
dia  di  carità  ,  e  lega  di  pace  ,  ch€    il    suo 
predecessore  e  fratello    avea    stabilito    cori 
lui.  Era  già  stato  circa  Tanno  752    ordi?t^ 
nato  arcivescovo  di  Ravenna  Sergio  ;  e  quan- 
tunque il  testo  della    sua    vita    scritta    da 
Agnello  ravennate  ^  sia  scorretto  ^  pure  ci 
fa  abbastanza  intendere    che    essendo   nell' 
anno  appresso  in  viaggio  verso  la   Francia 
Stefano  II  papa  ,  non  andò  ad    incontrarlo 
quell'arcivescovo,  probabilmente  per    tema 
del  re  Astolfo ,  padrone  allora  di  Ravenna  . 
Se  l'ebbe  a  male  il  papa,  gli  tolse  ilmo- 
nistero  di  s.  Ilario  della   Galliata  ,  e    tor- 
nato a  Roma^  cominciò  a  dargli  delle  mo- 
lestie .    Sergio   confidato    nella    protezione 
del  re  de'  Longobardi  si   andò    riparando  i^ 
ma  venuta  alle    mani   del    papa  Ravenna  , 
egli  fu  con  frode  di  que'  cittadini  condot- 
to a  Roma  e  posto  in  prigione  ,  dove  stet- 
te circa  tre  anni.  Finalmente  papa  Stefano 
era  in  procinto  di  deporlo,  .adducendo per 
suo  reato  Tesser  egli   salito  a    quella    cat- 
tedra, quantunque  avesse  moglie.  Ma  Ser- 
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gio  rispondeva  d'essere  stato  eletto  da  tut- 
to il  clero  e  popolo  di  Ravenna ,  e  che  andato 
a  Roma  ed  interrogato  dal  medesimo  papa  , 
non  avea  taciuto  d'  essere  ammogliato ,  ma 
che  era  seguito  divorzio  colla  moglie  Eufe- 
mia  ,  ed  essa  era  entrata  dipoi  nell'ordine  del- 
le diaconesse .  Ciò  non  ostante  il  papa  gli  avea 
data  la  consecrazione.  Sopra  di  ciò  diversi 
erano  i  sentimenti  de'  vescovi  raunati  in 
un  concilio  ;  ma  il  papa  in  collera  rispose 
che  nel  dì  seguente  colle  sue  mani  gli  vo- 
lea  strappare  la  stola  ,  ossia  il  pallio ,  dal 
collo .  Passò  Sergio  quella  notte  in  lagri- 
me e  preghiere  3  ma  nella  medesima  ap- 
punto essendo  morto  papa  Stefano  ,  fu  a 
trovarlo  segretamente  Paolo  di  lui  fratello  , 
che  gli  dimandò  cosa  voleva  egli  dargli , 
se  il  rimandava  onorato  e  in  pace  a  casa. 
Sergio  spalancò  la  porta  alle  promesse. 
Creato  poi  papa  esso  Paolo,  il  mise  in  li* 
bertà^  e  rimandollo  con  onore  alla  sua 
chiesa.  Non  è  Agnello  assai  esatto  scritto- 
re nelle  cose  lontane  da'  suoi  tempi ,  e  si 
scuopre  poi  sospetto  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda i  papi  y  però  possiam  giustamente 
dubitare  della  verità  di  questo  fatto  .  Cer- 
to s'  inganna  Girolamo  Rossi,  seguitata 
poi  dal  Baronio ,  che  lo  rapporta  ai  tem-^ 
pi  di  Stefano  III  papa,  scusabile  nondi-^ 
•meno,  perchè  a'  suoi  dì  non  si  trova- 
va più  in  Ravenna  il  pontificale  d'esso 
Agnello ,  del  cui  rinascimento  alla  luca 
$iam  debitori  alla  biblioteca  estense.  NeU* 
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epistola  vigesima  settima  del  Codice  Caro- 
lino ^  il  pontefice  Paolo  in  iscrivendo  aire 
Pippino,  si  mostra    disposto    di    restituire 
alla  sua  chiesa  V  arcivescovo  Sergia  :  il  ch^ 
ci  fa  intendere  che  non  sì  tosto  dopo  V  Sissun-^ 
zione  d'esso  Paolo  alla  cattedra  pontificia  fa 
rimesso  il  medesimo  Sergio  in  libertà,  may 
da  lì  ad  un  anno ,  o  due ,    per    cui    forse 
ancora  lo  stesso  re  Pippino  a vea  presa  qual- 
che favorevole  ingerenza  . 

Anno  di  Cristo  dcclvui.  Indiz,  xr. 
di  Paolo  1,  papa  2. 
di  Costantino  Copremmo  imper»^ 

^V--''     ■  f^fì  j^ÈoNE  IV,  imperadorc  8* 
di  Desiderio  re  2. 

JL/imenticò    ben    presto  il    re    Desiderio  i    , 
benefizj  ricevuti  da  papa  Stefano  II ,   e  le 
promesse  da  lui  fatte  di  restituire    intera- 
mente alla  chiesa  romana,  quanto  era  sta- 
to occupatp   da'  suoi   predecessori  al  greco 
Augusto.  Perciò  papa  Paolo  per  questi  af- 
fari fervorosamente    scrisse    al  re    Pippino 
nella  lettera  decimaquinta  del   Codice  Ca- 
rolino ,  che  comincia  ,  Quotiens  perspicua  • 
Questa  lettera  dal    pa4re  Pagi   fu   creduta 
Spettante  all'  anno  precedente  ;  io  la  stimo 
inviata    nel    presente.    Da  essa  impariamo 
alcune  particolarità  di  molta    importanza- 
Cioè ,  che   mentre  fu   1'  ultima  assedio  di 
Paria,  oppwre  nell'interregno  dopo  la  mor- 
^'P  '         )   '  te 
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te  del  re  Astolfo ,  i  duchi  di  Spoleti  e  di  Bc* 
nevento  se  sub  vestra  a  Deo  servata  pote-^ 
state  contulerunt  :  il  che  incuori  linguag-i 
gio  voi  dire   che  s'erano    ribellati   al    re^ 
ossia  regno  longobardico,  e  messi  sotto  la 
protezione ,  anzi  sotto  la  sovranità    del  Té 
di  Francia ,    comparendo    anche    da  ciò   V 
insussistenza  della  donazione  di  que' fucati 
alla  chiesa  romana ,    che    nel  secolo  XI  fu 
immaginata ,  oppure   interpolata  .  Ora  il  re 
Desiderio  altamente  sdegnato  contra  di  quei 
duchi ,    neir  anno    presente  si    mosse    coli* 
es«rcito  per  castigarli\  Abbiamo  dalla  ht-^ 
tcra  suddetta  ch'egli  pà^ssò  per  le  città  del- 
la Pentapoli^  cioè   per  Ramini  ,   Fano,  ?«* 
i^aro,  ec.  consumando  coF  ferro  e  col    fuo- 
co i  raccolti  e  le  sostanze  di  quegli  abitan- 
ti .    Altrettanto  fece  appresso  ne'  ducati  ^di 
Spoleti  e  di  Benevento  ad  magnum  spretum, 
regni    vestri  ^    perchè    que'  duchi    s'  eran(^ 
dati  al  re  Pippino.  Mise  Desiderio  in  pri- 
gione Alboino   duca    di  Spoleti  e  molti  di 
que'    baroni.  E    di    là  passato  nel    ducato 
di  Benevento  tal  terrore  vi  portò  ,  che  Ltitt- 
"prando   duca   di   quel    vasto    paese    si  ri- 
fugiò nella  città  d'  Otranto .  Non  avendolo^ 
potuto    far   uscire  di    là,   il    re  Desiderio? 
creò  un  altro  duca  di  Benevento ,  cioè  Ari- 
cliis  ossia  ArigisOy  secondo    di  questo    no- 
me. Osservò    Camillo  Pellegrini  ^    che    il 
governo  del    suddetto   duca  Liutprando  ia 
Benevento  si  truova  continuato  fino  al  feb^ 

bra^  - 
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hrajo  del  presente  anno  :  il  che  ci  fa  cono- 
scere doversi  riferire  a  questo  medesimo 
anno,  e  non  già  all'antecedente,,  la  lette-* 
ra  di  papa  Paolo  I  soprammentovata .  Ag^, 
giugne  dipoi  esso  pontefice  che  il  re  Desi^ 
derio  avea  chiamato  a  se  da  Napoli  Glor^ 
gio  silenziario  ,  ossia  segretario ,  quel  me- 
desimo ministro  imperiale  ,  che  poco  prima 
era  tornato  di  Francia ,  e  trattato  con  lui  per 
indurre  l' imperadore  ad  inviare  un  poten- 
te esercito  in  Italia ,  con  promessa  di  se- 
co unir  le  sue  armi ,  per  fargli  ricuperare 
la  città  di  Ravenna .  Che  inoltre  era  con- 
venuto fra  loro  che  la  flotta  delle  navi  di 
Sicilia  venisse  all'assedio  di  Otranto,  col- 
la quale  di  concerto  coi  Longobardi  si 
potesse  obbligar  quella  città  alla  resa, 
con  patto  di  cederla  all' imperadore,  pur^ 
che  Desiderio  avesse  in  mano  il  duca  Liut- 
prando  col  suo  balio .  Dopo  tali  imprese 
e  maneggi  seguita  a  dire  il  papa  ,  che  es- 
sendo venuto  il  re  Desiderio  a  Roma  ,  in 
un  abboccamento  avuta  con  lui  V  aveva 
scongiurato  di  restituire  le  città  d'Imola:|> 
Bologna ,  Osimo ,  ed  Ancona  a  s.  Pietro  , 
secondo  le  promesse  antecedentemente  da 
lui  fatte.  Ma  ch'egli  tergiversando  avea 
fatta  istanza  di  riaver  prima  gli  ostaggi  lon- 
gobardi che  erano  in  Francia  :  dopo  di  che 
avrebbe  adempiuto  quanto  avea  promesso  i 
Perciò  il  papa  si  raccomanda  a  Pippino, 
acciocché  con  braccio  forte  insista  appres- 
sò il  re  longobardo  per  fargli  mantener  la 
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parola ,  con  avvisarlo  ancora  d' avergli  tras- 
messa altra  lettera  di  tenor  differente  a 
petizione  del  re  Desiderio  ,  dove  il  prega- 
va di  rendere  gli  ostaggi  e  di  aver  pace 
con  lui  ;  ma  che  si  guardasse  però  dal 
renderli,  finché  non  fossp  seguita  la  total  / 
restituzione  delle  città  suddette.  Questa 
lettera  è  la  vigesima  nona  del  Codice  Ca- 
rolino .  Quindi  apparisce  qual  fosse  il  di- 
sparere tra  il  papa  e  il  re  Desiderio  ,cadaun 
di  loro  pretendendo  di  aver  la  preminen- 
za nell'esecuzione  de' patti. 

Probabilmente  ancora  in  quest'anno  il 
pontefice  Paolo  scrisse  al  re  Pippino  la  let- 
tera vigesima  quarta,  che  comincia  A  Deo 
insltutce ^  in  cui  l'avvisa  d'avere  inteso  da 
più  parti  ,  che  sei  patrizj  imperiali  con 
trecento  legni ,  e  con  lo  stuolo  delle  navi 
di  Sicilia  venivano  da  Costantinopoli  ver- 
so Roma,,  senza  che  si  sapesse  il  loro  dise- 
gno ,  se  non  che  voce  correva  che  fossero  in- 
camminati verso  la  Francia.  Motivo  abbiam 
di  maravigliarci,  come  il  papa  ^  trattando- 
si di  venire  a  Roma  Tina  sì  potente  flotta, 
non  ne  mostri  apprensione  alcuna,  quan- 
do tanta  ne  mostra  altrove  per  le';minacce 
de'  Greci  contro  di  Ravenna  .  S'  egli  al  di- 
spetto dell'  imperadore  ,  comeJ  suppongono 
alcuni ,  signoreggiava  in  Roma  :  perchè  non 
temere  di  quella  visita  ?  Seguita  a  dire  il 
pontefice  di  aver  trattato  col  re  Desiderio 
per  oitenev e  le  giustìzie  de^  Romani  da  tut- 
te le  città  de' Longobardi,  cioèi  patrimo- 
ToM.  X.  L  xìj 
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n)  ed  allodiali  spettanti  in  esse  alla  chiesa 
romana  e  ai  particolari  ;  ma  esigere  De- 
siderio che  nello  stesso  tempo  dalla  parte 
de'  Romani  fosse  fatta  giustizia  ai  Longo- 
bardi  ;  e  che  mentre  una  città  longobarda 
restituisse  T  occupato ^  anche  un'  altra  dei 
Romani  scambievolmente  soddisfacesse  al 
suo  dovere.  Incagliato  per  questi  puntigli 
l'^ifFare,  Desiderio  avea  fatto  delle  scorrerie 
nelle  terre  de'  Romani ,  ed  inviato  al  papa  del- 
le gravi  minacce.  In  quest'anno  prima  che 
terminasse  il  secondo  del  suo  regno,  tengono 
alcuni  che  il  re  Desiderio  dichiarasse  suo  col- 
lega nel  regno  ,  e  re,  il  suo  figliuolo  ^defr 
chis  ossìa.  Adalgiso .  I  miei  sospetti  sono 
che  all'anno  seguente  piuttosto  appartenga 
tal  promozione .  Buona  parte  dei  documeri- 
ti  che  restano  di  que'  regnanti ,  ci  fan  cono- 
scere che  l'epoca  del  padre  precede  di  due 
anni  quella  del  figliuolo  ,  e  in  altre  Ct^rte 
di  tre.  Nell'archivio  dell'arcivescovato  di 
Lucca  è  scrìtto  uno  strumento  con  queste 
note  :  Anno  Domini  Dèsiderj  primo ,  kaV 
januaria  Indlcilone  undecima^  cioè  nell' an- 
no presente  758  5  il  che  può  indicare  che  nell' 
anno  precedente  757  avesse  principio  V 
anno  primo  dell' epoca  di  Desiderio ,  duran- 
te tuttavia  nel  dì  primo  di  gennajodi  que- 
st'  anno .  Quivi  piire  se  ne  conserva  un  al- 
tro colle  note  :  Regnante  D.  N,  Desiderio  , 
^  Adelchis^  regibus ^  annoregnl  eoriimiin' 
decimo^  &  nono^  undecimus  dies  kalendas 
murtias .  In  un'  altra  carta  si  legge  :  Regnante 
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1).  N.  Desiderio  rege  ,  efilio  ejus  D,  N.Adel" 
cliLS  y  anno  regni  eorum  quartodecimo  ^  &' 
duodecimo  ,  quarto  kaU  octobris  ^Indici,  IX. 
cioè  nel  770.  In  un'altra  abbiamo  stipula- 
to uno  strumento  nell'anno  JT  di  Desiderio 
te  ^  e  Vii  del  re  Adelchis  nel  dì  primo  di 
luglio^  correndo  V  Indizione  quarta ^  cioè 
nell'anno  2^6.  Un  alti*o  fu  scritto  neir an- 
no Vili,  di  Desiderio^  e  V di  Adelchis :,  nel 
mese  di  maggio  nelV  Indizione  11^  cioè  nelF 
anno  2Sl\.  Un  altro  nel!'  anno  IX  del  re 
De?>iderio ^  e  Vidi  Adelchis  nel  mese  di 
maggio  ^  Indizione  III  ^  cioè  nelF  anno  765- 
Così  neir  are  bivio  di  s.  Zenone  di  Verona  si 
vede  una  carta  scritta  re^na/ite  domno  no^ 
Siro  Desiderio  ,  &  filio  ejus  Adelchis  &c,  an^ 
ni$  duodecimo ,  &  nono^  die  vicensima 
martiiy  per  Indictione  sexta  ^  cioè  nelF  an- 
no 7^8.  E  neir  arcbivio  del  monistero  di 
s.  Ambrosio  di  Milano  un'  altra  ne  ho  ve- 
duto scritta  anno  domno  Desiderio  &  Adel- 
chis ,  quintodecimo  &  duodecimo  sub  die 
oEtaubo  kàlendarum  augustarum  ^  Indictione 
nona,  cioè  nell'anno  771.  Similmente  un' 
altra  scritta  Desiderio  &  Adelchis  regibus 
anno  nono  &  septimo  ^  sub  die  tertiodecima 
kalend.  septembris  ^  IndiBione  tenia,  cioè 
neir  anno  ^  765.  Perchè  non  mi  sembranqr 
coerenti  tutte  queste  note  cronologiche  y 
lascerò  che  altri,  unendo  altre  notizie^  ne 
deduca  il  principio  delle  epoche  di  questi  dii« 
regnanti  « 

.  ,  L  2  An- 
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Anno  di  Cristo  dcclix.  Indiz.  xii. 
di  Paolo  I^,  papa  3. 
di  Costantino  Copronituo  ira^ej?. 

40  e  19. 
di  Leone  IV,  imperadore  9* 
di  Desiderio  re  5. 
di  Adelgiso  re  I. 

^enza  alcun  ordine  e  senza  data  si  veg- 
gono registrate  nel  Codice  Carolino  le  let- 
tere inviate  in  questi  tempi  dai  romani 
pontefici  ai  re  di  Francia  ;  e  pjCrò  sola- 
mente a  tentone  si  può  fissar  1' anno  ^  in  cui 
furojao  scrttte .  Porto  io  opinione  che  al  pre- 
sente si  debba  riferire  la  quattordicesima  , 
che  comincia  Quas  prceclara .  Scrive  in  essa 
papa  Paolo  al  re  Fipplno  d' aver  inteso  co- 
me il  re  Desiderio  avea  voluto  fargli  credere 
di  non  avere  recato  alcun  danno  agli  sta- 
ti della  Chiesa  ;  ma'  che  non  gli  presti  fé- 
d^r^essendo  verissimi  i  saccheggi  e  danni 
inferiti  dai  Longobardi,  e  le  minacce  fat- 
te dal  re  loro,  siccome  hoc prasterito  anno 
con  sue  lettere  aveva  esso  papa  significa- 
to a  Pippino .  Si  riduce  nondimeno  a  dire , 
che  r  ostilità  de'  Longobardi  era  seguita  in 
c'ivìtate  nostra  senogalUensi ,  e  in  Campa- 
'gna  di  Roma  Castro  nostro^  quod  vocatur 
Valentis,  Aggiugne^  che  essendo  poi  venu- 
ti i  messi  di  Pippino ,  ed  avendo  ricono- 
sciuta la  verità  del  fatto ,  avevano  obbli- 
gato i  Longobardi  a  rifare  il  danno .  Mede- 
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simamente  sembra  a  me  credibile ,  cbe  sia 
scritta  neir  anno  presente  da  papa  Paolo 
al  re  Pippino  la  lettera  diciassettesima  del 
Codice  Carolino  ,  in  cui  gli  notifica  ,  che 
essendosi  abboccati  in  presenza  sua  i  mes- 
si longobardi  coi  messi  spediti  da  esso 
Pippino,  e  coi  deputati  delle  città  della 
Pentapolij>  s'era  chiarito  il  conto  di  alcune 
giustizie^  cioè  de'  bestiami  tolti  dall'  una  par- 
ide e  dall'  altra ,  e  che  n'  era  seguita  la  restitu- 
zione. Ma  per  conto  dei  confini  delle  città 
romane  e  de'  beni  patrimoniali  di  s. 
Pietro  ,  occupati  dagli  stessi  Longobardi  , 
nulla  fin'  allora  era  stato  restituito  ;  anzi 
He  aveano  occupato  degli  altri .  Pero  si 
era  conchiuso,  che  i  messi  di  Pippino  coi 
deputati  delle  città  si  portassero  a  Pa- 
via, per  chiarire  davanti  al  re  Desiderio 
i  diritti  delle  parti.  Replica  susseguente- 
rnente  il  papa  le  sue  istanze /che  Pippino 
voglia  operare  in  maniera  da  fargli  ottene- 
re interamente  le  giustizie  j,  afiìnchè  il  bea- 
to Pietro  principe  degli  Apostoli^  per  la 
restituzione  della  cui  luminaria  s'  era  im- 
pegnato esso  Pippino  ,  gliene  dia  una  som- 
ma ricompensa .  Quel  che  è  strano^  confes- 
sa il  medesimo  papà  in  iscrivendo  la  let- 
tera trentesimaquarta  del  Codice  Caroli- 
no al  suddetto  re,  che  i  Greci  non  per 
altro  odiavano  e  perseguitavano  il  papa  e 
la  chiesa  romana ,  se  non  per  cagione 
delle  sacre  immagini,  da  loro  abborrite 
e  difese  da  Roma,  Non  ob  aliui  (  sono  le 
X  L  3  sue 
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sue  parole  )    ipsl   nefandissimi   nos   -perse' 
quuntur  Grosci  ^nisi  propter  sanBam  &  ortlio- 
doxam    -fidem  ^     &    venerandorum    patmm 
;pìam  traditìonem  ,  quam  cupiunt  destruerè 
atque  conculcare .  Qui  sòn  chiamati  nefan^ 
dissimi  i  Greci  per  consolazione  de' Longo- 
bardi,  che  si  veggono  anch'*  essi  onorati  col 
medesimo  titolo,  qualora  prendevano  l' ar- 
mi contra    de'  Romani .  Intanto    quando  si 
voglia    ammettere ,    che  oltre    all'  acquisto 
dell' esarcato  j  Stefano  II  papa,  fratello    e 
predecessore    di    papa   Paolo ,    cominciasse 
ad  esercitare  un  pieno  dominio  in   Homa^ 
coti  escluderne    affatto   l'imperadore  :    non 
sì  sa    intendere ,   come    esso    Augusto   per 
questa  da  lui  creduta  usurpazione  ,  non  foése 
forte  in  collera   contra    de'  romani  pontefi- 
ci .  E  pur  dalle  parole  suddette  non  appa- 
risce   che    Costantino  facesse    doglianza  di 
eiò  ,  con  lasciar  conseguentemente  dubbio  ,- 
se  allora  il    governo    e  dominio    di   Roma 
fosse  qual  ora  viene  supposto .  Ammetten- 
do poi  questo  dominio,  è  ben  da    maravi- 
gliarsi ,    come   il    papa    rifonda    Io  sdegno 
dell'  imperadore  nella  sola  discrepanza  del 
culto  delle  immagini  sacre ,  quando  v'  era  an- 
cora ress.ersi  ritirati  i  Romani  dalla  ubbidien- 
za di  lui.  Sotto  quest'anno  riferisce  Girola- 
mo Rossi  ^  una  bolla  di  papa  Paolo ,  iti  cui 
narra  che  fu  conceduto  dal  suo  predecesso- 
re papa  Stefano  ad   Anscauso   véscovo  di 

For- 
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I     Forlimpopoli  il  monistero  di  s.  Ilada  del- 
l'   la  Galliata   ossia    Calligata ,   situato    nella 
^    diocesi  di  quel  vescovo   neir  Apennino  ,  di 
I.    cui  vien  fatta  menzione  anche  nella  lettera 
r    settantesimaquarta     del    Codice    Carolino, 
scritta  da  papa  Adriano  I.  Ora  essendo  poi 
venuto  a  morte  esso  vescovo ,  il    pontefice 
I    Paolo  restituisce  alla  chiesa  di  Ravenna  quel 
?i    monistero  j  perchè  conosciuto  essere  di  ra- 
gione   della    medesima .  La    bolla    è    data 
nonis  februaril    imp.    dorano  (  forse  p,  N. 
cioè  domino^   o    domno   nostro  )'   piissimo 
Augusto  Costantino]^  aDeo  coronato  ^  magno 
imper.  anno    XL,  &   pacis    ejus  (   ivi  sarà- 
scritto  P.  C.  ejus  ,cioè  post  consulatum  ejus  ) 
anno  XX,  Sed  &   Leone  majore   imp.    ejus' 
fiUo    anno  VII.    Indicione    XIL    Se    ninno 
errore  fosse  scorso  negli  anni  di  Leone  Au- 
gusto  figliuolo    del    Copronimo ,    avremmo' 
qui  da  correggere  il  conto  del  padre  Pagi^, 
I    che  di  uno ,  o  due  anni  anticipò  la  di  lui 
assunzione  al  trono.  Ma  forse  in  quella  bol- 
la sarà  stato  anno  VIIL  oppure  VIIIL  Pre- 
tende ancora  esso   Pagi,    che  ih  vece  dell' 
anno  XL.  di  Costantino  s'abbia  a  scrivere 
XXXIX,  Ma  quando  si  ammetta  per  legit- 
timo quel  documento,  non  si  saprebbe  in- 
tendere come  il  copista  avesse  posto  un  sì 
diverso  numero  per  un  altro.  E  notisi  che 
tuttavia  in  Roma    si  segnavano    i  pubblici *^ 
documenti    col    nome    dell'  imperadore  :    il 
che  serve  di    qualche  fondamento   per    du- 
bitare,  se  ivi    fosse  estinta   la  di   lui  au- 

L  4  to- 
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torità    e    signoria.    Quindi  ancora    venia- 
mo ad  intendere  che  Sergio  arcivescovo  di 
Ravenna    era    ritornato    alla    sua    chiesa  ef 
godeva   d^IIa    grazia    del    romano    ponte-^ 
fice .  ^ 

Anno  dLCRj^STo  dcclx.  Indiz.  xiir. 
di  Paolo  I,  papa  4. 
di  Costantino  Copronirao  imper.M 

41  e  20. 
di  Leone  IV ,  imperadore   lo» 
di  Desiderio  re  4. 
di  Adelgiso  re  2» 

F      .     » 

-■^u  scritta  in  quest'anno  la  lettera  vigesi- 
nia    prima   del   Codice    Carolino    da    papa- 
Faolo  al  re  Plppino .    In  essa    gli   significa 
essere  convenuto  fra  Desiderio  re   de'  Lon- 
gobardi,  e  Remedio  j  eàAutario  duca,  in- 
viati   d^  esso    re    Pippino ,    che    per    totum 
instantem  aprilem  mensis  istius   XIIL  lu^t'.^ 
dicìione    dell'  anno   presente  ,    il    suddetto 
Desiderio    renderebbe    a  s.  Pietro  tutte  le 
giustizie y  cioè  ipatrimonj,  i  diritti,  i luo- 
ghi ,  confini ,  e  territorj  diversarum  Civita-- 
tum    nostrarum     reipubbticce   Romanorum . 
-A^ggìugne  che  una  parte  già  n'  era  restitui- 
ta, e  che  il  re  longobardo  faceva    in    bre- 
ve sperare  il  restante.  In    questo    medesi- 
mo anno  vo  io  conghietturando  che  sia  scrit- 
ta la  lettera  Vigesimasesta  del  Codice    Ca- 
rolino, riferita  all'anno  757  dal  Cointe    e 
dal  padre  Pagi.  Quivi  papa  Paolo  fa  sape- 
>  re 
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I  t^re  al  re  Pippino  che  il  re  Desiderio  nell' 
1^  3  autunno  precedente  per  sua  divozione  era 
venuto  a  Roma  ,  e  che  parlando  seco  ,  re- 
stò Gonchiuso  d' inviare  i  messi  del  mede- 
teimo  re  con  quei  del  re  Pippino  per  diver- 
se città  affin  di  liquidare  le  giustizie  del- 
la chiesa  romana^  mostrandosi  egli  pronto 
alla  restituzione  di  tutto.  Soggiugne  che 
in  fatti  questa  si  era  effettuata  nel  ducato  di 
Benevento  e  nella  Toscana,  e  che  si  era  die- 
tro a  fare  lo  stesso  nel  ducato  di  Spoleti  e 
negli  altri  luoghi ,  dove  occorreva  :  il  che 
fa  sempre  più  intendere  che  sotto  nome  di' 
giustizia  venivano  beni  patrimoniali  ed  al- 
lodiali, e  non  già  luoghi  giurisdizionali.  Rin- 
grazia inoltre  il  re  Pippino,  perchè  abbia 
raccomandato  al  re  Desiderio  di  forzare  i 
re  di  Napoli  e  di  Gaeta  (  non  già  che  que- 
sti portassero  il  titolo  di  re,  ma  perchè 
erano  duchi  di  somma  autorità  ,  indipenden- 
ti dal  regno  longobardico,  sottoposti  non- 
dimeno ai  greci  imperadori  )  a  forzarli , 
dissi,  a  rendere  anch'essi  i  patrimonj  esi- 
stenti sotto  il  loro  distretto,  ed  usurpati 
in  addietro  alla  chiesa  di  Roma,  siccome 
ancora  ad  inviare  i  lor  vescovi  eletti  a 
Roma  per  esser  ivi  consecrati;  e  non  già, 
come  si  può  conghietturare  fatto  in  addie- 
tro a  Costantinopoli,  cercando que' patriar- 
chi coir  autorità  .  delF  eretico  Augusto  di 
dilatare  le  lor  fimbrie  in  pregiudizio  della 
santa  sede  romana  .  Vedemmo  disopra 
all'anno  758,  che  il  re  Desiderio avea  prc- 

X  SO 
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so  e  cacciato  in  prigione    Albino    duca   di 
Spoleti ,  perchè  reo  di  ribellione  al  suo  re- 
gno .  Il  catalogo  posto  avanti  alla  Cronica 
del  monistero  di  Farfa  ^    ci   fa   vedere  ia 
quest'  anno  sostituito  in  suo  luogo  il   ducak 
Glsolfo .  Ma  forse  ciò  avenne  nell'  anno  pre- 
cedente, trovandosi  fra  le  earte  del  monin 
stero  medesimo,  una  scritta  anno  IL  GisuUii 
fi ,  Aclum  in  marsls  mense  januano   Indl-k 
ctlone  XIIL  cioè  nel  gennajo  dell'anno  se- 
guente y  in  cui  -correva  V  anno  secondo  del 
suo  ducato .  Ci  fanno  anche  intendere  que-^s 
iSte  nete  che  il  paese  di  Marsi  formava  al*<: 
lora  una  porzione  del  ducato  medesimo  •    ; 
~^y\  ;i .  .  i'I  •  u-  "i, ,?  .i  U  >■ .  i  ',:  ì  ■^■:  i  :  :  •■  ■■ ,  i  u  M'/r  0.;:'  f  ^  '     ' 
Anno  di  Cristo  dcclxV.  Indiz.  xiv. 
di  Paolo  I ,  papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  imper.i 

42  e  21. 
di  Leone  IV,  imperadore  11. 
di  Desiderio  re  5. 
di  Adelgiso  re  3. 

»^embra  che  fossero  già  quetati  tutti  i  liti- 
ci fra  il  pontefice  Faolo  I  e  Desiderio  re 
de'  Longobardi  y  e  dall'  una  €  dall'  altra  par- 
se seguita  la  restituzione  dei  patrimonj  e 
d' altri  diritti .  Ma  non  si  provava  già  la 
stessa  quiete  e  pace  dalla  parte  de'  Greci , 
a' quali  stava  nel  cuore  la  doglia  del   per- 

du- 
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duto  esarcato  e  la  brama  di  ricuperarlo  . 
Perciò  probabilmente  appartiene  all'  anno 
presente  la  ^  lettera  ventottesima  del  Co- 
dice Carolino,  con  cui  esso  papa  notifica 
I  al  re  Pippino  patrizio  de'  Romani  d'  esser- 
gli stata  inviata  da  Sergio  arcivescovo  di 
^  Ravenna  una  lettera  scritta  da  Leone  mi- 
I  nistro  imperiale  alla  provincia  di  Raven- 
na ^  con  esortar  que' popoli  a  tornare  sot^ 
to  r  ubbidienza  dell'  imperador  suo  padro- 
ne .  Però  prega  esso  re  de^  Franchi  di  vo- 
ler ordinare  al  re  Desiderio ,  che  occorren- 
do il  bisogno ,  porga  ajuto  alle  città  di 
Ravenna  e  della  Pentapoli ,  per  resistere 
ai  tentativi  de' Greci.  Parimente  nell'epi- 
stola trentesima  ,  che  pare  scritta  in  que- 
sto medesimo  anno  dal  suddetto  papa,  si 
legge  aver  Pippino  raccomandato  ad  esso 
pontefice  di  camminar  con  buona  concor- 
dia e  paté  col  re  Desiderio  :  il  che  pi^o- 
mette  lo  stesso  pontefice  di  fare  ,  ogni  qual- 
volta Desid'erio  continui  nell'  amore  e  nella 
buona  fede  promessa  verso  la  sede  apo- 
stolica .  Anzi  soggiugne  essere  già  stabili- 
to che  segua  un  abboccamento  ira  di  loro 
in  Ravenna,  per  trattare  d'affari  utili  alla 
chiesa  e  delle  maniere  di  opporsi  alle  ma- 
lizie de' Greci,  più  che  mai  ansanti  di  ri- 
cuperar quella  contrada.  Se  seguisse  poi 
di  fatto  questo  abboccamento ,  noi  noi  sap- 
piamo .  Truovansi  replicati  questi  senti- 
menti neir  epistola  trentesimaterza  del  me- 
desimo papa  Paolo.  Riferisce  in  quest'anno 
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il  cardinal  Baronio  una  Bolla  del  sopram- 
mentovato  papa  Paolo ,  conceduta  al  moni- 
stero  da  lui  fondato  in  onore  di  s.  Stefa- 
no I,  papa  e  martire,  e  di  s.  Silvestro  pa- 
pa ,  il  cui  corpo  si  dice  trasferito  colà  / 
notizia  che  non  s'accorda  colla  Bolla  pri- 
mordiale della  badia  nonantolana ,  di  cui 
fu  fatta  menzione  all'  anno  753.  Le  note 
cronologiche  son  queste/  datum  TV.  nonas 
funiby  imperante  domino  Con s tantino  Aii^ 
gusto  ,  a  Deo  coronato  magno  imperatore  j 
anno  quadragesimoprimo  ,  ex  quo  cum 
patre  regnare  ccepit  ^  &  post  consulatum 
ejus  anno  vicesimoprimo ,  Indizione  de- 
cimaquarta .  Se  crediamo  al  padre  Pagi ,  si 
ha  da  scrivere  anno  quadragesimoprimo , 
&  post  consulatum  ejus  anno  XX*  Ma  po- 
trebbe anche  darsi  che  l'errore  fosse  non 
già  in  quella  Bolla,  ma  bensì  ne' conti 
del  padre  Pagi.  E  noi  intanto  miriama 
continuarsi  ne' pubblici  documenti  romani 
la  menzione  dell'  imperadore  :  il  che  sole- 
va essere  indizio  dalla  continuata  sovra-' 
nità* 


An- 


Anno    DCCLXII.        175 

Anno  di  Cristo  dcglxii.  Indiz.  xv. 
di  Paolo  I,  papa  6. 
di  Costantino  Copronimo  iraper. 

45  e  22. 
di  Leone  IV ,  imperadore   12. 
di  Desiderio  re  6. 
di  Adelgiso  re  4.  / 

l-^eggesi  nel  Codice  Carolino  una  Bolla  di 
papa  Paolo  y  sotto  nome  di  epistola  duo- 
decima, in  cui  concede  il  re  Pippino  il 
TOonistero  di  s.  Silvestro;,  posto  nel  monte 
Soratte  ^  con  tre  altri  monisteri  da  quello 
dipendenti  ,  cioè  di  s.  Stefano  martire  ,  di 
s.  Andrea  apostolo ,  e  di  s.  Vittore ,  a 
prossenti  quintadecima  Tndictione ,  per  so- 
stentamento de'  pellegrini  ,  de'  poveri  ,  e 
de'  monaci .  Perchè  Carlomanno  fratello  di 
esso  re  Pippino  avea  quivi  professata  la 
vita  monastica^  e  quel  che  è  più  ,  era  sta- 
to fondatore  di  quel  monistero  :  si  può 
credere  che  il  re  desiderasse  d'averlo  in  suo 
dominio ,  ossia  sotto  la  sua  protezione  e 
cura ,  per  benefìzio  ancora  del  medesimo 
sacro  luogo.  Forse  ancora  nell'anno  pre- 
sente (  se  pur  non  fu  nell'antecedente  ) 
scrisse  il  medesimo  pontefice  al  re  Pippino 
la  lettera  trigesima  quarta  del  Codice  Ca- 
rolino ,  con  dargli  ragguaglio  di  avere  da 
buona  parte  ricevuto  avviso  ,  come  i  Gre- 
ci nemici  della  C;hiesa  ài^4)io  e  della  vera 
fede,  meritavano  in  buona  forma  di  veni- 
re 
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re  ostilmente  contra  d' esso  papa  e    contra 
di  Ravenna ,  ed  esser  eglino  in  movimenta 
per   questa    impresa .    Perciò    efficacemente 
il  prega  di  spedire  un  inviato  al  re    Desi- 
derio  con    raccomandargli    di   porgere    uii\ 
gagliardo  soccorso  ,  qualora  venissero  ad  ef-l 
fetto  cotali  minacce _,  e  di  pregarlo  che  co- 
mandi ai  popoli  di  Bervcvento  ,  Spoleti ,    e 
Toscana ,  confinanti  al  ducato  romano  ,   dr 
accorrere  bisognando  in  ajuto  di  lui .  Cer- 
tamente pare  che  que' duchi  si  fossero  sug- 
gettati  al  dominio  di  Pippino  ,    e    che  ciò  ' 
si  ricavi  ancora    dall'  epistola  quindicesima 
del  Codice  Carolino .  Basta  almeno  questa 
notizia,  per  convincere  d'insussistenza    la 
narrativa  di  Leone  Ostiense  che  stimò  com- 
preso nella  donazion  di  Pippino  i  ducati  di  : 
Benevento    e  Spoleti  y  siccome  abbiam  det* 
to  di  sopra.  Era  in  questi  tempi  impegna- 
to il  re  Pippino    in    una    scabrosa    guerra 
contra  di  Gualfaria  duca  di  Aqnitania ,  la 
quale  cominciata  neiranno  l6o    durò   sino 
alPanno  768,  e  termina  colla  morte  di  quel 
duca.  Air  incontra  T  imperador  Costantino^ 
seguitava  a  perseguitar  le  sacre  immagini , 
e  chiunque  le  difendeva  e  onorava  >  e  spe- 
zialmente i  monaci ,  con  giugnere  a    proi- 
bire che  alcuno  abbracciasse  il    santo   loro 
istituto  .  Ci  fa  sapere  Anastasio    ^   che   la 
zelante    papa    Paolo    spedì   più   messi   con 
lettere  esortatorie    agi' imperadori   Costan- 
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tino  e  Leone ,  acciocché  rimettessero  in 
onore  esse  sacre  immagini ,  e  desistessero 
dair  odio  contra  delle  medesime  e  de'  loro 
veneratori .  Ma  frustranei  furono  tutti  que- 
sti passi .  E  neppur  qui  ben  s' intende , 
come  fra  il  romano  pontefice  e  la  corte 
cesarea  ,  seguissero  sì  fatti  negoziati ,  senza 
che  apparisca  dalle  memorie  antiche  che  i 
greci  Augusti  facessero  doglianza  alcuna 
pel  dominio  di  Roma^  quando  sia  vero 
che  ne  fossero  stati  esclusi  e  privati ,  come 
vien  supposto  da  molti.  Costa  che  la  face- 
vano per  r  esarcato  ,  ma  nulla  mai  si  parla 
di  Roma. 

Anno  di  Cristo  DCCLXiir.  Indizione  x^i 

^•*  di  Paolo  I^  papa  7.,^li;'*v  i  i^v^à 

di  Costantino  Copronimo  imper» 

44  e  23. 
di  Leone  IV,  imperadore  13. 
di  Desiderio  re  7. 
di  Adelgiso  re  5. 

-^^J-i  sia  lecito  il  rapportare  a  quest  anno 
la  lettera  trentesima  sesta  del  Codice  Ca- 
rolino ,  scritta  da  tutto  il  senato  e  dalla 
generalità  del  -po-polo  romano  al  re  Pìspi- 
no ,  patrizio  de'  Romani  .  Il  ringraziano 
essi,  perchè  abbia  presa  la  difesa  della  ve* 
ra  fede  per  le  controversie  che  allora  bol- 
livano coi  Greci,  e  perchè  abbia  proccu- 
fata  la  salute  al  popolo  romano  con  pro- 
teggerlo dai   Longobardi.   Dicono   d'avere 

X2n 
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TÌcevuto  con  tutto  onore  una  lettera  gra- 
ziosa d' esso  re ,  in  cui  gli  esortava  ad  es- 
sere fermi  e  fedeli  verso  la  chiesa  roma- 
na 5  e  verso  il  sommo  pontefice  Paolo  ^  e 
protestano  d' essere  fermi  e  fedeli  servi 
della  santa  chiesa  di  Dia  e  del  beatissimo 
padre  e  srignor  nostro  Paolo  papa,  perchè 
egli  è  nostro  padre  ed  ottimo  pastore  ,  '  e 
non  cessa  di  operare  per  la  nostra  salute, 
siccome  ancor  fece  papa  Stefano  suo  fra- 
tello ,  con  governar  noi  come  pecorelle 
ragionevoli  a  lui  consegnate  da  Dio  ,  mo- 
strandosi sempre  mirericordioso  e  imitato- 
re di  s.  Pietro  di  cui  è  vicario.  Il  prega- 
no ancora  di  voler  perfezionare  la  dilata- 
zione di  questa  provincia  ch'egli  avea  li- 
berata dalle  mani  de' Longobardi  ,  e  di 
continuare  nella  difesa  di  tutti  loro ,  per 
poter  vivere  con  sicurezza  della  pace .  Ve- 
ramente si  aspettava  il  lettore  di  poter 
apprendere  da  questa  lettera  ,  qual  fosse 
allora  il  governo  di  Roma ,  cioè  se  np  era 
sì,  o  no  sovrano  il  sommo  pontefice.  Ma 
non  si  può  quindi  raccogliere  assai  di  lu- 
me ,  per  ben  chiarir  questo  fatto,  se  non 
che  al  papa  è  ivi  dato  il  titolo  di  domino 
nostro  :  il  che  lascerò  decidere  ad  altri  , 
se  sia  un  concludente  indizio  di  quel  che 
si  cerca  .  Certo  non  apparisce  assai  pale- 
semente ,  quantunque  sia  verisimile  che  V 
imperadore  avesse  perduta  affatto  la  sua 
autorità  sopra  di  Roma,  né  come,  si  reg- 
igessc    allora    il   popolo    romano ,   potendo 

es- 
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essere  che  si  governasse  a  repubblica  ,  di 
cui  fosse  capo  il  sommo  pontefice .  Lo  stes- 
so scrivere  il  re  Pippino  al  senato  e  popo- 
lo ^  con»  raccomandargli  di  onorare  papa 
Paolo ,  porge  luogo  a  conghietturare  che 
anche  presso  di  loro  risedesse  in  parte  V 
autorità  del  comando  ^temporale.  E  tanto 
piùj,  perchè  se  nel  papa  era  già  trasferita, 
come  vien  preteso,  la  sovranità  sopra  Ro- 
ma 5  non  ben  s'  intende  come  Leone  III , 
per  quanto  vedremo ,  volesse  privarne  se 
stesso  e  i  suoi  successori  ,  con  trasferirla 
in  Carlo  magno  allorché  il  dichiarò  inipe- 
radore  augusto .  Si  possono  qui  dir  molte 
cose ,  ma  forse  niuna  sarà  bastevole  a  met- 
tere ben  in  chiaro  il  sistema  d'allora;  e 
massimamente  perchè  neppure  ben  sappia- 
mo^ in  che  consistesse  l'autorità  e  il  grado 
di  patrìzio  de'  Romani  conferito  in  questi 
tempi  ai  re  di  Francia.  Nell'anno  presei;^- 
te  ,  essendo  probabilmente  mancato  di  vita 
Gisolfo  duca  di  Spoleti ,  succedette  in  suo 
luogo ,  se  crediamo  al  catalogo  posto  avan- 
ti alla  Cronica  di  Farfa  ,  Teoderico  duca  . 
Ma  si  dee  scrivere  Teodicìo ,  i  cui  Atti  si 
cominciarono  a  vedere  sotto  quest'  anno 
nelle  memorie  del  suddet^monistero ,  che 
io  ho  rapportato  ^'altrove  ^\  Di  lui  pari- 
mente è  fatta  menzione  in  varj  siti  della 
Cronica  sopraddetta.  Seguitava  intanto  una  fie- 
ra guerra  tra  il  re  Fippino  e  Guaifario  du- 
ca d'Aquitania  colla  peggio  dell'ultimo. 
Tom.  X.  M  An- 
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Anno  di  Cristo  dcclxiv.  Indiz.  ir.     ; 
di  Paolo  I ,  papa  8. 
di  Costantino  Copronimo  impet 
45  e  24.  ^ 

di  Leone  IV,  imperadore  14. 
di  Desiderio  re  8.  ' 

di  Adelgiso  re  6. 

Ufecondochè  pensa  il  padre  Pagi,    intorno 
a  questi   tempi  passava  commerzio  di    let- 
tere e  d'  ambasciatori  fra    Costantino    Au-  < 
gusto  e  Pippino  re  di  Francia,  per  l'affare 
delle  sacre  immagini ,  riprovate  dai    Greci 
adulatori  delP imperadore.  Però  egli    è    di 
parere  che  al  presente  anno  appartenga    la 
lettera  vigesima  del  Codice  Carolino ,  indi- 
cante che  s'  erano  abboccati  davanti   al    re 
Pippino  i  messi   del    papa    e    gì' imperiali, 
giacché  non  avea  voluto  Pippino  dare  udien- 
za a  questi    senza    l'intervento    di    quelli. 
Vi  s'era  disputato  della  materia  suddetta  ^^ 
ma  con  poco  frutto.  Aggiugne  il    papa    di 
essere  stato  pregato  da  Tassllone  duca  del- 
la Baviora  d' interporsi    fra  Pippino  e  lui 
in  occasione  della  mala  intelligenza  insor- 
ta   fr^  loro,    essendo    per   attestato    degli 
Annali    de' Franchi.,    nefl'annò   precedente 
fuggito  Tassilone  dall'  esercita  del  re  Pip- 
pino ,  con  ritirarsi  ne' suoi  stati  ^  o  mosso 
da  spirito  di  ribellione ,  o  mal  soddisfatto 
d'  esso  re  suo  sovrano.  Ma  gli  ambasciato- 
li spediti  per  questo  affare  dal  papa,  ^^'^^j 

no     J 
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tfa  stati  fermati  a  Pavia  dal  re  Desiderio  , 
per  sospetto  che  si  manipolasse  qualche  ne- 
gozio centra:  di  lui .  P<?r  attestato  poi  di 
Teofane*  che  viveva:  in  questi  tempi, sicco- 
me àncora  dei  suddetti  Annali  de' Franchi 
nel  genn?ja  e  febbraja  del  presente  anno , 
sorse  un  sì  rigoroso  fredda  non  meno  iri 
Oriente  che  in  Occidente  ,  che  i  fiumi  ag- 
ghiacciarono,  e  sul  mare  a  Costantinopoli 
s'andava  liberamente  colle  carra .  Similmen'- 
te  in  quest'  anno  e  nel  precedente  i  Tur^ 
chi  5  popolo  della  Tartaria  già  conosciuto^ 
in  addietro  y  usciti  delle  lora  contrade  per 
le  porte  Caspie ,  fecero  un'  irruzione  nell' 
Armenia^  e  vennera  alle  mani  con  gli  Ara- 
hìy  e  costò  ad  ^mendue  le  parti  quella  bat- 
taglia assaissimo  sangue.  Fino  a:  questi  dì 
per  testimonianza  del  Dandolo  *  Domenico 
Monegarió  avea  tenuto  il  goverao  del  du- 
cato di  Venezia,  quando  il  pòpolo  ,av ve z-r 
io  già  su  simili  brutti  giuochi  ^Afatta  una 
congiurai,  il  cacciò'  via  con  cavargli  anche 
gli  occhj .  In  suo  luogo  fa  sustituitó  Mau^ 
vizia i  nobile  di  Eraclea ,  e  più  nobile  per 
le  imprese  da  lui  fatte,  essendo  stato  pvo^ 
clamato  doge  in  Malamocco.  Per  sua  cura 
venne  dipoi  restituita  la  pace  e  concordi^' 
iVa' cittadini  discordi  rf  ?  =     '  *-     '^  ò'     —  » 
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Anno  di  Cristo  dcclxv.  Indizione  iir^ 
di  Paolo  I,  papa  9. 
di  Costantino  Copronimo  impera 
u  4G  e  25. 

di  Leone  IV,  imperadore  15, 
di  Desiderio  re  9. 
di  Adelgiso  re  7, 

JK^iferìsce  il  padre  Pagi  all'  anno  presente 
la  lettere  quattordicesima  e  vigesimaquarta 
del  Codice  Carolino  ,  nelle  quali  papa  Pao* 
lo  significa  al  re  Pippino  che  sci  patrizj 
greci  con  trecento  legni  erano  in  moto 
verso  r  Italia ,  Ma  soggiugnendo  égli  che 
tuttavia  erano  occupate  dal  re  Desiderio  le 
giustizie  di  s.  Pietro ,  senza  che  egli  mo^ 
strasse  voglia  di  restituire,  e  che  in  con- 
traecambioaltro  non  faceva  che  dare  il  sac* 
co  alle  terre  de'  Romani  ed  inviare  delle 
minacce  a  Roma:  è  sembrato  a  me  ben  più 
probabile  che  tali  azioni  e  questo  avviso 
appartengano  all'  anno  758 ,  o  certamente 
miolto  prima  d'  ora  accadessero ,  dacché  si 
è  a  mio  credere  veduto  che  già  s'  era  sta- 
bilita buona  armonia  fra  il  papa  e  il  re 
Desiderio  .  Seguitava  intanto  l' imperador 
Costantino  ad  infierir  contro  i  difensori 
delle  sacre  immagini,  e  il  re  Pippino  con-» 
tinuava  la  guerra  contro  il  duca  dell'  Aqui- 
tania.  E  perciocché  gran  rumore  per  la 
cristianità  avea  fatto  la  traslazione  di  va- 
x]  corpi  di  santi,  seguita  in  Roma  per  or^. 

di- 
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dille  e  zelo   di  papa  Paolo  ,  s' invogliarono 
d'essi  anche  le  chiese  della  Gallia ,  ma  più 
quelle  della  Germania,  perchè  prive  di  quae- 
sti sacri  pegni .  Cominciossi  dunque  più  di 
^  prima ^  e  spezialmente  verso  Tanno  corren- 
te ,  dai  Tedeschi  e  dai  Franchi  a  far  delle 
premurose  istanze  a   Roma  ,    per    ottenere 
dei  corpi  santi  ,  o  almeno  qualche  loro  re- 
I    liquiaj  ed  appunto  in  questi  tempi  si  rac- 
I    contano  alcune  strepitose  traslazioni,  delle 
I    quali  parlano  gli  Annali  ecclesiastici . 

.         Anno  di  Cristo  dcclxvi»    Indizione  iv. 
^  di  Paolo,  I,  papa  io. 

di  Costantino  Copronimo  imper* 
'  47  e  26. 

di  Leone  IV,  imperadore  16. 
|p  di  Desiderio  re  io*  _^-^ 

^  di  AiJELGisg^jre  8» 

iNon  è  ben  noto  in  qual  anno  precisò 
fosse  fondato  1'  insigne  monistero  delle 
monache  di  s.  Giulia  in  Brescia  *  Il  Si* 
gonio  ne  mette  la  fondazione  nelP  an^ 
no  759*  A  me  sia  permesso  di  farne  qui 
parola.  Certo  è  che  a  Desiderio  re  dei 
Longobardi  e  ad  Ansa  regina  sua  mo-* 
glie  dee  quel  sacro  luogo  V  origine  sua  .  Ja^ 
copo  Malvezzi  ^  nella  Cronica  bresciana  . 
pretese  eli' esso  Desiderio  fosse,  prima  di 
salire  al  trono,  cittadino  di  Brescia  poten- 

M  3  tis- 
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tissimo.  Da  un  diploma  del  re  Adalgiso^ 
che  sembra  scritto  in  quest'  anno  ,  presso 
il  Margarino  ^  pare  che  abbia  qualche  fonT? 
«lamento  quqsta  immaginazione .  Comunque 
sia  5  fu  fondato  quel  moni  stero  da  esso  re 
e  dalla  regina  consorte  ,  magnificamente  an- 
cora dotato  con  beni  sparsi  per  tutto  il 
regno  longobardico .  Sulle  prime  venne  ap-- 
pellato  monistero  del  Signor  Salvatore  ,  e 
non  so  hency  se  anche  monistero  Nuovo; 
ma  perchè  colà  venne  trasferito  dalla  Cor^ 
sica  il  corpo  di  s.  Giulia  vergine  e  marti- 
re, da  quella  prese  poi  la  denominazione 
che  dura  tuttavia  .  Merita  ben  esso  d'  es^ 
sere  annoverato  fra  i  più  illustri  moniste- 
ri  d'Italia,  sì  perchè  ivi  siconsecrò  a  Dip 
Ansdberga  figliuola^  di  que'  regnanti ,  che 
ne  fu  la  prima  badessa  ,  con  servire  d'  esem- 
pio ad  altre  principesse  ,  le  quali  dipoi 
presero  ivi  la  veste  monastica;  e  sì  perchè 
V  opulenza  sua  ,  e  il  copioso  numero  delle 
sacre  vergini  negli  antichi  secoli  ivi  abi- 
tanti, si  lasciava  indietro  gli  altri  moni- 
nisteri  di  monache  in  Italia.  Attempi  del 
suddetto  Malvezzi  era  molto  scaduto  dal 
suo  primiero  splendore,  ma  rimesso  poscia 
in  vigore  oggidì  ancora ,  vien  riguardato 
per  una  delle  più  nobili  e  ricche  comuni- 
tà di  vergini  del  sacro  Ordine  benedetti- 
no .  Della  suddetta  Anselberga  si  truova 
menzione  in  due  documenti  dell'  i^nno  i6q 

e  763 
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e  7^9,  e  in  altri  dame  prodotti  nelle  An- 

.ticlìità  italiane  ^.  Un  altro  monistero  an- 
cora di  mpnaci  fuori  di  Brescia  nel  luogo 
di  Leno ,  detto  una  volta  ad  Leones  e  Leo- 
nense^  riconosce  la  fondazione  sua  dal  me- 
simo  re  Desiderio.  Alcune  favole  intorno 
alla  sua  origine  duravano  tuttavia  a'  tempi 
del  suddetto  Malvezzi.  Per  varj  secoli  si 
mantenne  questo  in  gran  credito  ;  ma  per 
le  guerre  che  infierirono ,  dappoiché  le  cit- 
tà della  Lombardia  corriinciarono  a  gover- 

^narsi  a  repubblicaj,  diede  un  tracollo  tale  , 
che  forse  più  non  ne  resta  vestigio  .  Crede 
il  padre  Pagi  che  a  quest'  anno  appartenga 
la  lettera  diciassettesima  del  Codice  Caroli- 
no ,  in  cui  si  parla  delle  dissensioni  fra  il 
pontefice  Paolo  e  il  re  de' Longobardi ,  a 
cagione  de'  patrimonj  e  confini  usurpati  da 
essi  Longobardi .  Quanto  a  me ,  tengo  che 
molto  prima  fosse  stato  posto  fine  a  quei 
litigi .  In  quest'  anno  per  attestato  di  Teo- 
fane *  ^  una  flotta  numerosa  di  duemila  e 
secento  legni  ,  comporta  dall'  imperador  Co- 
stantino e  piena  di  soldati,  col  disegno 
di  una  spedizione  contra  de' Bulgari  ,  fra- 
cassata da  un  furioso  aquilone ,  andò  quasi 
tutta  a  male. 
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'  ti 

Anno  di  Grist^o  dcclxvii.  Itìdiz.  v. 
Sede  vacante. 

di  CosTAi^xiNo  Copronimo  impen 
-  ;         48  e  27.  i 

di  Leone  IV,  imperadore  17» 
di  Desiderio  re  11. 
di  Adelgtso  re  9. 

Ju'  ultimo  anno  fu  questo  della  vita  di  pa-« 
pa  Paolo  f  5  che  nel  dì  28  di  giugno  passò 
a  miglior  vita  ,  con  portar  seco  il  merito- 
di  molte  illustri  e  pie  azioni .  Fu  sussegui- 
ta la  morte  sua  da  molti  torbidi  nella 
chiesa  romana.  Perciocché  non  per  anche  il 
buon  papa  aveva  spirato  l' ultimo  fiato  > 
che  Tolone  duca^  cioè  governatore  di  Ne-^ 
pi ^  ,  insieme  co' suoi  fratelli  Costantino, 
Passivo,  e  Pasquale^  fatta  una  raunata  di 
assai  gente  d'  essa  città ,  e  di  Toscani ,  e 
di  rustici  j  ed  entrato  a  mano  armata 
per  la  porta  di  s.  Pancrazio  in  Roma, 
nella  sua  casa  fece  eleggere  papa  il  sud- 
detto suo  fratello  Costantino  ,  tuttoché 
laico  ,  e  coir  accompagnamentp-di-^ue'  suoi 
sgherri  T  introdusse  nel  palazzo' patriarca- 
le del  Laterano  .  Sforzò  dipoi  Giorgio  ve- 
scovo di  Palestina  suo  mal  grado  a  dargli 
la  tonsura  e  i  sacri  ordini  ;  dopo  di  che 
nella  doinenica  susseguente,  cioè  nel  di 
••  -;,'  .o..\-;-  «  quia*  .  -,. 
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quinto  di  luglio ,  si  fece  questo  idolo  Qonse- 
crare  papa  da  esso  Giorgio  ,  da  Eustrasio 
vescovo  d'  Albano  e  da  Citonato  vescovo  di 
Porto.  Non  v'ha  dubbbio  che  F  assunzione 
di  costui  fu  contro  i  sacri  canoni,  e  per 
più  motivi  nulla  e  sacrilega  :  però  non  so- 
lo dipoi,  ma  anche  allora  da  tutta  la 
gente  saggia  e  pia  fu  riguardato  come 
falso  pontefice  *  Premeva^  forte  all'  intruso 
Costantino  di  assicurarsi  della  grazia  di 
Fippino  re  di  Francia,  né  fu  pigro  ad  in- 
viargli i  suoi  nunzj  con  lettere ,  nelle  qlia- 
li  gli  dava  ad  intendere  d'  essere  stato  per 
forza  dalla  concordia  d' innumerabil  popo- 
lo alzato  alla  cattedra  di  s.  Pietro ,  con 
fingere  una  grande  umiltà  e  paura  di  tan- 
to pes^  e  con  pregarlo  della  sua  amicizia 
e  protezione .  Ci  ha  conservato  il  Codice 
Carolino  queste  due  lettere,  e  song  la  no-* 
fiàgesima  ottava  e  la  nonagesima  nona-i } 
Probabilmente  il  re  Pippino^  altronde  in- 
formato, come  era  passato  l'affare^  non 
cadde  nella  rete  ,  né  volle  riconoscere  co- 
stui per  vero  papa  .  Succedette  in  quesf  an- 
no la  morte  di  5.  Stefano  funiore  ,  insigne 
monaco  e  martire  d'Oriente,  dopo  avere 
soiTerti  varj  tormenti  e  F  esilio  dàlF  empio  , 
Costantino  Gopronimo  ,  il  quale  seguitava 
in  questi  tempi  a  sfogare  il  suo  odio  e 
crudeltà  sua  contro  i  difensori  delle  ;  sacre 
immagini.  Abbiamo  nondimeno  da  una  del- 
le suddette  lettere  di  Costantino  falso  pa- 
pa, che  era  giunta  a  Roma  un'epistola  si-- 

no- 
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jiodica  del  patriarca  di  Gerusalemme  ,  covi 
cui  andavano  d'  accordo  gli  altri  due  pa- 
triarchi di  Alessandria  e  d^  Antiochia  ,  ed 
assaissimi  metropolitani  orientali  nel  soste-% 
ncr  l'onore  d'esse  immagini.  Perchè  questi 
si  trovavano  fuori  del  dominio,  e  per  cónse* 
guente  dell'unghie  dell'Augusto  Coproni- 
»iio  5  però  con  libertà  esponevano  i  lor  sen- 
timenti ,  che  lerano  gli  stessi  della  chiesa 
ipattolica> 

Anno  di  Cristo  dcglxviti.  Indiz.  yu 
di  Stefano  III ,  papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  impeto 

49  e  28. 
di  Leone  IV,  imperadore  jS, 
di  Desidekio  re  12. 
di  Adelgiso  re  io. 

X  enne  il  sacrilego  Costantino  occu^a^  la 
sedia  di  s.  Pietro  per  lo  spazio  drun  an- 
no e  di  un  mese ,  nel  qual  tempo  fece  an- 
che varie  ordinazioni  di  diaconi ,  preti  e 
vescovi ,  Come  si  liberasse  da  questo  ob- 
brobrio la  chiesa  e  città  di  Roma,  1*  ab- 
biamo da  Anastasio  bibliotecario  ^.  Non 
potendo  più  sofferire  Cristoforo  primicerio 
e  Sergio  sacellario,  ossia  sagrestano  suo 
figliuolo  ,  di  mirar  nella  cattedra  pontificia 
lo  scomunicato  usurpatore  ,'  finsero  di  vo- 
lersi far  monaci ,  e  con  tal  pretesto  otten^ 

jie- 
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fiero  da  Costantino  di  poter  yscire  di  B,o^ 
ma.  Furono  essi  a  trovar  Teocficio  duca  di 
Spoléti^  con  pregarlo  di  condurli  a  Pavi^ 
e  di  presentarli  al  re  Desiderio  .  Così  fu 
fatto  j  ed  essi  supplicarono  il  re  di  volere 
dar  mano  ,  affinchè  si  togliesse  dalla  chie- 
sa di  Dio  sì  fatto  scandalo .  Ciò  che  poi 
succedette,  porge  a  noi  sufficiente  indizio 
che  il  re  volentieri-  concorresse  a  questa 
beir  opera  e  permettesse  o  desse  impulso 
^i  Longobardi  del  ducato  di  Spoleti  per 
unirsi  coi  due  suddetti  ufiziali  primarj  del- 
la chiesa  romana,  i  quali  c©auna  gran  bri- 
gata di  Longobardi  armati^  presi  da  Rie- 
ti,  da  Forcona  ,  e  da  altri  luoghi  del  du- 
cato di  Spoleti,  nella  sera  del  dì  28  di  lu- 
glio occuparono, il  ponte  Salario^  e  nel  gior- 
no appresso  per  intelligenza  che  avevano 
entro  la  città  di  Roma,  si  fecero  padroni 
della  porta  di  s.  Pancrazio .  Venuto  al- 
le mani  con  essi  Totone  fratello  dell'usurpa- 
tore ,  restò  ucciso.  Passivo  altro  di  lui  fra- 
tello ,  e  lo  stesso  Costantino  falso  papa  , 
vcggendola  mal  parata ,  si  rifugiarono  nel- 
la basilica  lateranepse ,  e  quivi  si  serraro- 
no nella  cappella  di  s.  Cesario^  finché  ve- 
nuti i  capi  della  milizia  romana  li  fecero 
uscir  sotto  la  fede.  Nella  seguente  dome- 
nica Valdiperto  prete ,  senza  caputa  di  Cri- 
stoforo e  di  Sergio  ,  congregati  alcuni  del- 
la sua  fazione  e  andato  al  monistero  di  s. 
Vito ,  ne  cavò  Filippo  prete ,  e  condottolo 
gì  Latcrano ,  quivi  il  fece  eleggere  papa  e 

dar 
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dar  la  benedizione  al  popolo ,  con  tenete 
poi  seco  a  pranzo  i  primati  del  clero  e  del-» 
la  milizia  ,  come  era  il  costume  degli  al- 
tri papi .  Ma  ciò  saputo  da  Cristoforo  ^ 
tutto  ardente  di  sdegno  giurò  che  non 
uscirebbe  di  Roma,  se  prima  Filippo  nort 
fosse  cacciato  fuori  di  s.  Giovanni  *  Laon- 
de i  Romani  a  contemplazione  di  lui  fece- 
ro sloggiare  Filippo  che  umilmente  se  ne 
tornò  al  suo  monistero  é  Nel  giorno  seguen-' 
te  dal  suddetto  Cristoforo  fatti  ragunare  i  ca- 
pi del  clero  e  della  milizia  ,  e  tutto!' eser- 
cito e  popolo  romano,  dopo  maturo  scru- 
tinio fu  concordemente  eletto  papa  Stefano 
prete  di  s.  Cecilia^  terzo  di  questo  nome  fra  i 
romani  pontefici.  Fu  egli  consecrato  a  dì 
2  d'agosto.  Non  si  quetarono  per  questo  i 
torbidi  di  Roma  ,  perchè  alcuni  scellerati 
insorsero  contra  di  Costantino  dianzi  fal- 
so papa  e  di  Passivo  suo  fratello,  e  di 
Teodoro  vescovo  ,  e  di  Gracile  tribuno  com- 
plice d'  esso  Costantino ,  con  cavar  loro 
gli  occhj  ed  esercitar  altre  crudeltà .  Non 
fini  la  faccenda,  che  fecero  il  medesimo  trat- 
tamento a  Valdiperto  prete  longobardo, 
quantunqi;e  avesse  cooperato  alla  deposizio-^ 
ne  di  Costantino,  per  sospetto  eh' egli  nu- 
drisse  intelligenza  con  Teodlcio  duca  di 
Spoleti  affine  di  sorprendere  la  città  di 
Roma.  Iri  mezzo  a  questi  sconcerti  papa  Ste* 
fano  HI  ebbe  ricorso  a  Ptppino  re  di  Fran- 
cia, e  ai  suoi  due  figliuoli  ^  patrizj  de' Ro- 
mani ,  con  inviar  loro  Sergio  S€Co;idiceria, 

e  pre-r 
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e  pregarli  dì  spedire  a  Rama  dei  vescovi 
ben  pratici  delle  divine  lettere  e  dei  cano- 
ni ,  per  togliere  affatto  gli  errori  prodot- 
ti dall' usurpator  Costantino.  Ma  Sergio  ar- 
rivato in  Francia  trovò  che  Pippino  avea 
già  terminata  la  carriera  de'  suoi  giorni . 
Questo  glorioso  principe ,  dopo  aver  feli- 
cemente compiuta  la  lunga  guerra  mante- 
nuta nelFAquitania  centra  di  Guaifario  du- 
ca di  quella  contrada,  il  quale  finalmen- 
te restò  licciso  dai  suoi ,  venne  a  mor- 
te nel  dì  24  di  settembre  dell'anno  pre- 
sente ,  con  lasciare  suoi  successori  Carlo 
appellato  poscia  magno ,  eh'  era  allora  in 
età  di  ventisei  anni  e  Carlomanno  suo 
fratello.  Da  una  delle  appendici  di  Fre- 
degario  impariamo  eh'  egli  in  sità  vita  avea 
diviso  i  regni  fra  i  suddetti  suoi  due  fi- 
gliuoli 5  già  dichiariti  re  nel!'  anno  754. 
Toccò  a  Carlo  il  regno  d' Austrasia ,'  che 
abbracciava  le  provincie  poste  al  Reno  col- 
la Sassonia ,  Baviera ,  Turingia,  ec.  ACar- 
Iqmanno  toccò  la  Borgogna^  la  Provenza, 
la  Linguadoca ,  l'Alsazia*^  e  l'Alemagna, 
cioè  là  Svevia  .  Amendue  di  nuovo  colla 
sacra  unzione  nel  dì  9  di  ottobre  riceve- 
rono la  corona  regale  ^  il  primo  a  Noyon  , 
e  r  altro  in  Soissons  ,  Soddisfecero  essi  al- 
le premure  del  novello  papa  con  inviare  a 
Roma  una  mano  di  vescovi  per  assisterà  ^\ 
disegnato  coticiUo» 


An-«i 
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:>  Annù  di  Cristo  dcclxix.  Indizione  vii« 
di  Stefano  III^  papa  2. 
di  Costantino  Copioni mo  imp^r. 

50  e  29. 
di  Leone  IV ,  imperadorc  19^ 
di  Desiderio  re  13. 
di  Adelgiso  re  11,' 

vJiunti  che  furono  a  Roma  dodici  vesco- 
vi di  Francia,  fra' quali  spezialmente  si 
òoritarono  Lullo  arcivescovo  di  Magonzra 
e  Titpinó  arcivesdovo  di  Renls  ,  quel  me- 
desimo che  sotto  nome  di  Turpino  accfuistò 
tanta'  fama  dalle  favole  de' romanzi  italia- 
ni ,  papa  Stefano  III  celebra  ^  nelT  apri- 
le un  concilio  nella;  chiesa  patriarcale  del 
Latérano ,  ai  quale  intervennero  ancora 
molti  vescovi  dclLt  Toscana  e  Campania  e 
di  altre  città  d' Italia  .■  Ancorché  sierìo  pe- 
riti gli  atti  di  quella  sacra  adunanza,  pu- 
re si  sa  che  furono  stabiliti  canoni  contra 
coloro  che  essendo  laici,  fossero  eletti  al 
grado  episcopale,  o  colla  violenza  dell' ar- 
mi fossero  promossi  al  vescovato.  Fu  pa- 
rimente condennato  il  falso  concilio,  tenu- 
to negli  anni  addietro  in  Costantinopoli  con- 
tro le  sacre  immagini ,  e  proferita  scomu- 
nica contra  chiunque  disprezzasse  o  credes- 
se indegne  di  venerazione  le  medesimo  im- 
magini .  Fu  provveduto  a  coloro  che    èraw 

no 
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ìtiò  stati  ordinati  da  Costantino  falso  papa  ,• 
decretando  che  seguisse  di  nuovo  la  loro 
elezione  e  consecrazioae  .  Introdotto  lo  stes- 
so Costantino,  benché  cieco,  alla  presenza 
de'  Padri ,  ed  interrogato  ,  come  essendo  lai- 
co ,  avesse  osato  di  passare  al  papato ,  per- 
chè allegò  in  sua  scusa  V  esempio  di  Ser- 
gio arcivescovo  di  Ravenna  e  di  Stefano 
vescovo  di  Napoli  ,  i  preti  gli  diedero 
molte  guanciate  ,  e  il  cacciarono  fuori  di 
quella  sacra  assembleai .  Dal  trattato  di  pa- 
pa Adriano  a  Carlo  magno,  si  raccoglie 
che  Sergio  arcivescovo  di  Ravenna  non  in- 
tervenne a  questo  concilio ,  ma  vi  mandò 
Giovanni  diacono  che  sostenne  il  culto  del- 
le sacre  immagini ,  provandolo  cori  un'  an- 
tica pittura  esistente  in  Ravenna.  Significò 
poscia  il  papa  con  sue  lettere  airimpera- 
dore  Costantino  Copronimo  il  risialtato  di 
questo  concilio  ;  ma  altro  ci  voleva;  a  riti^ 
rare  da' suoi  errori  ed  eccessi  quel  travia- 
to Augusto.  Era  toccata  a  Carlo  re  di 
Francia  in  sua  parte ,  come  dicenìmo  ^  i* 
Aquitania,  conquistata  da  Pippino  suo  pa- 
dre; ma  TJnaldo  già  duca  di  quella  provin- 
cia, che  tanti  anni  prima  aveva  abbraccia- 
ta la  vitai  monastica  ,  dappoiché  intese  la 
morte  del  duca  Guaifario  suo  figliuolo  ,  in- 
vogliatosi delle  cose  mondane^  deposto  il 
cappuccio  ,  se  ne  tornò  al  secolo  e  trovò 
partigiani  che  il  riconobbero  per  duca  di 
essa  Aquifania  .■  '  Gli  fu  bentosto  addossa 

col- 
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colle  sue  armi  il  re  Carlo^  e  il  costrinse  a 
ritirarsi  in  Guascogna  presso  Lupo  duca  di 
quella  contrada^ /da  cui  poscia  a  forza  di 
minacce  l' ebbe/vivo  nelle  mani .  Perchè 
Carlomannojsuo  fratello  non  volle  in  tal 
congiuntura  dargli  ajuto  ,  cominciarono  i 
dissapori  ^ra  loro ,  che  andarono  poi  a  fi- 
nire in  male .  Ne  è  da  tacere  che  in  quest* 
anco  rimperador  Costantino  diede  per  mo- 
glie a  Leone  IV  Augusto  suo  figliuolo  Ire- 
ne fanciulla  greca  ,  di  cui  avremo  da  par^ 
lare  andando  innanzi • 

Apparisce     poi    dalle    lettere    scritte  in, 
questi  tempi  da  papa  Stefano  a  Carlo  ma.4. 
gno^  e  da  quanto  ancora  ha  Anastasio  ,  che  / 
«rano  fatte  istanze  ai  re  Desiderio  da  esso/ 
|)apa  per  la  resiituzione  delle  giustizie  di  é» 
Pietro,  cioè  di  allodiali,  rendite,  e  dirit^ 
ti,  che  appartenevano    alla   chiesa    romana 
nel  regno  longobardico.    Notizie  tali  han- 
no servito    al  Cointe^,    al   Mabillone ,  e    al 
Pagi^    per    credere     che    il    re    Desiderio 
Bon  le    avesse  interamente    restituite,  sin^ 
che.     visse    papa    Paolo  ,    con     rapportare 
per    trJ     cagione     alcune    lettere    di     esso 
pontefice  Paolo ,    dove  si  tratta  delle    giu- 
stizie   suddette    agli  anni    76$    6.767^    le 
quali  sono  sembrate  a  me  scrifte  alcuni  an- 
ni prima.  Seguito  nondimeno  io  a  credere 
che  Desiderio  avesse,  vivente  papa  Paolo  y^,- 
soddisfatto  al  suo  dovere,  perchè  da  varie 
kttere  del  medesimo  pontefice  si  raccoglie 
che  era  stabilita  buona  amicizia   fra  lui  e 
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il  ve  suddetto  j  e  il  pontefice  Paolo   ricer- 
cava ajuto  da  Desiderio  contra  le  minacce 
de'  Greci .  E  perciocché  Pippino  re  di  Fran- 
cia nella  lettera'  trigesima    aveva    esortato 
il  medesimo  re  a  mantenere  una  buona  pa- 
ce ed    amicizia   col    re    Desiderio ,   rispose 
papa  Paolo  d'essere  pronto  a  farlo,  purché 
ancora  Desiderio  in  vera  dilecllone  &  fide , 
quarti  vestroc  excellentice  ^  &  sanclos  Del  ro-^ 
mance    ecclesios  spopondit ,   permanserit  y    e 
più  n@n  disse  di  voler  conservare  questa  ar- 
monia ,  se  il  re  farà  restituzione    dei  beni 
spettanti  a  s. Pietro.  Anzi ,  siccome  s' è  ve- 
duto di  sopra ,  lo  stesso  papa    Paolo   nella 
lettera  vigesima  sesta  confessa  di  avere  ri-f 
cevuto  le  giustizie  de  partibus  heneventa" 
nis  atque  tuscanensibus  .  Nam  &  de  duca^ 
tu   spoletino  :    nqstris    vej    Longobardorum 
missis  ìlUe   adliuc    exlstentibus  ,   ex  parte 
justltias  fecìmus^  ac  recepimus .  Sed  &  re- 
lUluas  j  quo£  remanserunt ,  modis  omnibiLs  ple-^ 
nissimc  Inter  partes  facere  student .  Il  per--' 
che  se  sotto  papa  Stefano  III  s' odono  risve- 
gliare pretensioni  di  giustizie  usurpate  al- 
la chiesa  romana,  pare  ben  più    probabile 
che  sì  fatte  usurpazioni    sieno  non    già  le 
l'antiche,  ma  bensì    nuove  e    diverse    dalle 
'antecedenti ,  cioè  succedute  ,  mentre  la  cat-  ^ 
tedra  di  s.  Pietro  si  trovava    occupata  dal 
falso  pontefice  Costantino ,  e  Roma  involta 
in  molti  sconcerti^.  Fors'  anche  non  v'  ebbe  -^ 
parte  Desiderio  ,  ma    solamente  i  duchi  di 
Benevento   e  Spoleti.    Intanto    neppure    in 
Tom.  X.  N  quest' 
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quest'anno  potè  godere  Roma  della  sua  quiè- 
te. Se  vogliam  credere  ad  Anastasio  ^  bi- 
bliotecario, o  chiunque  sia  l'autore  della 
vita  di  Stefano  III  papa ,  perchè  Cristoforo 
primicerio  e  Sergio  secondiccrio  suo  figliuo- 
lo andarono  al  re  Desiderio  a  fare  istan- 
za per  giustizrie  di  s.  Pietro,  il  re  se  1^ 
prese  fieramente  contra  di  loro  e  macchina 
la  lor  rovina .  Pertanto  guadagnò  Paolo 
Afiarta  ossia  Asi^rtaj  cameriere  del  papa, 
per  mettere  costoro  in  diffidenza  presso  il^ 
santo  padre .  Penetratosi  da  Cristoforo  che 
Desiderio  meditava  di  portarsi  a  Roma, 
fece  gran  massa  di  gente ,  presa  dalla  To- 
scana e  Campania,  e  dal  ducato  di  Perugia  , 
e  chiuse  le  porte  di  Roma ,  con  quegli  ar- 
mati si  mise  alla  difesa  della  città.  Arri- 
vò in  questo  punto  il  re  Desiderio  col  suo 
esercito  a  s.  Pietro  in  Vaticano ,  che  era 
allora  fuori  di  Roma ,  ed  inviò  colà  il  pa- 
pa, che  v'andò,  e  che  dopo  avere  parlato 
con  lui  se  ne  tornò  nella  città.  Intanto  Pàolo 
Afiarta  col  re  trattò  di  sollevare  il  popolo  ro- 
mano contra  di  Cristoforo  e  di  Sergio;  ma 
essi  avutane  contezza,  armati  entrarono  nel 
Laterano ,  dove  era  il  pontefice ,  per  cerca- 
re i  loro  insidiatori  ,  e  furono  sgridati  forte 
per  cotale  insolenza.  Nel  dì  seguente  s'ab- 
boccò di  nuovo  il  papa  col  re  Desiderio, 
che  gli  rappresentò  le  trame  di  Cristoforo 
e  Sergio,  e  poi  fece  serrar  le  porte  della 
basilica  vaticana.  Allora  il  papa  inviò  An-* 

*  An^st^f,  in  Stcféiffo  IH. 


A  N  N  b  DCCLXIX.  195 
drea  vescovo  di  Palestrina  e  Giordano  ve- 
scovo disegna,  per  far  sapere  a  Cristoforo 
e  a  Sergio ,  che  eleggessero  V  una  delle 
due  ,  cioè  o  di  farsi  monaci  ,  o  di  venire 
a  s.  Pietro .  Risaputa  V  intenzion  del  pontefi- 
ce 5 cominciarono  i  lor  partigiani  ad  abbando- 
narli y  di  maniera  che  stimarono  meglio  a- 
mendue  di  portarsi  al  Vaticano  e  di  m.ettersi 
in  mano  del  papa,  il  quale  ritiratosi  poi  in 
Roma^  li  lasciò  in  quelle  de' Longobardi , 
pensando  di  farli  poscia  venire  la  notte 
éntro  lacittà  e  disalvarli.  Ma  Paolo  Afiar- 
ta  ito  a  trovare  il  re  con  una  gran  mol- 
titudine di  popolo  romano  ,  trattò  con  lui 
direttamente .  In  fatti  messe  le  mani  ad- 
dosso a  Cristoforo  e  Sergio  ,  li  condussero 
alla  porta  della  città,  e  quivi  loro  cavaro- 
no gli  occhj  .  Cristoforo  da  li  a  tre  dì  mo- 
ri di  spasimo.  Sergio  portato  in  una  ca- 
mera del  Laterano ,  restò  in  vita  sino  alla 
morte  di  papa  Stefano,  ed  allora  per  quanto 
vedremo^,  fu  strangolato  .  Tutti  questi  ma- 
lanni_,  dice  Anastasio,  occorsero  per  segre- 
te traine  di  Desiderio  re  de' Longobardi. 

Ma  a  poter  ben  giudicare  degli  avveni- 
menti suddetti  5  è  se  veramente  se  ne  deb- 
ba rigettar  la  cagione  e  la  colpa  sulla  ma- 
lizia del  Longobardo ,  bisognerebbono  al- 
tri lumi .  L'  odio  de'  Romani  contra  della 
nazion  longobarda  era  troppo  gagliardo,  e 
^J*  loro  passion  trabocchevole  ad  altro  non. 
pensava  che  a  screditarli;  e  però  il  voler 
formare  il  processo  sull'unica   relazion    di 
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«esi^  non  è  via   sicura   alla    verità,    quan- 
tunque prudentemente  si^  possa  credere  che  . 
Desiderio  fosse  uomo  di  raggiri  e  di    non 
molta  lealtà.  A  buon  conto  abbiam  vedu- 
to andar  qui    d' accordo   il    papa    e  il    re 
Desiderio .    Abbiamo    inoltre    una   lettera/ 
del  medesimo  papa  Stefano  scritta  a  Carlo 
magno  e  alla  regina  Berta  sua  madre  ,  cioè 
r  epistola  quadragesima  sesta  del  Codice  Ca- 
rolino, in  cui    assai   differentemente   parla 
di  questo  fatto .  In  essa  gli  notifica  che  il   n, 
nefandissimo  Cristoforo  ,  e  il  più  che  mal-    Ì 
vagio  suo  figliuolo  Sergio  _,  unitisi  con  Do- 
dpne  messo  del  re  Carlomanno ,  aveano  con-    j 
giurata  la  morte  dello  stesso  pontefice.  A    I 
questo  fine  erano  entrati  violentemente  coli*  J 
armi  nella    basilica   lateranense,    ove    egli 
sedeva,  tentando    di    levarlo  di    vita;    ma 
elje  Dio  r  avea    salvato    dalle    loro    mani , 
mercè  l-ajuto  ancora  del  re  Desiderio,  ca- 
pitato a  Roma  in  questi  tempi ,  per    trat- 
tare di  div^e  giustizie  di  s.  Pietro.  Che 
chiamati  i  due  suddetti  al  Vaticano  ,    non 
V_solamente  ayeano  ricusato   d'  anda^rvi ,   ma 
eziandio  in    compagnia    di    Dodonè    e    dei 
Franchi  del  loro  seguito  ,  s'  erano  afforzati 
nella  città  ,  con  chiudere  le  porte  ,  minac- 
ciare  il    papa^    e    impedirgli  Ventrata    in 
Rpitia .  Che  /Veggendosi  eglino  finalmente  ab- 
bandonati dal  popolo  ,  per  necessità  èrano 
venuti  a  s.  Pietro^  dove   il  papa  con  fati- 
<:a  gli    avea    difesi    dalla   moltitudine  che 
voleva  ucciderli ,   Ma  che    mentre  pensava 

di 
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'  èì  farli  introdurre  nella  città  per  salvarli  j 
erano  loro  stati  cavati  gli  occlij  ,  ma  sen- 
ea saputa  e  consentimento  dello  stesso  pa- 
pa^ che  chiamava  Dio  in  testimonio  della 
verità .  Però  assicurava  il  re  Carlo ,  che  sé 
non  era  V  assistenza  dei  re  Desiderio  ,  esso 
pontefice  correva  pericolo  di  perdere  la  vi-- 
4a  ,  con  dolersi  acremente  di  Dodone,  che 
in  vece  di  essere  in  ajuto  suo,  come  ne 
avea  V  ordine  dal  suo  re ,  gli  avea  trama-» 
ta  la  morte,  e  con  persuadersi  che  Carìo'* 
manno  disapproverebbe  il  di  lui  operato  • 
Soggiugne  in  fine  essere  seguito  accordo 
fra  esso  papa  e  il  re  Desiderio,  e  di  avere 
interamente  ricevuto  le  giustizie  apparte** 
nenti  a  s.  Pietro:  del  che  ancora  gì' invia- 
rti del  medesimo  re  Carlo  gli  darebboilò 
buoaa  contezza .  Così  in  quella  Ietterà . 
Ma  il  p.  Cointe  negli  Annali  sacri  della 
Francia  ,  seguitato  in  ciò  dal  padre  Pagi , 
fu  di  parere  che  questa  fosse  scritta  per 
forza  dal  papa,  mentre  egli  era  quivi  de- 
tenuto dal  re  Desiderio ,  e  che  per  cons^-- 
guente  non  le  si  debba  prestar  fede  ,  ma 
bensì  alla  relazion  di  Anastasio.  Intorno à 
che  hanno  da  osservare  i  lettori  ^  non  siis* 
sistere  primieramente  il  supposto  del  Coin- 
te circk  il  tempo,  in  cui  fu  scritta  quella 
lettera  .^erto  è  che  il  papa  la  scrisse  do- 
po terminata  quella  scena  ,  e  dappoiché  si 
trovava  in  tutta  sicurezza  >  ed  erano  stati 
accecati  Cristoforo  e  Sergio  ;  il  che  pèx 
attestato  del  medesimo  Anatasio  accadde  ^ 
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essendo  già  tornato   il    papa  in    Roma  ^    e 
senza  più  abboccarsi  col  re  Desiderio.  Pe- 
rò indebitamente  si  pretende  forzato  il  pa- 
pa a  scrivere  quella  lettera  ,  allorché  Ana- 
stasio il    rappresenta  detenuto   dal  re   nel 
Vaticano.   Secondariamente    son    degne    di 
osservazione  le  parole  dello  stesso  Anasta- 
sio ,  o  per  dir  meglio  dell*  autore  della  vi- 
ta di  papa  Adriano  primo  ' ,  successore  di 
Stefano  III.  Faceva   istanza    esso   pontefice 
Stefano  al  re  Desiderio  per  la  restituzion  dei  J 
beni  di  s.  Pietro ,  e  Desiderio  rispondeva  : 
Sufficit  apostolico  Stephano  ,  quia  tuli  Cìiri-^ 
stopliorum ,  &  Sergium  de  medio ,  qui    illi 
dominahantur  ^  &  non  illi  sit    necesse  ju^     • 
stitias  requirendl .  Nam  certe  si  ego  ipsum 
apostolicum  non  adjuvero^  magna  perditio 
super   eum  eveniet .  Qiioniam  Carlomannus 
irece  Francoritm   amicus   exlstens  praedicto^ 
rum  Chris topliori  &Sergil^  paratus  est  cum, 
suis    exercitihus    ad   vendicandum     eorum 
mortem  Romam  properandum ^  ipsumque  ca^- 
jyiendum  pontificem.  Dalla  bocca   del    me- 
desimo papa  Stefano    avea   Adriano   intese 
queste  parole^  con  avergli  anche  esso  Ste- 
fano confessato  d'aver  fatto  cavar  gli    oc- 
chj  a  Cristoforo  e  Sergio  5  per  soggestione  di 
Desiderio  ;  laddove   nella   suddetta    lettera 
quadragesima  sesta  esso  protesta  con    giu- 
ramento di  non  aver  parte  rffell'  accecamen- 
to d"  essi .  Sicché  vegniamo  in  chiaro ,   che 
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papa  Stefano  andò  d'accordo  con  esso  re 
in  quella  occasione,  per  liberarsi  da  Cri- 
stoforo e  Sergio,  che  voleano  fargli  da  pa- 
droni addosso  ;  e  siccome  colV  assistenza 
de'  Longobardi  fu  cacciato  dalla  sedia  di 
9.  Pietro  l'iniquo  Costantino,  e  sustituito 
il  legittimo  papa  Stefano,  così  dell' ajuto 
degli  stessi  si  servì  egli  in  quest' altra  occa- 
sione .  All'  incontro  Dodone  e  i  Franchi  si 
dichiararono  in  tal  congiuntura  contra  del 
papa  ,  perchè  il  re  Carlomanno  sosteneva 
il  partito  di  Cristoforo  e  di  Sergio,  e  con- 
seguentemente si  viene  ad  intendere  che 
noH  fu  ben  informato  di  quel  fatto  Ana- 
stasio, o  vogliam  dire  l'autor  della  vita  di 
Stefano  III  ^  oppure  che  il  mal  animo  ver- 
so de'  Longobardi  gli  fece  scrivere  in  ma- 
niera differente  dal  vero  quel  deforme 
successo .  Ed  io  l' ho  rapportato  all'  anno 
presente ,  ma  senza  certa  cognizione  del 
tempo  ;  perciocché  Sigeberto  ^  che  ne  par- 
la sotto  quest'anno,  non  ne  sapeva  più  di 
noi  per  conto  di  quegli  aifari. 
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Anno  di  Cristo  dcclxx.  Indiz.  vnr. 
di  Stefano  III,  papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  imper. 
51  e  30.       uT  ifc- 
x^  di  Leone  IV,  imperadorc  20.       ^ 
:.      di  Desiderio  re  14. 
di  Adelgiso  re  12. 

-t-'rano  già  insorti  nuvoli  di  discordia  tra 
Carlo  magno  e  Carlomanno  re  suo  fratello  , 
dandosi  ben  a  conoscere  che  con  fondamen- 
to fu  detto  Rara  est  concordia  fratrum . 
Per  riconciliarli  insieme,  si  mosse  la  co- 
mune lor  madre  Berta  ^  appellata  da  altri 
Benrada  ^  che  portatasi  a  Carlomanno/, 
maneggiò  con  lui  Isi  concordia  .  E  percioc- 
ché era  imminente  anche  la  guerra  contra 
di  Tassilone  duca  ^li  Baviera  ,  il  quale  in- 
si>perbito  non  volea  ricejtioscere  per  sua 
sovrano  il  re  Carlomanno  ,  eia  faceva  piut- 
tosto da  re  che  da  duca,  si  adoperò  la 
saggia  regina  per  impedire  ancora  un  sì 
fatto  incendio.  Prese  motivo  papa  Stefa- 
no III  dalla  buona  armonia  rimessa  fra  i 
due  re  fratelli^  di  scrivere  loro  la  lettera 
quadragesima  settima  del  Codice  Carolino, 
in  cui  si  rallegra  con  essi  per  tale  ricon- 
ciliazione ,  augurando  loro  la  continuazio- 
ne e  r  accrescimento  della  pace  e  dell' 
amore  frjaerno .  Passa  dipoi  a  pregarli  di 
voler  impiegare  i  loro  ufizj ,  perchè  là  chie- 
sa di  s.   Pietro    abbia  interay^eote  Je  sue 
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'giustizie,  e  di  adoperare 'ancora  la  forza 
',<contra  de"*  Longobardi  :  altrimenti  ne  ren- 
deran  conto  nel  tribunale  di  Dio .  Non  no- 
mina egli  il  re  Desiderio  ;  ma  per  quanto 
si  ricava  dalla  vita  del  suo  successore 
Adriano  ^ ,  Desiderio  avea  promesso  e  giu^ 
rato  sopra  il  corpo  di  s.  Pietro  di  fare  re- 
stituire le  giustizie  della  Chiesa  di  Dio , 
e  py)i  nulla  aveva  attenuto  della  sua  pa- 
rola* Abbiamo  nondimeno  dalla  lettera  qua- 
dragesimaquarta  del  suddetto  Codice  Caro- 
lino, scritta,  non  so  senei  presente,  q  nel 
susseguente  anno  da  papa  Stefano  alla  re- 
gina Berta  e  al  re  Carlo  magno  ^  per  ren^ 
dere  loro  grazie  del  buon  servigio  presta- 
to da  Iterio  lor  messo ,  spedito  nel  ducato 
beneventano  ,  perchè  colla  sua  premura  avea 
la  chiesa  romana  ricuperati  dei  beni  in  quel- 
le parti,  senza  che  il  papa  vi  dica  altra 
parola  di  Desiderio  ,  o  si  lagni  di  lui .  Sic- 
come s'ha  dagli  Annali  de' Franchi,  passò 
la  regina  Berta  della  Baviera  in  Italia  e  a 
Roma,  e  di  là  venne  ad  abboccarsi  con  es- 
so re  Desiderio  e  a  trattar  dell'  accasamen- 
to di  Glsila  ossia  GisZa  sua^figliuola  ,  so- 
rella di  Carlo  magno,  con  u4deZ^iso  figliuo-, 
Jo^  d'  esso  re  Desiderio ,  e  di  dare  per  mo- 
glie ai  re  Carlo  e  Carlomanno  suoi  iìgliuo-*^ 
li  due  figliuole  del  suddetto  re  longobar^ 
do.  Nulla  più  che  questo  bramava  il  re  De^ 
siderio  ,  per  istabilir  maggiormente  V  ami- 
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cizia  con  que*  due  potentissimi  re  ,  che  so- 
li poteano  fare  a  lui  paura .  Non  sì  tosto 
penetrò  questo  avviso  alla  conoscenza  di 
papa  Stefano  ,  che  risentitamente  scrisse 
loro  la  lettera  quadragesimaquinta  del  Go^ 
dice  Carolino,  per  dissuaderli  da  queste  noz-^ 
ze^  perchè  nozze  illecite  ed  invalide ,  perchè 
amendue ,  vivente  anche  il  padre,  s'erano  am- 
mogliati^ e  le  mogli  erano  viventi  tuttavia. 
Che  se  i  pagani  faceano  di  queste  azio- 
ni ,  non  le  doveano  già  fare  principi  cristia-i* 
ni.  E  fin  qui  cammina  con  tutti  i  piedi 
lo  zelante  gridar  del  papa.  Ma  strano  è 
iene  eh'  egli  seguiti  a  dire  :  Che  pazzia 
è  mai  questa^  o  eccellentissimi  jigliuallj 
re  grandi  (  appena  oso  dirlo  .) ,  che  la  vo^ 
stra  nohil  gente  de*  Franchi ,  eminente  so* 
"pra  l'altre  genti ,  e  la  splendida  e  nobl^ 
ìissima  prole  della  regal  vostra  possanza  j 
si  ^foglia  macchiare  colla  perfida  e  puzzo* 
lentissima  gente  de^  Longobardi ,  la  qual 
neppure  è  computata  fra  le  genti ,  e  dalla 
cui  nazione  sappiam  di  certo  che  son  ve-^ 
nuti  i  lebbrosi  ì  Niuno  c'è,  che  non  sia 
pazzo  ^  al  quale  possa  neppur  nascere  so-» 
spetto^  che  dei  re  sì  rinomati  si  vogliano 
impacciare  in  un  contagio  sì  detestabile  ed 
aJbhominevole  .  Impercio  cchè  ^  come  dice  s, 
Faolo:  quce  societas  luci  ad  tenebrasi  aut 
qucd  pars  fideli  cum  infideli  ?  Torna  pii 
sotto  a  dire ,  che  non  è  loro  permesso  il 
prendere  mogli  di  nazione  straniera  y  e  che 
avendo  promesso  a  s.  Pietro  d' essere  ami- 
ci 
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ci  degli  amici,  e  nimici  deinimici ,  commet^ 
terebbono  peccato  ,  imparentandosi  co'  Lon- 
gobardi ,  gente  spergiura  e  nimica  di  Roma  . 
Aggiugne  in  fine  d'  aver  posta  quella  esorta- 
zione sopta  il  sepolcro  di  s. Pietro^  ed' in-^ 
viaria  da  quel  santo  luogo  ,  con  intimar  loro 
H  scomunica,  se  opereranno  in  contrario, 
^erto  conveniva  al  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto r  alzar  forte  la  voce  contra  que'  mari- 
taggi ,  quando  vero  fosse  che  già  quei  due 
re  avessero  moglie ,  essendo  il  divorzio 
contrario  alla  legge  di  Gesù  Cristo.  Masi 
poco  proprie  della  maestà  e  carità  ponti-^ 
fizia  compariscono  quelle  tante  esagerazio- 
ni ,  a  dismisura  piene  d'odio  contro  i 
Longobardi  ,  ch'io  ho  talvolta  dubitato j,  e 
dubito  tuttavia  che  quella  lettera  potes- 
se essere  stata  finta  da  qualche  bel  cervel^» 
lo  di  que' tempi,  ed  attribuita  al  papai 
Sanno  gli  eruditi  che  prima  ancora  che  i 
Longobardi  calassero  in  Italia  ,  formavano 
una  riguardevoi  nazione^  ed  erano  già  se- 
guite parentele  fra  i  re  di  quella  gente  e  i 
re  franchi .  In  dugento  anni  poi  di  dimo- 
ra d'essi  Longobardi  in  Italia,  ognun  dee 
credere  che  quei  re  e  il  loro  popolo  s' era- 
no ingentiliti ,  né  cedevano  ad  altre  nazio- 
ni neir essere  buoni  cattolici,  in  fondar 
chiese  ,  monisteri ,  spedali .  Né  certo  laileb- 
bra  era  nata  ai  tempi  loro.  E  pure  s'odo-- 
no  in  questa  lettera  vituperj  sì  lontani  da 
ogni  credenza.  Altronde  poi  non  apparisce 
che  i  due  re  fossero  già  ammogliati^  e  pe- 
rò 
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rò  o  quella  lettera  ^  finta ,  ose  vera,  trop- 
po essa  disdice  ad /un  romano  pontefice. 
Comunque  sia ,  il  ène  di  questi  maneggi 
fu  cke  non  condiscese  Carlomanno  a  pren* 
dere  per  moglie  una  figliuola  del  re  De-» 
siderio .  La  prese  bensì  il  re  Carlo  ,  ma 
non  peranche  divenuto  magno,  senza  cif- 
rar la  scomunica  che  si  pretende  intimata 
dal  romano  pontefice ,  se  pure  è  vero  che 
Cario  magno  fosse  allora  ammogliato .  E 
questo  avvenne  per  esortazioni  di  Berta  sua 
madre.  Si  dee  nondimeno  aggiugnere,  che 
secondo  gli  antichi  Annali  de'  Franchi  ^ , 
efficacemente  si  adoperò  essa  regina  Berta  , 
afilnchè  il  re  Desiderio  restituisse  molte 
città  alla  chiesa  romana ,  e  1'  ottenne  .  Et 
redditce  sunt  Clvitates  plurlmce  ad  partenif 
sancii  Tetri  :  il  che  si  può  dubitare  ,  ^  sia 
vero,  perchè  non  apparisce  che  si  disipu- 
tas^e  di  città  tolte  in  questi  tempi  alla 
chiesa.  E  quando  pur  sia  vero,  questo  fa 
vedere  che  noi  non  sappiam  bene  gli  afifa-^ 
ri  di  que'  tempi  ,  né  i  gruppi  e  sviluppi 
succeduti  fra  i  sommi  pontefici  e  i  re  lon- 
gobardi per  dissensioni  di  beni  temporali  ^ 
Verisimilmentc  ancora  nell'  anno  presente 
venne  a  morte  Sergio  arcivescovo  di  Ra-^ 
venna  .  Ricavasi  poi  da  Agnello  *  storica 
ravennate  del  secolo  susseguente,  che  que- 
sto arcivescovo  la  fece  da  padrone  neir 
ii:--  miJ.h  ■  esar-,   ■ 

'  Annales  Veter-  Prancorum . 

■^X   ■       '  ■     .   .  ■    \    ■'     :,   ■'■ 
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esarcato  e  nella  Pentapoli .  JudicaVtt  a^  fi- 
nibus  Pertlcoe  totam  Fentapolim ,  &  %is^ 
que  ad  Tusciam  &  usque  ad  mensam  )^a- 
lani  ,  'veluti  exarùhus  j  sic  omnia  di^ 
sponebat ,  ut  sunt  soliti  modo  Romani  fa^ 
cere.  Se  non  fossimo  per  vedere  che 
Leone  suo  successore  fece  altrettanto  ,  si 
potrebbe  credere  che  questa  fosse  un'  in- 
-  venzione  d'Agnello  scrittore  d'animo  cor- 

-  tJotto  verso  i  romani  pontefici,  a'  quali 
indubitato  è ,  che  fu  fatto  il  dono  aell' 
esarcato ,  e  non  già  agli  arcivescovi  di 
Ravenna  .  Ma  dalla  lettera  quinquagesima- 
quarta del  Codice  Carolino  si  raccoglie 
che  Leone  arcivescovo,  allorché  cominciò 
ad  usurpar  la  signoria  dell'esarcato,  alle- 
gava r  esempio  del  suo  predecessore  Ser^ 
gio^  che  avea  quivi  signoreggiato.  Di  ciò 
parleremo  meglio  disotto  all'anno  777.  Nel 
Codice  estense ,  che  ci  ha  conservata  la  par- 
te che  resta  della  storia  del  suddetto  Agnel- 
lo, si  legge  nel  margine  una  giunta  dame 
stampata  ^ ,  da  cui  potrebbe  taluno  essere 
indotto  a  sospettare  che  il  soprammentovat 
to  Sergio  arcivescovo  ,  condotto  a  Roma  fos-\ 

\  se  quivi  stato  strangolato  .  Ma  convien  av- 
vertire/, essere  quelia^^iunta  uscita  dalla 
penna  d'  un  ignorante  ,  che  confuse  l' arci- 
vescovo Sergio  di   Ravenna   con   Sergio   fi- 

^^liuolo  di  Cristoforo  ^  da  noi  veduto  di 
sopra,  e  veramente  iti  cgn  violenza  levato 

dal 

*  Rsr,  Itaì,  F.  I.  Tom,  Ih 
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dal  mondo .  Sembra  ancora  avere  costui  con- 
fuso Leone  arcivescovo  sncessore  di  Sergio 
con  qualche  altro  Leone  romano  :  e  però  di 
niun  valore  è  quella  giunta.  Per   attestato 
dell'autore  della  vita  di  Stefano  III ,  dopo 
la  morte    dell'  arcivescovo   Sergio    si    fece 
scisma  nella  chiesa  di  Ravenna.  Fu^  è  ve- 
ro, eletto  per  quella  cattedra  Leone   arci- 
diacono; ma  Michele  archivista  della  chie- 
sa ravennate  ,  benché  non  alzato  per  anche 
ad  alcun  ordine  sacerdotale,  se    n'andò    a 
trovare  Maurizio  duca^  cioè  governatore  di 
Kimini  5  il  quale  per  consiglio  del  re    De- 
siderio (  che  in  tutte  le  cose  mal  fatte    si 
vuole  che  avesse  mano  )  raunata  una  ban-^ 
da  d'armati  si  portò  a  Ravenna,   e    quivi 
con  braccio  forte  fatto  eleggere  il  suddet- 
to Michele,  l'introdusse  nel  palazzo  archici 
piscopale,  e  mandò    prigione    a    Rimini   il' 
pocQ  fa  riferito  Leone.  Scrisse  poi  Mauri-* 
zio,  e  scrissero  i  Ravennati  a  Stefano  pa- 
pa per  ottener  che  Michele    fosse    da    essa 
papa  consecrato  ;  ma  nulla  poterono   con- 
seguire ,  stando  forte  il  papa  nella  negati-* 
va,  perchè  costui  non   era    sacerdote.    Ma 
possiamo  ben  credere    che   molto   più    che 
questa  ragione    facesse    il    papa    valere    la 
nullità  dell'  elezione  ,  perchè    estorta    dalla 
violenza  .  Nondimeno    questo    avvenimento 
<i  può  far  sospettare  che  non  avesse  per  an- 
che gran  forza  il  romano  pontefice  nel  go- 
verno temporale  dell'esarcato  di  Ravenna. 
Truovasi  spettante   al    gcnnajo    dell'  anno 
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presente  un'iscrizione,  da  me  ^  data  alla 
luce,  da  cui  risulta  che  Tasguno  era  du- 
ca della  città  di  Fermo,  correndo  tutta*- 
via  Tanno  XIII  del  re.  Desiderio  e  rXI| 
di  Adelgiso  suo  figlioa^**  9?f  • 

Anno  di  Cristo  dcclxxi-  Indiz.  ix. 

di  Stefano  III,  papa  4*     *5  :  :au 
di  Costantino  Copronimo  impcf. 

52  e  31. 
di  Leone  IV,  imperadore  ài.     K^ 
di  Desiderio  re  15. 
di  Adelgiso  re  15.  - 

Ciò  ^?/:':\  ■  :-ol3 

ominciò  in  quest'  anno  a  sconcertarsi 
non  poco  la  buona  corrispondenza  del  ré 
Bario  magno  con  Desiderio  re  de' Longo- 
bardi ,  perchè  Carlo  dopo  aver  tenuta  lat 
di  lui  figliuola  per  moglie  ,  in  quest'  anno 
la  ripudiò  e  rimandolla  al  padre.  Eginar- 
do  *  autore  contemporaneo  e  ben  informa^ 
to  delle  azioni  d'esso  Carlo,  confessa  ài, 
Don  averne  saputo  il  motivo  ,  e  però  nonr 
si  pilo  molto  fidare  del  monaco  Sangallen-^ 
se  ,  che  scrisse  un  secolo  dappoi,  e  abbon-^ 
da  di  favole,  allorché  attribuisce  la  cagio- 
ne air  essere  stata  quella  principessa  di^ 
cattiva  sanità  ed  inabile  a  far  figliuoli .  Se 
ciò  fosse  stato,  l'avrebbe  anche  saputo 
Eginardo,  notajo  allora  del  medesimo   re** 

Si 

1  Collegio  nova  veper,  TnTcription,  pag.  1857.  -i.  . 

*  Bginharduf  in  Vita  Caroli  Magni.  ,/  "* 
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Si  potrebbe  pensare,  che  finalmente  accora 
tosi  questo  principe  dell'illecito  suo  matri- 
monio colla  figliuola  del  re  Desiderio  ,  per^ 
che  contratto  vivente  ancora  la  prima  ma- 
glie, e  cotanto  riprovato  dal  romano  pon- 
tefice, pergiò  se  ne  separasse  .  Ma  è  da  av- 
vertire   che    niuno    de'  tanti    che    scrissero 
delle  azioni  di  Carlo  magno  ,  il   riconobbe 
ammogliato  ,  allorché  prese   la  figliuola  di 
Desiderio .  Ci  vien  questa  particolarità  dal- 
la sola  lettera  quadragesimaquinta  del  Co- 
dice   Carolino,    che   per  altri  capi  patisce 
delle   difficoltà.   E  s'aggiunga  poi,  che   gli 
stessi  Franzesi  di   que'  tempi    riguardarono 
come  incestuose  le  nozze   di    Carlo  magno 
con  Ildegarda ,  da  lui  presa  dopo  il  ripudia 
fatto  delia  longobarda  :  segno  che  giudica^ 
Tono  legittimo  p  non  dissolubile  il    matri-^ 
xnonio  di  questa,  ed    insieme    indizio    che» 
esso  Cario  fosse  non  conjugato  ,  ma  libero, 
quando  con  essa  s'accoppiò.  Ne  abbiamo  la 
pruova  nella  vita    di    s.    Adalardo    abbate 
di  Corbeja ,  cugina  d'  esso   Carlo   magno  , 
scritta  da   Pascasio  Radberto.   Factum    est 
(  così  scrive  queir  autore  )  quum  idem  ìm- 
■ptrator  Garolus  Desideratam  (hanno  credu- 
to alcuni  tale  essere  stato  il  nome  di  quel- 
la principessa  ,  e  non  già  Berta  ,  o  Ermen-' 
garda  ^   come    altri  ^  hanno    immaginato    > 
Veslderil  regis  Italorum  fillam  repudiaret , 
quam  sibi  dudum  etiam  quorumdam  Frali» 
cQYum  juramentis  petierat  in   conjugium  ; 
ut  nikllo  negotio^btatussgii^c^X  cioè   Ada- 
"\'    '  lar- 
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tà^iió  )  -persuaderi  posset ,  dum  esset  adhuc 
tiro  palata  ^  ut  ei  ^  quam  vivente  illa  rex 
acceperat ,    aliquo  communicaret ,  serviiutis 
obsequio.  Sed  culpabat  modis  omnibus  tale 
connubium  ,  &  gemebat  puer  beatoe  indolis , 
quod  &  nonnulli  Francorum  eo  essent  per- 
juri  ,    atque    rex     inclito   uteretur    tlioro , 
propria  sine  aliquo  crimine  repulsa  uxore . 
Quo  nìmio  zelo  succensus  eleglt  plus  soscu-^ 
ìum  relinquere  adliuc    puer  ^   quam    talibùs 
'admisceri  negotiis  .    S' inganna  forte    chi  è 
stato  d'avviso,  che  il    culpabat    tale    con- 
nubium voglia    dire    che   Adalardo    ripro- 
vava il  matrimonio  di  Carlo  colla  figliuola 
di  Desiderio.  Chiara  cosa  è  che  quel  santo 
giovane  non  sapeva  sofferire  il  matrimonio  di 
lui  con  Ildegarda^  sposata  dopo  il  ripudio 
della  Longobarda  _,  considerato  da    lui    per 
illecito ,  perchè  contratto  vivente  la  legitti- 
ma   moglie    longobarda    da     lui    ripudiata 
sine  aliquo  crimine .  Potea  ben  saperde  que- 
ste particolarità  Pascasio  Radberto ,    sicco- 
me quegli  che  fu  discepolo    di    s.    Adalar- 
do e    conversò   molto   con    lui .    Perciò    si 
scuopre  per  immaginazione   de' secoli    mo- 
derni il  dire  che  il  romano  pontefi*cc  sciol- 
se il  matrimonio  della  Longobarda^  perchè 
non  era  consumato  ;  e  sempre  più  ci    vien 
somministrato  motivo  di  dubitare  della  let- 
tera quadragcsimaquinta  del  Codice    Caro- 
li*lo ,  in  cui   papa    Stefano    ci    rappresenta 
Carlo  Magno  ammogliato,  allorché  era  per 
prendere  la   figliuola    del    rè    longobardo . 
Tom.  X.  0  Se 
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Se  ciò  fosse  stato  j,  non  avrebbe  creduto 
Adalardo  legittima  moglie  d'esso  re  Carlo 
Desiderata  ^  ne  avrebbe  tenuto  per  illecito 
il  susseguito  matrimonio  con  Ildegarda  . 
Ma  chi  sa  che  fin  d'allora  il  suddetto  re 
Carlo  non  cominciasse  i  negoziati  per  far 
suo  il  regno  de'  Longobardi ,  siccome  seguì  j 
da  lì  a  non  molto?  ^  | 

^Per  altro  verso  cangiarono  molto  di  fac--  | 
eia  in  quest'  anno  gli  affari  della    Francia,   | 
imperocché  nel  dì    3    di    dicembre    mancò,  | 
improvvisamente  di  vita  il  re  Carlomanno  ^  i 
con  lasciare  dopo  di  se  due  piccioli  figliuo- 
li maschj  ,  il  maggiore    de' quali    portò   il 
nome  di  Plppino ,   senza    sapersi    il    nome 
dell' altro.  Si  fece  tosto  innanzi  il  re  Carlo  ^ 
alla  ^selva  Ardenna  ,  e  tirati  nel  suo  parti-  1 
lo  molti  de' vescovi,  conti ^  e  primati   del 
regno  d'esso  suo  fratello,   se    ne    mise    in    ■ 
possesso ,  e  si  fece  ugnere  re  di  quegli  sta- 
li  :  con  che  tutta  la  Gallia    e    la    maggior 
parte  della  Germania  venne  ad  unirsi  sotto 
di  lui  solo,  e    a   formare    una    formidabil 
potenza,  maggiore  che  a' tempi  diPippino, 
perchè  s'era  aggiunta  a    questo  amplissimo  | 
dominio    anche   l'Aquitania    e   la    Guasco-  j 
gna.  La  regina  Gilberga  vedova  di  Carlo- 
manne,  veduta  questo  bel  tiro  del  re  Car-  ' 
lo  suo   cognato^    per    timore    ch'egli    non 
mettesse  le  mani  addosso  ai  suoi   figliuoli- 
ni,  e  con  farli  cherici  non  li  privasse    ^el- 
la speranza  dell'eredità  paterna  ;  se  ne  fug- 
gì in  Italia  ,  e  ricoverossi  sotto   la    prote- 

zio- 
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^lone  del  re  Desiderio ,  con  influir  poi 
senza  pensarvi  alla  di  lui  rovina .  Passano 
gli  scrittori  franzesi  con  disinvoltura  que- 
sta azione  di  Carlo  magno ,  come  se  fosse 
cosa  da  nulla  l'avere  usurpato  a' suoi  ni-* 
poti  un  regno  ^  che  per  tutte  le  leggi  divi- 
ne ed  umane  era  loro  dovuto^  con  avergli 
anche  dipoi  perseguitati .  Ma  la  venerazio- 
ne che  si  dee  alla  verità,  più  che  a  Carlo 
magno,  vuol  bene  che  noi  riguardiamo  co- 
me un  effetto  della  smoderata  sua  ambii- 
2:ione  l'aver  trattato  così  i  principi  suoi 
nipoti  *  Certo  per  azioni  tali  egli  non  si 
acquistò  né  meritò  il  titolo  di  grande , 
giacché  ninna  buona  ragione  ci  si  presenta 
per  iscusar  lo  spoglio  fatto  a  que'  princi- 
pi pupilli  e  sì  stretti  a  lui  per  vmcoli  di 
sangue .  Seguitò  fino  al  presente  anno  Mlr 
chele  usurpatore  della  chiesa  di  Raven- 
na a  tenerla  con  braccio  forte .  Anasta- 
sio ^  3  o  chiunque  scrisse  la  vita  di  Ste- 
fano III  5  scrive  che  costui  si  sosteneva 
colFappoggio  di  Desiderio  re  de' Longo- 
bardi, e  che  per  guadagnarsi  la  di  lui  prote- 
zione ,  spogliò  di  tutti  gli  ornamenti  pre* 
2Ìosi  quella  chiesa  e  ne  fece  a  lui  un  re- 
galo* Gli  mandò  il  pontefice  più  lettere  e 
e  messaggeri  per  indurlo  a  desistere  da  que- 
sti sacrilegj  ;  ma  egli  più  che  mai  costan- 
te teneva  occupata  quella  cattedra.  Final-' 
mente  venuti  gl'inviati  di  Carlo  re  di  Fran- 

0  2  eia  9 

1  Anastas.  in  Ste^J,.  Itt.  ritd* 
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eia  ,  ed  insieme  con  quei  del  papa  arriva- 
ti a  Ravenna,  tanto  dissero  e  fecero,  che 
queVcittadini ,  preso  il  suddetto  Michele, 
r  inviarono  ben  legato  a  Roma .  Dopo  di 
che  tornarono  ad  eleggere  per  arcivescovo 
Leone  y  il  quale  dovea  essere  stato  rimesso 
in  libertà  ,  ed  incontanente  col  suo  clero 
si  portò  a  Roma,  dove  ricevette  dal  papa 
la  consecrazione,ed  ebbe  il  pacifico  possesso 
della  sua  chiesa»  Ma  fa  ancora  questo  fat- 
to intendere  che  poca  forza  dovea  avere 
in  questi  tempi  il  romano  pontefice  nella 
ritta  di  Ravenna  e  in  Roma,  dacché  ab- 
biam  veduto  esercitati  senza  riguardo  al- 
cuno a  lui  gli  atji  suddetti.  Abbiamo  poi 
da  Teofane  *  che  Irene  moglie  di  Leone  IV 
Augusto  diede  alla  luce  Costantino  y  che  fu 
poscia  imperadore  ,  e  del  quale  avremo 
occasion  di  parlare  andando  innanzi , 
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Anno  di  Cristo  dcclxxii.  Indizione  %. 
'  di  Adriano  I>  papa   i. 
1  di  Costa NtiNo  Copronimo   impefr 

53  e  32. 
di  Leone  IV  ^  imperadore  22. 
di  Desidèrio  re  16. 
di  Adelgiso  re  14. 

1-Jiede  fine  a'  suoi  giorni  iti  qtfest"  anncr 
nel  principio  di  febbrajo  ^snpsi  Stefano  III  y 
in  cui  luogo  fu  eletto  Adriano  I  figliuòlo 
di  Teodolo  console  e  duca  ,  distinto  allórat 
per  le  sue  virtù  ,  e  che  poi  riuscì  un  insi-- 
gne  pontefice  ;  ed  appena  eletto  richiamò 
alcuni  che  alla  rtiorte  di  papa  Stefano  èra- 
no stati  mandati  in  esilio.'  Lasciò  scritto 
Andrea  Dandolo  *  che  in  questi  tempi  il 
re  de''  Longobardi  personalmente  e  reaU 
mente  affliggeva  il  clero  e  popolo  dell* 
Jstria,  e  tirava  queWescovi  sotto  Tordina-* 
ziorlg  del  patriarca  d'  Aquileja  ^  quando  jse- 
Cóndo  i  canoni  essi  erano  della  dipenden- 
za del  patriarca  di  Grado.  Èra  ricorsa 
^Giovanni  patriarca  gradense  per  ajuto  si 
Stefano  III  papa  ,  e  rapporta  esso  Dandolo 
una  lettera  consolatoria  d'esso  pontefice  a 
quel  patriarca.  Scrisse:  anche  ai  vescovi  il 
papa,  ma  non  ne  cavò  profitto  alcuno  ,  stan- 
ilo essi  costanti  nelF  unione  co'  Longobardi  ^ 
^ueèto  enorme  pregiudizio  inferito  allàchie-* 

*  Pandùf,  in  Ùhfori,  toM.  Xlt.  Rer.  Uaf^- 
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&a  di  Grado  ,  e  V  intollerabil  prepotenza 
de'  Longobardi  nell'  Istria ,  mosse  dipoi  Mau- 
rizio doge  di  Venezia  ,  già  creato  console 
imperiale  ,  a  spedire  a  Roma  Magno  prete 
archivista,  e  Costantino  tribuno,  per  ot* 
tenere  rimedj  più  efficaci  in  favore  del  pa- 
triarca gradense  ;  ma  sopravvenuta  la  mor- 
te di  papa  Stefano  ,  restò  per  allora  senza 
effetto  la  loro  spedizione.  Ora  saputasi  dal 
re  Desiderio  V  esaltazione  di  Adriano  à\ 
trono  pontificio,  non  fu  egli  lento  ad  in- 
viargli un'  ambasceria  ^  ,  composta  da  Teodi" 
ciò  duca  di  Spoleti,  da  Tunone  duca  di 
Ebora  Regia  (  Eboregia  credo  io  che  s'  ab^ 
bia  quivi  a  leggere  ,cioè  Ivrea)  ^  e  da  Pran-* 
dolo  suo  guardarobiere,  per  confermare  la 
i>uona  pace  ed  amicizia  fra  loro.  Adriano 
domandò  agli  ambasciatori  qual  fidanza  si 
potesse  avere  di  un  principe,  il  quale  sopra 
lì  corpo  di  s.  Pietro  s' era  impegnato  con  giu- 
ramento sotto  il  suo  predecessore  Stefano  di 
fare  le  giustizie  di  s. Pietro,  e  maj  non 
aveva  attenuta  parola?  anzi  per  sua  sug- 
gestione aveva  esso  papa  fatto  cavar  gli  ^ 
occhj  a  Cristoforo  e  Sergio  primati  della  i 
Chiesa.  Aggiunse  ancora  la  risposta  data  da 
Desiderio  ai  messi  di  papa  Stefano ,  che 
aveano  fatta  dappoi  istanza  per  le  suddet- 
te giustizie  .  L'  abbiam  veduta  di  sopra  que- 
sta risposta  .  Dappoiché  Sergio  secondicerio 
restò  privato    dèlia  luce    degli   occhi,   per 
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quanto  abbiamo  precedentemente  detto ,  fu 
lasciato  in  prigione .  Otto  giorni  prima  che 
morisse  papa  Stefano  III,  Paolo  afiarta  e 
Calvoloj,  camerieri  d'esso  pontefice,  Gre- 
gorio difensore  regionario,  e  Giovanni  fra- 
tello del  medesimo  papa,  il  presero  ,  e  man- 
datolo ad  Anagni,  quivi  il  fecero  aramazza- 
re .  Ora  papa  Adriano  avendo  subodorato 
che  Paolo  suddetto  era  stato  autore  di  que- 
sto assassinio,  segretamente  fece  sapere  a 
Leone  arcivescovo  di  Ravenna,  che  mentre 
costui  se  ne  tornava  da  Pavia  ,  dove  era 
stato  inviato  per  pubblici  affari  ,  gli  faces- 
se mettere  le  mani  addosso  e  il  cacciasse 
in  prigione.  Ciò  fu  eseguito,  e  formato  in 
Roma  il  processo,  il  pontefice  Adriano  per 
le  istanze  de' primati  della  Chiesa  e  degli 
ufiziali  della  milizia,  fece  anche  prendere 
Calvolo  t  gli  uomini  che  avevano  ucciso 
Sergio  j,  e  processati  che  furono  dal  prefet- 
to di  Roma,  li  mandò  in  esilio  a  Costan- 
tinopoli. Spedì  poscia  il  processo  a  Raven- 
na perchè  su  quello  venisse  esaminato  Pao- 
lo afiarta,  il  quale  davanti  al  consolare  di 
Ravenna  confessò  il  delitto  .  Tuttavia  desi- 
derando papa  Adriano  di  salvar  la  vita  ad 
esso  Paolo,  formò  a  Costantino  e  Leone 
Augusti  e  grandi  imperadorl  una  relazio- 
ne della  morte  inferita  al  cieco  Sergio  > 
deprecans  eorum  im-perialem  clementiam  y  ut 
ad  emendationem  tanti  reatus^ipsum  Paulum 
susclin ,  &  in  ipsis  Grcecia:  partibus  in  ex-^ 
silio  raancipatum  retlneri prcecepissent .  Quo- 

O  4  sic 
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ste  parole    di   Anastasio    hanno    servito    a 
Pietro  de  Marca ,  insigne    letterato   ed  ar- 
civescovo di  Parigi  y  per  credere  che  il  poiin 
tcfice  signoreggiasse  bensì  in  questi    fenipì^ 
in  Roma ,  ma  con  dipendenza  tuttavia  dal- 
la sovranità    de' greci  Augusti.  Certamenti^y 
non  si  sa  intendere  tanta  familiarità  e  con* 
fidenza  de' papi    co' greci    Augusti,    quandp 
avessero  tolta  loro  tutta  la  signoria  di  Ro-^ 
ma»  Merita  a  questo  proposito  d"* essere  an-/ 
che  osservata  la  data  d'una  bolla   del  men 
desimo  papa  Adriano  in  favore   del  moni-i\ 
stero  di    Farsa  ^ ,  cioè    Bat.  x,    hai.    majl 
imjjerantibus  dorano  nostro  piissimo  Augusto 
Costantino ,  a  Beo  coronato  ,    magno    impe- 
ratore  ^  anno  LUI,  &  post  consulatum  eju^i 
anno  XXXIII ,  sed  &  Leone  magno  impedii' 
ratore ,  ejus  filio  anno  XXI  y  tndiciione  Xii^' 
Quel  domno  nostro  setVQ  ad    avvalorare    l'I 
opinione  suddetta.  ■ 

Mandò  poscia  papa  Adriana  ordine  a  Leo- 
ne arcivescovo  di  Ravenna  ,  che  inviasse  Pao-| 
Io  Afiarta  in  esilio  per  via  di  Venezia  » 
Costantinopoli^  accompagnato  dalla  relazio- 
ne antedetta;  ma  Leone  si  scusò  di  farlo^, 
con  rispondere  al  papa  che  non  tornava 
il  conto  a  spedire  Paolocolà,  perchè  aven-''> 
do  il  re  Desiderio  prigione  un  figliuolo  di 
Maurizio  duca  di  Venezia,  questi  per  ria- 
vere esso  suo  figliuolo  ,  avrebbe  potuto 
Aù^iìtjT  cam- 
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^ambiarlo    con    Paolo .  Coir  occasione    poi 
che  Adriano  ebbe  da    inviare  a    Desiderio 
un  suo  messo  j  cioè  Gregorio  sacellario  ,  gli 
diede  commissione  di  protestare  in  passan- 
do ,  ed  ordinare  per  parte  sua    alFarcive-i 
scovo   di    Ravenna   e   a   que' cittadini^    che 
Paalo  rimanesse  sano  e  salvo  ;  ordine  mal 
^eseguito  ,  perchè  nel  suo  ritorno  a  Raven- 
na Gregorio  trovò  che  il  prefato  Paolo  era 
''     stato  levato  di  vita.  Prima  ancora  che  suc- 
cedessero questi  fatti,  cioè  non  per   anche 
passati  due  mesi  dopoT  assunzione  di  Adria- 
no   alla   cattedra    pontificia,  per    attestato 
di  Anastasio  bibliotecario,  il  re   Desiderio 
|/    occupò    la   città    di    Faenza,    il    ducato  di 
I     Ferrara  ,  e  Comacchio  ,  luoghi  tutti  donati 
I     dal  re  Pippìno  ,  e  dai  due  suoi  figliuoli  a  s* 
Pietro.  Con  qual  pretesto^    non  è   chiàrp^y 
se  non  che  si  sa    avere  il  papa  inviate  lèt- 
tere di    buon    inchiostro    a    Besidcrio  per 
esortarlo  alla  restituzione .  La  risposta  sua 
fu  che  noi  farebbe ^  se  prima   non  seguisse 
p  un  abboccamento    del   papa   con   esso   lui  4 
Il  motivo  di  questo  congresso  era  per    in-^ 
durre  il  santo  padre  ad    ungere  e   ricono-w; 
scere  per    re  i  figliuoli  del  ve  Carlomanno  ^ 
che  s''  erano  rifugiati   sotto  il   suo  patroci- 
nio ,  Ma  il  pontefice   Adriana ,  a    cui  pre-^ 
meva  forte  di  non  disgustare  CarZo  magn0  ^^ 
sostegno  unico  suo  quaggiù  per  gl'interessi 
suoi  temporali,  si  guardò  ben    dall' accon- 
sentire a;  disegni  del  Longobardo.  Ora  fra 
questa  negativa  >  e  la  carcf erezione  e  morte 

di 
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di  Paolo  afiarta, partigiano  suO;,  Desiderio 
probabilmente  montato  in  collera  ,  si  diede 
a  molestare  ed  occupare  gli  stati  ddla  chiesa 
romana  .  Non  gli  bastò  d' aver  tolto  all'  esar* 
cato  i  luoghi  sopra  espressi ,  spinse  ancora  ui^ 
esercito  più  avanti  con  entrare  ne' confini  di 
Sinigaglia,  Montefeltro ,   Urbino^,    Gubbio/ 
dove  furono  commessi  molti  incendj,  saccheg- 
gi ,  ed  omicidj .  E  questo  spezialmente  av- 
venne in  Blera  nella  Toscana  romana,  dove 
uccisero  i  principali  di  quella  terra  .  Giunse- 
To  anche  i  Longobardi  ne' confini  di  Roma 
stessa ,  e  s'impossessarono  del  castello  d'UtrP 
coli .  Air  udir  questi  fatti  chi  cercasse  delica-f^ 
tazza  di  coscienza  e  prudenza  nel  reDeside-^ 
xìo^  non  la  troverebbe.  Perciocché  dall' u# 
canto  non  apparisce  alcun  giusto  motivo  ài[ 
cotal  invasione  ,  e    ^all'  altro    doveva    esso^ 
ye  aver  dimenticate  "c^iò  che  era   avvenuto' 
sotto  Astolfo  suo    pjfedecessore ,    gastigato* 
dal  re  Pippino  ,  e  che  poteva  a  lui  accade-^ 
Te  anche  di  peggio  dalla    potenza   di  Car-** 
lo  magno  ,  difensore  della  chiesa  romana  ,^ 
e  principe  giovane  voglioso   d'  accrescere  y 
suoi  stati  ed  anche  malcontento  di  lui,  pei^ 
aver  ricettati  i  nipoti  figliuoli  di  Carioman-^ 
no  .  In   questi    tempi  diede   principio    csso^ 
re, icario    alla    guerra  contra    de' Sassoni , 
popolo  pagano ,  popolo  che  s'era  avvezzata 
a  non  voler  più  riconoscere  la  sovranità  dei 
re  franchi  .  Carlo    magno  non  era  principe* 
da  voler  trascurare  alcuno  dei  diritti  de' suoi 
predecessori ,  e  ardeva  più  che  gli  altri  di 
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voglia  d'ingrandire  la  sua  per  altro  vastissi- 
ma monarchia . 

Anno  di  Cristo  dcclxxiii.  Indiz.  xr.  * 
di  Adriano  I ,  papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  impen 

54  e  .53. 
di  Leone  IV ,  imperadore  23.'^^ 
di  Desiderio  re   i^:^^*'>k  w  4:/'-; 
di  Adelgiso  re   15.  '  '"' 

JLJramoso  più  che.  mai  il  re  Desiderio  ài 
abboccarsi  con  papa  Adriano ^  gli  spedì 
Andrea  referendario  e  stabile  duca  ,  per 
esporgli  questa  sua  intenzione.  Mostrossi 
pronto  il  papa  a  tale  abboccamento  o  ili 
Pavia ,  o  in  Kavenna  ,  Perugia  ^  e  Roma , 
purché  precedesse  la  restituzione  delle  cit- 
tà ultimamente  occupate.  Ma  Desiderio 
ostinato  più  che  mai  rigettò  questa  condi- 
-zione  ,  e  proruppe  in  minacce  contra  di  Ro- 
ma ,  passi  tutti  che  obbligarono  il  papa  a 
spedire  per  mare  i  suoi  messi  al  re  Carlo 
magno  colla  notizia  di  sì  fatti  insulti ,  e 
con  implorare  il  suo  ajuto  in  tanta  angu- 
stia e  necessità .  Desiderio  ,  giacché  non 
potea  muovere  il  papa  a'  suoi  voleri  ^  si 
avvisò  di  portarsi  egli  in  persona  a  parla- 
re con  lui  ,  e  di  adoperar  la  forza  per  in^ 
durlo  a  cedere.  Mossosi  pertanto  da  Pà^ 
via  con  Adelgiso  suo  figliuolo ,  coir  eser^' 
cito  de'  Longobardi ,  e  colla  moglie  ,  e  coi> 
figliuoli  del  fu  re  Carlomanno,  s' inviò  al-«fi 
sth  la 
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la  volta  di  Róma  senza  precedente  concef-r 
to  col  papa .  Solamente  mandò  gente  in- 
nanzi ad  avvisarlo  della ^ua venuta.  Adria- 
no coraggiosamente  rispose  che  se  non  ve- 
niva prima  restituito  il  mal  tolto ,  indarna 
il  re  si  prendeva  quell'incomodo,  perchè 
assolutamente  intendeva  di  non  ammetter-* 
lo.  Quindi  per  precauzione  fatte  venire  a 
Roma  le  soldatesche  della  Toscana ,  Cam- 
pania ,  e  Perugia  ,  e  alcune  ancora  dalle  città 
d^lla  Pentapoìi,  guernl  fortemente  Roma  con 
trovar  tutti  disposti  a  ben  difenderla  .  Spo- 
gliò le  chiese  di  s.  Pietro  e  Paolo  facenda 
portare  tutti  i  lor  tesori  entro  la  città  ,  e 
chiudere  con  grossi  ferri  le  porte  della  ba- 
silica vaticana .  Poscia  inviò  al  re  Desiderio 
Eustrazioy  ^Andrea ,  e  Teodosio  vescovi  di 
Albano  ,  di  Palestrina  ,  e  di  Tivoli ,  ad  in- 
timargli una  forte  scomunica  ,  s'  egli  osava 
senza  licenza  sua  d' entrare  ne'  confini  del 
ducato  romano.  Era  già  pervenuto  Desi- 
derio a  Viterbo  >  e  quivi  intesa  questa  dis- 
gustosa ambasciata,  non  ardì  d'andare  più 
innanzi,  e  con  gran  riverenza  e  confusione 
se  ne  tornò  indietro  .  Dopo  ciò  arrivarono 
a  Roma  i  messi  di  Carlo  magno  ,  cioè  Gior- 
gio vescovo  ,  Guljrado  abbate  y  ed  Albino 
confidente  d'  esso  re  ,  per  chiarire  ,  se  sussi- 
steva quanto  il  te  Desiderio  aveva  espo- 
sto allo  stesso  re  Carlo,  con  volergli  far 
credere  restituite  a  s.  Pietro  tutte  le  città; 
e  giustizie  usurpate.  Trovato  falso  F  espo- 
rto y  se  ne  tornarono  in  Francia,  epassau-f 
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ào  da  Pavia,  con  tutte  le  loro  esortazioni 
nulla  poterono  ottenere  da  Desiderio  .  In^ 
formato  di  ciò  il  re  Carlo ,  tornò  ad  in- 
viargli de'  messi  ,  con  pregarlo  di  soddisfa- 
re al  romano  pontefice  e  con  promettergli 
anche  quattordicimila  soldi  d'oro.  Ma  De- 
siderio divenuto  cieco  nella  sua  malizia  e 
tutto  ricusando  ,  incautamente  si  andava  fab- 
bricando la  sua  rovina.  Allora  Carlo  magno  , 
conoscendo  oramai  che  la  sola  forza  potea 
liberar  da  queste  prepotenze  Roma  e  la 
chiesa  romana,  e  ridondar  l'uso  dell'armi 
in  proprio  profitto,  unito  l'esercito  gene- 
rale di  tutta  la  Francia,, sen  venne  a -Ge- 
nova ,  risoluto  di  passare  in  Italia .  Trovò 
che  il  re  Desiderio  accorso  colla  sua  arma- 
ta alle  Chiuse  dell'  Italia  -^''erso  il  monte 
Cinisio ,  quivi  s'  era  fortificato  in  varie 
maniere,  per  contrastargli  il  passo.  Divi- 
se Carlo  in  due  l'esercito  suo,  e  ne  spedì 
V  una  pel  suddetto  monte  ,  1'  altra  pel  mon- 
te di  Giove, 

Prima  nondimeno  di  sperimentar  le  sue 
armi(Ctornò  ad  inviar  messi  al  Longobar- 
do ,  per  indurlo  pacificamente  alla  restitu- 
zione ,  contendandosi  di  riceverne  una  pro- 
messa, e  tre  nobili  ostaggi  per  sicurezza 
della  parola  .  Ma  ancor  questi  vennero  in- 
darno .  S' inoltrò  r  esercito  franzese  ;  ma 
trovata  gagliarda  opposizione^  già  si  di- 
sponeva a  tornarsene  indietro  ,  quando  all' 
improvviso  s' intese  che  Adelgiso  figliuolo 
di  Desiderio  e  tutti  i  Longobardi ,  colti  da 
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tin  panico  terrore,  aveano  presa  là  fuga  j 
abbandonate  le  tende  e  l'equipaggio,  sen- 
za che  alcuno  gì'  inseguisse .  Agnello  ra- 
vennate ^,  scrittore  del  secolo  susseguente, 
scrive  che  Carlo  magno  fu  inviato  in  Ita*- 
lia  da  Leone  arcivescovo  di  Ravenna ,  il 
quale  anche  per  mezzo  di  Martino  suo  dia- 
cono gF  insegnò  il  sito  e  la  maniera  di 
valicar  l'Alpi  al  dispetto  de' Longobardi. 
Questo  si  può  credere  un  vanto  de"*  Raven- 
nati .  Sappiam  di  certo  che  Carlo  venne  in-^ 
vitato  dal  papa  ;  non  sarebbe  tuttavia  im- 
probabile che  anche  queir  arcivescovo  fosse 
concorso  col  suo  influsso  a  muoverlo  .  L* 
autore  poi  della  Cronica  novaliciense  ^  la- 
sciò scritto  essere  stato  un  buffone  che 
scoprì  ai  Franchi  la  via  per  passare  in  Ita- 
lia. Quello  scrittore  si  scuopre  un  roman-  . 
ziere  in  altri  racconti..  Certo  è  bensì  che 
senza  battaglia ,'  senza  contrasto  calò  il  re 
Carlo  in  Piemonte  *col  suo  fiorito  esercito  , 
e  tal  timore  incusse  nel  re  Desiderio,  che 
altro  scampo  non  ebbe  che  di  ritmarsi  e 
chiudersi  nelle  forte  città  di  Pavia  ,  come 
appunto  avea  fatto  il  re  Astolfo,  ma  con^ 
esito  differente  da  quello.  Che  se  Godifre- 
do  da  Viterbo  ^  ^  a  cui  prestarono  fede 
molti  de' moderni,  scrisse  che  a  Selva-bel- 
la seguì  un  fiero  fatto  d'  armi  tra  i  Fran- 
chi e  Longobardi  colla  peggio  degli  ulti- 
mi;, 

1   Agntll.  Pontificai.   Kav^nn.  P.  I.   T.   IL   Rer.   Ital.fr 

*  Chronic.  Novalicienst  P.  IL  T.   II.    tier>  Italie. 

*  Sodefriduf  l'^iterbiensis  in  Chtonic»  • 
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mi)  laonde  quel    luogo    prese    il    nome    di 
Mortara  :  si  può ,  anzi  si  dee   un    tal  rac- 
conto mettere  al  ruolo  delle    favole  ,    per- 
chè di  tanti  antichi  storici  de' fatti  di  Car- 
lo magno ,  ninno  conobbe  ,    ninno   accennò 
questa  battaglia  ;  e  se  questa    fosse    succe- 
duta ,  n'  avrebbono  essi  avuta    contezza     e 
fatta  menzione .  Restò  dunque  confinato  in 
Pavia  e  circondato  da  uno  stretto  assedio , 
o  blocco    il    re    Desiderio,    probabilmente 
nel  mese  d' ottobre  ^  come  ha  Anastasio  ^, 
e  non  già  di  giugno  ,  come  scrisse  Tanto- 
Mie  della  Cronica  del  monistero  di  Voltur- 
no *  .  Adelgiso  figliuolo  di  Desiderio  ebbe 
l'incombenza  di  difendere  Verona  ,  città  al- 
lora delle    più  forti    del    regno    longobar^ 
dico ,  che  medesimamente    restò    assediata 
dall'armi  franzesi.  Ma  veggendo  il  re  Car- 
lo, che  comandava  in  persona  la  sua  arma- 
ta sotto  Pavia,  essere  un  osso  duro  quella 
città  5  si  accinse  a  domarla  coli'  ostinazion 
dell'assedio,    o  vogliam    dire    del   blocco; 
G  però  fatta  colà  venir    la  regina  Ildegar- 
da co'  suoi  figliuoli ,  la  quale  ivi  gli   par- 
tori    una  figlia    appellata  Adelaide ,    passò 
sotto  r  assediata  città  le  feste  del  santo  na- 
tale .  Intanto  molte  città  longobardiche  ol- 
tre Po  si  sottomisero  alla  potenza  de' Fran- 
chi •  Per  attestato  del  Fiorentini  ^  e  di  Co-  [ 

si- 

*  yfnastas.  in  Uadfiani  t.  papa  Vit^ 

*  Chronic  rulturn.  Pavt.  Il-  Tom.  t.  Rcr.    Itnlic.  fag.^px, 
i  Fiqrentìni  Uemou  di  Matilde  Hb,  3. 
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àimb  della  Rena  ^  in  una  carta  del  giugno 
di  quest'  anno  si  truova  nominato  Tachi- 
peno  duca ,  cioè  governatore  ,  nella  città 
di  Lucca .  Ma  che  questi  reggesse  la  To^ 
scana  tutta ,  non  apparisce  da  memoria? 
alcuna . 

Anno  di  Cristo  dcclxxiv.  Indiz.  xir. 
di  Adriajjo  I,  papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  impcr, 

55  e  34-    .  /'^\. 

di  Leone  IV,  imperadore  24. 
di  Carlo  Magno  re  de' Franchi  e 

Long.  I. 

V-/ontinuava  con  vigore  TassediOj,  ossia 
blocco  di  Pavia  nel  marzo  ancora  deir  an- 
no presente  ^  ed  erano  già  passati  sei 
mesi ,  dacché  v'  era  sotto  il  re  Carlo  , 
quando  egli  volle  profittar  di  quell'  occa- 
sione con  portarsi  a  Roma  ^  parte  per 
divozione  e  parte  per  visitare  il  ponteècc 
Adriano .  Si  fece  fretta  affin  di  giugnere 
colà  nel  sabbato  santo  ,  che  in  quest'  anno 
cadde  nel  dì  2  d'  aprile .  *  Presentita  la  di 
lui  venuta  ,  il  pontefice  tutto  pieno  di  gau- 
dio gli  mandò  incontro  i  senatori  e  ma- 
gnati sino  a  Novi,  trenta  miglia  lungi  da 
'  Roma  colle  bandiere  spiegate.  Un  miglio 
poi  presso  alla  città  si  trovarono   ad    in- 

con- 

*  Cosimo  della  Rena^  Serie  de^  Duchi  di  Tosca»-*  • 

*  Aaastis.  Btbliothec^  in  Hadriano  T.  Pap» . 


Anno  DCCLXXIV.  225 
èontrarlo  tutte  le  brigate  della  milizia  e 
i  fanciulli  delle  scuole  che  portavano  rami 
di  palme  e  d' ulivo ^  e  fecero  con  cant,^^ 
ed  acclamazioni  un  festoso  accoglimentj. 
ad  esso  re  d^'  Franchi.  Fuori  ancora  de^^ 
la  città  uscirono  ad  incontrarlo  tutte  ^\i 
croci  ed  insegne ,  come  era  in  uso  ,^ 
farsi  per  onore  ne' tempi  addietro  j,  allo  " 
che  Tesàrco,  o  il  patrizio  si  trasferiva  ^ 
Roma  ,/  dove  certo  è  eh'  essi  esarchi 
patrizj  .'signoreggiavano  con  autorità  dele* 
gata  dagl' imperadori .  All'  aspetto  delie 
suddette  croci  smontò  da  cavallo  il  re  Car- 
lo, e  a  piedi,  col  corteggio  de' suoi  princi- 
pi e  nobili  ufiziali ,  s'incamminò  verso  la 
basilica  vaticana  j  nel  cui  atrio  papa  Adria- 
no con  tutto  il  clero  e  popolo  romano  lo 
aspettava.  Neil' ascendere  colà  baciò  ad  uno 
ad  uno  tutti  i  gradini ,  p  non  sì  tosto  giun- 
se ,  dove  era  il  pontefice  ,  che  cordialmen- 
te s'  abbracciarono  .  Poscia  amendue  ,  stan- 
do Carlo  alla  destra,  entrarono  in  s.  Pie- 
tro ,  dove  con  canti  ed  orazioni  restò  ono- 
rato r  arrivo  di  sì  grand'  ospite  .  Fecero 
appresso  il  loro  ingresso  nella  città ,  con 
essere  preceduti  vicendevoli  giuramenti  per 
la  lor  sicurezza  ;  e  nel  giorno  santo  di  pa^ 
qua  e  ne'  ò,ue  dì  seguenti  s'  attese  alle  di- 
vozioni.  Venuto  poi  il  mercordì  fece  istan- 
za il  papa  al  re  Carlo  ,  perchè  confermasse 
le  donazioni  fatte  dal  re  Pippino  suo  pa- 
dre alla  chiesa  romana  :  al  che  puntualmente 
condiscese  ,  e  il  diploma  di  questa  conferma 
Tom.  X.  P  fu 
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fu  posto  sopra  V  altare  di  s.  Pietro.  Qui  è 
'che  Anastasio  specifica  i  confini  e  gli  sta- 
ti allora  clonati ^  oppur  confermati  nella 
guisa  clic  di  sopra  all'anno  757  abbiam ve- 
duto còlle  parole  di  LepjaQ  Ostiense.  Ma 
qualch'  errore  si  può  sóspetlare  corso  in 
quel  testo,  perciocché  non  è  mai  credibile 
una  sì  larga  donazione ,  in  chi  voleva  es- 
sere re  de'  Longobardi  .  Togliendosi  da 
questo  regno  l'esarcato,  le  provincie  della 
Venezia  e  dell'Istria,  e  tutto  il  ducato  di 
Spoleti  e  di  Benevento,  Parma,  Reggio, 
Mantova,  Monselice ,  e  la  Corsica,  paesi  e 
città,  tutti  espressi,  secondochè  si  preten- 
de ,  nella  donazione  suddetta  :  còsa  mai  ve- 
niva a  restare  del  regno  de' Longobardi  in 
potere  di  Carlo  nuovo  re  de' Longobardi  ? 
La  disgrazia  ha  portato  che  non  sieno  giunti 
ai  dì  nostri  gli  autentici  diplomi  di  quelle 
donazioni,  per  poterne  ricavare  la  verità 
de'  fatti .  Ma  intanto  è  certo  che  la  dona- 
zione fu  fatta  e  confermata  ;  e  andremo 
anche  accennando  alcuni  di  quegli  stati  o 
donati,  o  promessi;  ma  insieme  è  fuor  di  deb- 
bio che  a  riserva  dell'  esarcato  ,  gli  altri 
stati  seguitarono  ad  essere  parte  del  regno 
longobardico  e  di  giurisdizione  dei  re  di 
Italia  .  Ne  si  dee  dissimulare  che  veramen- 
te sul  ducato  di  Spoleti  acquistò  allora  il 
romano  pontefice  qualche  diritto .  Abbiamo 
da  Anstasio  che  prima  ancora  dell'andata  di 
Desiderio  a  difendere  le  frontiere  del  l'e- 
gno  alle  Chiuse  dell'  Alpi ,  alcune    persone 

di 
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di  Spoieti    e  Rieti   andarono  a   snggettarsi 
à  papa  Adriano/  in  segno  di  che  si    fece- 
to  tosare  alla  maniera  de'  Romani  .  Ma  da 
:<• .  ehe  fu  posto  in  fuga  V  esercito  longobardo 
f     alle  suddette  Cmuse  ,  eie  milizie  di  Spoieti 
'      tornarono  a  casa^  1'  università  di  quel  duca- 
to ricorse  a  Roma  ,  pregando  il  papa  di  pren- 
^^    derli  al  servigio  di  s.  Pietro  e  di  farli  tosare 
L    'alla  romana.  Ebbe  esecuzione  la  lor  diman- 
I  ;da  ;  ed  avendo   essi    eletto    per    loro   duca 
iZdeòmnda  signor  nobilissimo ,  venne  questi 
confermato  dal   papa.    Diedersi    parimente 
a  s.  Pietro  gli  abitanti  del  ducato  di  Fer- 
mo^ Gsimo,  Ancona,  e  del  castello  di  Fe- 
licità .  Se  durasse  poi  questo  dominio  pon- 
tificio sopra  il  ducato  di  Spoieti^    compa- 
;,    Tira  fra  poco  . 

^i  '"    Proseguiva   intanto    V  assedio    di   Pavia  , 
né  potendo. più  reggere    alla    difesa    il    ré 
Desiderio  ,  capitolò   in    fine    la    iresa ,    cor 
restar  prigioniere  .  Fu  egli  dipoi  colla  l'e^ 
i:    gina  Ansa  trasportato  in  Francia  ,  dove  eb- 
be tempo  per  qualche  anno  ancora    di   far 
penitenza  de' suoi  peccati .  Scrivono  gli  an- 
tichi storisi ,  eh'  egli    fu   relegato    a   Liegi 
sotto  la  cura  di  Agllfredo  vescovo  di  quel- 
la città.  Ma  Epidanno  monaco  di  s.  Gallo  ^ 
racconta  eh'  egli  fu  mandato    colla    moglie 
in  esilio    al    moni  stero   di    Corbcja ,    dove 
in  -VLglliis  ^  &    orationibus y  &  jejuni'm\  6*, 
multis  bonis  operibiis  permansit   usciue    ad  ' 

EpiSannus  Histor^  a^ud  G(iUast»\  T-^^sf^^^^r*  4lamann. 
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dieni  ohìtiis  sui.  Jacopo    Malvezzi    ^^  vec** 
chio  storico  di  Brescia  ,  nota  anch'  egli    di 
avere  trovato  presso  gli    scrittori    de'  fatti 
di    questo  re ,  che    condotto  a  Parigi  ,  atr- 
tese  quivi  all'  opere  della  pietà  ;  anzi    salì 
cosi  avanti  nella  santità  ,    che    andando    la 
notte  a  visitar   le   chiese^   miracolosamen-r 
te  se  gli  aprivano  le    porte    delle   medesit- 
itie.  Avrà  ^egli  letto  questi  miracoli  ne'ro^ 
-manzi  e  non    già    in  accreditati   scrittori. 
L'autore  antico  della  Cronica  della  Novar 
lesa  *,  che  fa    parimente   menzione  di    tal 
prodigio  j  ha  del  romanziere    anqh' egli    in 
molti  altri  «uoi  r^ccoAti ,  Per  altro  nel  re 
Desiderio,  anche  ne' tempi  suoi  felici, non 
mancò  la  pietà   e    la    religione  .    Giovanni 
mop^co  autore  dela  Cronica    del    moniste- 
•3:0  di  Volturno  ^  ne  p^rla  cosi  :  tlic    licei 
ì)ello  fuerit  austerus  ^  tamen  plurimis  locis 
ecclesia$  coastruxit ,  ornavit ,  atcìue    alta- 
^ìt  rebus  ac  possessionibus    multis,    D.eni^ 
que  ex  jusslone  prlnclpis  Apostolorum  Per 
iri^  monasterium  cedlfic.avlt  in  honorem  & 
yocabulum  ejusdem  nominis  in  Valle   Tri-r 
tana,  fyx.  E  già osservaipimo  altrove  gl'in- 
signi monisteri  da  lui    fabbricati    in    Brer 
scia  .  .Abbiamo  anche  osservato  eh'  egli ,  al- 
lorché il  papa  gì'  intimò  la  scomunica  ,  se 
non   desisteva    dall'  andare    qoU'  esercito    a 
Homa^  se  ne  tornò  indietro  con  gran   rir 
verenza.  Diede  xn^no   alla    chiesa    romana 

per 

J  Malvecipr  Chron.  Brixian.  Tom.   XTP^.  JRer.  Ita  tic- 
.%\CèYome.  Novalu,  P.  II.  T-II-  Her-  Italie- 
Chrpnic.  ruhurnens.  Uh'  3-  P-  H.  Tom.  II.   Rer.  Italie 
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per  liberarla  dall'  Usurpator  Costantino  fai-- 
ùo  papa.  Ma  in  fine  ^er  la  sovercliia    sua 
ambizióne  e  poca   prudenza   precipitò    dal 
trend ,  e    andò    a    finire   in    esiliò    i    suoi 
giorni  .  Adelglso  suo    figliuolo ,    che    s'  era 
ticoverato  e  difeso    in    Verona,    probabil- 
mente caduta  cfiefu  Pavia  anch' egli  abban- 
donò   quella  cit  tà  alla  discrezion    de'  Fran 
chi  5  e  si  mise  ìtk  salvo  .  Veramente  abbia- 
mo da    Anastasio  ^  che    il    re    Carlo    nelF 
anno  precedente    si    mosse  dall' assedio    di- 
Pavia ,    ed     in    persona     andò     con     parte 
della  sua    armata    sotto  Verona  ,    e    quivi 
stando^  vennero  a  mettersi    nelle  sue  ma- 
àì  i  nipoti  ;,  cioè  i  figliuoli  del  fu  re  Car- 
iomanno  suo  fratello,    colla  lor    madre,  e 
con  Autcario   personaggio    illustre    ed    ajo 
di  que' principini  che  sperano  rifugiati  colà 
con  Adelgiso.  Còsa  poi  divenisse    di  questi 
principi,  lo  tace  la  storia,  verisimiimente 
per  non  rivelate  un   fatto    che   tornava   in 
discredito  d'esso  Carlo,  cioè  la  sua    poca 
umanità  verso  gì*  innocenti  nipoti .  Potréb- 
Jbe  talun  dedurre  dal    racconto    di  Anasta- 
sio,   che     in    mano    di    Carlo    magno    ve- 
nisse nei!' anno  precedente  anche  la  città  di 
Verona.  Ma  ii  chiarissimo  marchese  Scipio- 
ne  Maffei    ^    nella    sua    Verona     illustrata 
osservò  in  un'antica  pergamena,  che  anche 
neir  aprile  nell'  anno  corrente  si  segnavano^ 
gli  atti   pubblici    di    quella    città   coi    no- 

'  jfmastas.  BihUothec.  in  ììadriani  I.  Pafa  l^iu 
a  Maffei  Verona    hluttrata  lib.  li. 
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mi   di    Desiderio   e   di    Adelchi ,     tuttavia 
regnanti  .     Però     resU    evidente     che    si- 
;' no    a    questi    tempi    si    sostenne    Verona . 
Ma  al  vedere  disperati  gli  affari,    Adalgi- 
so ise  ne  fuggì  al    mare    col    suo    meglio , 
ed  imbarcatosi  a  Porto  Pisano  ,   coinè    la-r 
sciò  scritto  Palo  Diacono,   ^ ,   passò  a  Co- 
stai^tinopoli  ad  implorare  Tajuto  di  quegli 
Augusti  ,  che    gli    diedero    bensì    un    buon 
pascolo  di  parole,  ma  non  mai  grandi  for- 
ze per  timelterlo  sul  soglio.  Con  che  Carlo 
magno  non  avendo  più  contrasto;,  felicemen^ 
te  divenne  re  d'Italia,  e  conquistò,  a    ri- 
serva del  ducato  di  Benevento,  tutte  l'al- 
tre città  e  terre  di    questo    regno.    Diede 
egli  per  conseguente  principio  ad    un'epo- 
ca nuova.  Pensa  il  padre   Pagi  ,    aver    egli 
usate  due  epoche  diverse  del  regno  longo- 
bardico ;  V  una  cominciata  nel  mese  d'aprile  , 
e  r  altra  dopo  la  presa  di  Pavia  j  e  eh'  egli 
prima  ancora,  di  essa  conq^ista  venisse  rico^ 
nosciuto  per  re  de' Longobardi.  Nel  moniste- 
ro  di  s.  Zenone  di  Verona  una  carta  scritta 
Regnante  domno  nostro  Carlo  rex  excellen- 
tissimo  rege  in  Italia  anno  septimo  mensis 
magli  perlndicHonetertia^  cioè  l'anno  780  , 
quando  nulla  vi  manchi ,   indica    la   primq. 
epoca,  verisimilmente  principiata  , 'dappoi- 
ché fu  divenuto  padrone  di  Verona  .  Ma  le 
notizie  che  ordinariamente  si  ricavano  dalle 
carte  italiane  ,   portano    un'  epoca ,    il    cui 
principio  cadde  negli  ultimi  giorni  di  mag- 

■  Paulus  X^iac*  de  Epiìc,  Melitens. 
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4{0y  o  piuttosto  ne' primi  di  giugno    dell* 
anno  presente,  ^  ne' quali    egli    trionfante 
entrò     nella    superata    reggia   de'  Longo- 
bardi . 

Tanta  facilità  e  felicità  di  Carlo  ma- 
gno in  conquistare  il  regno  d'Italia,  senza 
battaglia  alcuna ,  senza  che  gli  facesse  op- 
posizione città^  o  fortezza  veruna  ,  a  ri- 
serva di  Pavia,  che  tenne  saldo  per  più  di 
otto  mesi ,  e  di  Verona  che  men  tempo 
resistè  ,  potrebbe  dar  motivo  a  taluno  di 
maraviglia .  Non  avvenne  così  a  torla  di 
*  mano  ai  Goti .  Ma  è  da  por  mente  ,  che 
le  forze  di  Carlo  magno  ,  padrone  di  tutta 
la  Gallia  e  di  non  poca  parte  della  Germa- 
nia ,  tali  erano ,  che  i  popoli  giudicarono 
più  sano. consiglio  il  cedere  che  il  resiste- 
re. Ma  si  aggiunsero  a  questa  potenza  al- 
cune ruote  segrete ,  che  agevolarono  non 
poco  la  rovina  del  re  Desiderio.  Non  si 
farà  torto  veruno  alla  memoria  del  pon- 
tefice Adriano  I ,  in  credere  eh'  egli ,  au- 
tore della  venuta  in  Italia  del  re  dei 
Franchi ,  impiegasse  1'  autorità  ^  destrez- 
za sua  in  quanti  occulti  maneggi  egli  po- 
tè ,  affinchè  la  nazione  longobarda  ,  e 
massimamente  gli  antichi  abitatori  dèli'  Ita- 
lia concorressero  ad  accettare  un  re  nuovo 
senza  contrasto .  Ho  io  inoltre  conghiettura- 
to  altrove  *,  che  Anselmo  abbate    dell*  in- 

P  4  si- 

'  Antiquitat-    Italie,  Disserta  I. 
a  Jntf^uit'  Italie^  D(ss>  67- 
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^ìgne  monistero  di  Nonantola  nel  territorio^ 
<iì  Modena,  porgesse  non  poco  influsso  al- 
la depressione  del  re  Desiderio  e  air  esal- 
tazione del  re    di    Francia;    giaccìiè    iresta;. 
lina  carta  informe  ,  atta  nondimeno  a    dar 
notizia  di  questi   affari  ,  che  contiene    una 
sterminata  donazion  di  beni  fatta  da  Carlo 
magno  ad  esso  abbate,    verisimilmente    in 
xicompfehsa   de'  buoni    servigi  a  lui  presta- 
ti in    questa  impresa  *  Abbiamo  dall'  anti- 
co catalogo    di   quegli    abbati,    pubblicato 
dall'  Ughelli  ^ ,    da  cui  apparisce  che    An- 
selmo governò  quel  monistero  per  anni  cin-  ^ 
quanta  ;  &    ex   his  septem   imssus  est    exi* 
Rum  a  Desiderio  apud  Casinuin  j  sicutmul" 
torum   seniorurh    relatione    didicimus .   Era- 
stato  Anselmo  duca   del    Friuli   e    cognato  .: 
dei    re    Astolfo   e    Éachis .    Già    vedemmo  X 
<:he    Rachis  ,    tuttoché     divenuto    monacò , 
contrariò  a  spada  tratta  Desiderio  ,   allor- 
ché questi   volle    salire   sul    trono .    Perciò 
Anselmo  qual  persona  o  nimica ,  o  sospet- 
ta, non  fu  più  veduto  di  buon    occhio    da 
esso  Desiderio,  e  non   tìnì  la  faccenda  che 
il    cacciò    in  esilio .    Tali  notizie    ci    fan- 
no intendere  qual    cosa   troppo    probabile^ 
che  l'abbate  Anselmo  ,  unitosi  col  papa,  si 
servisse  del  credito  e  delle  parentele  sue  ,  e 
della  fazione  dei  re  precedenti ,  contraria  a 
Desiderio  ,  per  ben  servire    in  questa   con- 

giun- 

»  ZTgheìf.  Il  al.  San:   Tom.  f.  in  Ej^isc  Tarvis- 
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giuntura  a  Cariò  magno  ,  con  guadagnarli  V 
animò  di  molti  Longobardi  .  In  fatti,  sic- 
come asserisce  V  antico  Anonimo  salernita- 
rio  ^  ne' Paralipomeni  da  me  dati  alla  lu- 
ce, non  pochi  de^  Longobardi  allora  insor- 
sero contra  del  re  loro  in  favor  dei  Fran- 
zesi .  Duni  iniqua  cupidltate  (  cosi  scri- 
ve egli  )  Langobardl  Inter  se  consurge^ 
rent  ,  quidam  ex  proceribus  Langobardis 
talem  legatlonèm  mittunt  Carolo  Francorum 
regi ,  quatenus  venir  et  cum  valido  exerci^ 
tu  ,  &  regnum  sub  sua  ditionii  ohtineretj 
^  sserentes^quia  istum  Desiderinm  tyrànnum 
sub  potestate  ejiis  traderent  vinctum  ,  & 
opes  multas  cum  vàriis  indumentis  ^  aura 
argehtoque  intextis  ^  in  suum  committerent 
^omlnium .  Qiu)d  ilte  prcedicius  rex  Carolus 
cognóscens  ,  cura  Francis ,  Alamahnis  ,  Èur^ 
gilndionibUs ,  nec  non  &  Saxoni6us ^  cum 
ingenti  miiliìtudine  Italiani  jproperàvlt* 
Postqudm  iti  Italidm  rex  Carolus  venit  ^ 
rex  Italioe  Desiderius  ^  a  sius  quìppe  j,  ut 
diximus  y  fidelibus  callide  est  ei  traditus  : 
queih  ille  vinciuin  suis  itilitibiLs  tradidu  ; 
&  feriint  alii ,  ut  lamine  eum  prlvasset , 
Che  così  passasse  l'affare,  possiamo  anch« 
argomentarlo  dalla  fuga  che  l'esercito  lon- 
gobardo prese  al  solo  comparir  del  re  Car- 
lo alle  Chiuse  dell'Alpi,  senza  aspettare  di 
venir  alle  mani.  Finirono  dùnque  i    re    di 

na- 

l'v      "*  Anonymus  Salernitanus  P.  Il-  T,  II.  Rer,  Italie* 
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nazion  longobai^a ,  ma  non  finì  il  régno  dei 
Longobardi^  di  cui  assunse  il  titolo  di  re 
il  vincitor  Carlo  magno .  Cambio  ,  che  tor- 
nò anche  in  sommo  vantaggio  dell'  Italia  , 
perchè  quantunque  i  sudditi  dei  re  longo- 
bardi godessero  interna  quiete  e  felicità , 
e  fossero  governati  con  buone  leggi  ed 
esatta  giustizia  :  pure  provarono  dipoi  an- 
che miglior  trattamento  sotto  di  Carlo  ma- 
gno ,  monarca ,  che  in  altezza  di  ment^  ^ 
possanza  ,  e  dirittura  di  giudizio  superò 
tutti  i  re  franchi  e  longobardi.  E  tanto 
più,  perchè  siccome  vedremo,  da  lì  a  po- 
chi anni  esso  diede  all'  Italia  il  suo  re  par- 
ticolare, cioè  Fippino  suo.  figliuolo,  ve- 
nendo con  ciò  a  continuare  in  Italia  la  cor- 
te regale,  con  soddisfazione  di  tutti  i  sud- 
diti 4  Ma  si  dee  notare  per  tcnjpo ,  che 
cadde  bensì  il  re  Desiderio  e  il  regno  di 
Italia  pervenne  a  Carlo  magno  ;  ma  non 
venne  già  per  allora ,  siccome  dissi ,  in 
suo  potere  il  ducato  di  Benevento,  che 
abbracciava  la  maggior  parte  di  quello  che 
ora  è  regno  di  Napoli .  Arlchl  ossia  Arlgiso 
era  in  questi  tempi  duca  di  Benevento  > 
ed  avea  per  moglie  Adelherga  figliuola  del 
re  Desiderio.  Udito  che  ebbe  egli  abissata 
la  fortuna  del  suocero,  pretese  tosto  di 
succedere  nelle  ragioni  di  lui,  con  alzare 
perciò  bandiera  di  sovranità;  e  laddove 
finquì  avea  portato  il  titolo  di  duca,  da 
lì  innanzi  cominciò  ad  intitolarsi  principe , 
nome  allora  più  cospicuo  dell'  altro  di  du- 
ca. 
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I    Ca,  e  significante  clii  non   riconosce    supe- 

I    riore  sopra  di  se.    Si  fece  inoltre  incoro- 

I     nare  dai  vescovi  ,  cominciò   ad    usare    nei 

suoi    diplomi    la    formola    la    sacratissimo 

nostro  palatiOyQ  tutto  poscia  si  "applicò  aU 

la  difesa  de'proprj  stati  .  Carlo  ,    che  ave- 

,      va  allora  sulle  spalle  la  guerra  coi  Sassoni , 

I    i  quali  profittando  della  di  lui  lontananza  , 

I    aveano  fatte  non  poche  scorrerie  ne'' di  lui 

stati,  non    potendo    applicare    alla    guerra 

de' Longobardi  beneventani,    tornoss^ne   in 

éFrancia,  lasciando  che  Arigiso   continuasse 

in  quelle  parti  la    dispotica^  sua    signoria . 

Notizie  tali    sono  state  conservate    da  Er^ 

chempcrto    ^5    dall'  Anonimo    salernitano, 

.  je  da  Leone  Marsicano  vescovo  ostiense . 

A«no  diXRiSTo  DccLxxv.  Indiz.  xiii. 
di  Adriano  I ,  papa  4. 
di  Leone  IV ,  imperadore  25  e  i, 
di  Car^o  Magno  re  de^  Franchi  e 

Long.  2. 

^i  partì  in    quest'  aqno  da   Costantinopoli 
'   con  una  poderosa  flotta  di  navi  Costantino 
Copronimó  Augusto ,    risoluto  di    portar  là 
guerra  contra  de' Bulgari^    co' quali  era  da 
.  qualche  tempo  in  rotta^  ed   era  anche  suc- 
ceduto più  d'  un  cimento  .  Ma  arrivato  che 
fu  al  castello  di  Strongilo ,  stando  in  nave., 
;).  /<'  die- 

'  Erchem^ertuf  P^   I.  Tom.  II.  I^er.  Italie, 
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àìeàe  iine  alla  sua    vita  nel  eli   14   eli  stt-^ 
tembre ,  con  lasciar  dopo  di  se  un'  abbonii- 
rerol  memòria  presso  i  Cattolici  per  la  fie- 
ra persecuzione  da  lui  fatta  alle  sac^e  im-^ 
raagini  e  a  cliiunque  le    venerava  e  difen-J 
deva .    Rimase  suo  successor    nel!'  imperiò 
Leone  IV  suo  %riuolo.  già  dichiarato  Au- 
gusto e  collega  suo  fin  Tanno  751 ,  e  mi- 
lito dell'  augusta  Irene .  In  quest'anno  SLìicotay 
soggiugne  Teofane,  Teodoto  re  dei  Longobar- 
di con  venire    a  Costantinopoli  ricorse  air 
ajuto  deirimperadore.  L'autore  della  Miscel— 
la  '  5  ossia  chi  diede  quella  storia  alla  lu--^ 
cei,  credendo  un  errore  quel  Teodoto,  sosti- 
tuì il  nome  di  Arlelgiso  nella  versione  dell 
passo  di  Teofane.  Ma  è  da  osservare  il  co- 
stume  de'  Grecr  superbi^    che  nella    corte 
loro  cambiavano  in  un  greco  nome    il  no- 
me    de*  principi    stranieri  .    Così-  vedt'emo^^ 
nel  secolo  dfecimo  Bi^rf a  figliuola- d^  Ugo  re 
d'Italia,  maritata   in  Romano  juniore,  fi- 
gliuolo di  Costantino    Porfirogtneta  ,  assu- 
mere, giunta  che  fu   in  Costantinopoli,   il' 
nome d' JSztdocia  •  L'andata  diArigiso  colà, 
e  laprotezion  dell' impcradore  ,  siccome  ve- 
dremo, mise  de'  sospetti  e  non  poca-  paura 
oel"  pontefice  Adriano  ;  e  Corse  ancHe  voce 
eh'  egli  tenendo   intelligenza    coi    duchi   di> 
Italiav,  minacciasse  di  ricuperare  il  suo  re- 
gno .  Ma  questi  erano  tutti  spauracchi  sen^ 
za  fondamento^  perchè  Leone  Augusto  peno- 
sa- 

*  Hittoria  Misctlla^  Tom,  1.  Rer.  Hah'c, 
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sa  va  ài  tutt'altrp  che  a  portar  le  sue  armi 
in  JìrUsl.  Adeigiso  kuH' altro  ottenne  in 
.qpélla  corte,  che  il  titolo  e  la  dignità  di 
|)atrizio  ;  e  quivi ,  siccome  scrisse  Eginardo  ,, 
ossia  V  autore  ,degli  Annali  lauresamensi  , 
invecchiò  e  diede  fine  in  istato  privato  ai 
suoi  giorni  .  Siycrederà  ciascuno  ,  c^he  dap- 
poiché Carlo  rnagno  ebbe  conquistato  in 
buona  parte  il  regno  longobardico  ,  non  tar-r 
-dasse  punto  ^  resti,tuire  alla  chiesa  romart 
na  tuttp  quanto  le  era  stato  occupato  dai 
J^ongobardi ,  colla  giunta  ancora  del  di  più 
k:h'cgli  avca  promesso  a  papa  Adriano  I. 
In  fatti Sigeberto  %  il  Dandolo  *,,  ed  altri  ^ 
lasciarono  scritto  eh'  egli  restituì  tutto ^ 
immaginando  quello  che  doveva  essere,  m^ 
non  già  quello  che  fu.  Volentieri  corse  ne* 
^li  anni  avanti  il  re  Pippino  a  gastìgare 
Guaifario  potente  duca  dell'  Aquitania ,  usur-?. 
patpre  dei  l>em  delle  chiese,  perchè  se  gli 
oiFeriva  questo  plausibil  motivo  di  conqui- 
star quella  provi  nei  a.  Non  fu  minor  lo  zelo 
di  Carlo  magno  suo  figliuolo  in  prendere 
ger  lo  stesso  titolo  Tarmi  contra  del  re 
Desiderio,  perchè  v'andava  unita  la  con- 
quista d'un  regno.  Ma  per  disgrazia  non 
contento  d'  aver  acquistato  si  he]  paese ^ 
trovava  anche  dolce  il  ritenere  ciò  che  si 
avea  da  restituire  a  s.  Pietro  .  Non  sono 
ià  r^oi  pcryenute  le  lettere  passate  fra  papa 

Adria- 

'  Sigehertus  in  Chronico . 

^  Djndui.  Tonj-   XII.  Rer>  Italie. 
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Adriano  e. lui,  riè  i  lor  maneggi   e   paf ti , 
allorché  trattarono  di  distronar  Desidetio. 
Ne  restarono  bensì  dell'altre,  dopo  questo 
fatto  scritte  da  esso  pontefice  al  medesimo 
re  Carlo,  e  conservate  nel   Codice   Caroli- 
no, ma  senza  che  rimanga  vestigio  del  tem- 
po, in  cui  furono  date. Da   esse    andremo 
vedendo  con  quale  puntualità  Carlo  magno 
tnantenesse  la  sua  parola.  Intanto  è  da  di- 
re, aver  giudicato  i  padri  Cointe  e  Pagi,: 
che  la  lettera   quinquagesimaquinta    appar- 
tenesse  al  precedente    anno  .    Io    la   stimo 
piuttosto    deir  anno    presente  y   oppur    de^ 
susEteguetìte .  Quivi  dice  papa  Adriano,  che 
Gaufrido  cittadin    pisano  retulit    nobis    de 
ìmmensis  victorils  ■,  quas  vobis    oitinipotens 
&  Redemtomoster  Domi nus  Deus ^  per  interfr 
hessionem  beati  Petrl  principis  Apostoloruni 
concedere  dignatus  est.  Se  crediamo  al  pa^ 
dre  Pagi ,  non    era  per  anche  presa  Pavia  , 
allorché  fu  scritt'a  questa  lettera.  Ma  q,uaE 
immense  vittorie  aveva  mai  riportato  Car^ 
lo  magno  ,  dacché  calò  in    Italia  e  mise  1* 
assedio  a  Pavia?  Niuna.  Ben  più  probabi- 
le sembra    che  tali    vittorie    riguardino  là 
Sassonia,  dove  neirapno    precedente  Carlo 
ripigliò   la  guerra^    e   uel   presente,    o  in 
alcuno  de' susseguenti  riportò  molte    vitto- 
rie .  Soggiugne  il    papa ,  che    nel  venire  il 
suddetto  Gaufrido  a  Roma ,  Aliane  duca  V 
avea  voluto  uccidere,  ed  avca    posto    spie 
per  coglierlo ,  se  tornava  indietro  .  Questo 
Allone  era  duca  certamente  di  Lucca;  e  per 

at- 
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attestato  del  Fiorentini  e  di  Cosimo  dellat 
Rena^  si  cominciano  a  trovar  memorie  di 
lui  nelle  carte  dell'  archivio  archiepiscopa- 
le di  Lucca  sotto  l'anno  782  e  ne' sus- 
seguenti :  il  che  può  far  dubitare  che  ari- 
cke  molto  più  tardi  fosse  scritta  la  lettera 
suddetta  quinquagesimaquinta  da  papa  Adria- 
no .  il  qual  poscia  prega  il  re  Carlo  di 
volere  rimettere  in  libertà  i  vescovi  di  Pi- 
sa, di  Lucca 5 e  di  Reggio,  condotti  da  luji 
vcrifiimilmente  in  Francia^  perchè  sospetta- 
va della  lor  fedeltà.  Il  dirsi  dal  papa  che 
Si'  erano  fatte  orazioni  per  esso  re  in  Ro- 
ma ,  ab  ilio  tempore ,  &  die  ,  quo  ab  liac 
romana  urbe  in  alias  partes  profeBi  estis , 
sembra  piuttosto  indicar  l'anno  782,  in  cui 
Carlo  andò  in  Sassonia^  dopo  essere  stato 
nel  precedente  a  Roma. 

A  quest'anno  poscia  pretendono  i  suddet^ 
ti  due  scrittori  che  s' abbia  a  riferire  la 
epistola  sessageslmatcrza  del  Codice  Caro- 
lino .  Quivi  il  pontefice  attesta  la  sua  alle- 
grezza per  aver  inteso  dalle  lettere  di  Car- 
lo magno  ,  quod  Domino  protegente  remean^ 
tes  ^os  a  Saxonìa^  mox  &  de  proesenti  ^ 
ad  implenda  ,  quce  ei  polliciti  estis  propri- 
rare  desideratis  .  Ma  non  in  questo  solo  an- 
no fu  in  Sassonia  il  re  Carlo:  yal  richia- 
mò la  guerra  anche  in  altri,  susseguenti  ; 
^e  però  non  è  certo  neppurt  il  tempo  d'es- 
sa lettera.  Di  qui  nondimeno  a  buon  con- 
to apprendiamo  ch^  non  aveva  egli  per  an- 
che eseguite  le  promesse  da  lui  fatte  al  ro- 
ma- 
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mano  pontefice.  Furono  portate  queste  let- 
tere al  papa  da  Possessore  vescovo  e  da 
Jìablgaudo  abbate  ;  e  però  si  trova  coeren- 
te  a  queste  la  lettera  quinquagesima  otta- 
va y  in  cui  Adriano  scrive  al  re  Carlo  ,  che 
presentita  la  venuta  di  questi  due  inviati^ 
avea  mandato  loro  incontro  per  riceverli 
un  decente  equipaggio.  Ma  ch'essi  giunti 
che  furono  a  Perugia,  in  vece  di  continua- 
re il  viaggio,  erano  iti  ad  abboccarsi  con 
Ildebrando  duca  di  Spoleti ,  con  far  anche 
presso  di  lui  una  lunga  posata.  Avea  lorp 
scritto  il  papa^  pregandoli  di  passar  pri^ 
ma  a  Roma  per  trattar  con  loro  deVcor- 
rcnti  affari.-  dopo  di  che  sarebbonp  andati 
a  Benevento .  È  pure  essi  nulla  curandq 
un  tale  invito,  da  Spoleti  s'erano  portati 
a  Benevento  :  co§e  tutte  che  empievano  di 
mille  sospetti  e  di  non  poco  affanno  V 
animo  d' esso  pontefice .  Il  quale  perciò 
gli  ricorda  che  la  nios^a  dell'  esercito  ,  ^ 
tante  spese  per  la  guerra  d'Italia  non  per 
altro  erano  state  fatte  da  Carlo  ,  nlsi  prò 
justitils  beati  Fetrl  exigendis  ,  &  exal- 
tallone ^  sanUce  Dei  EcclesiaSy  con  aggiugne- 
re  una  particolarità  di  gran  considerazione, 
cioè  eh'  esso  re  avea  ,  quando  fu  in  Roma, 
fatta  r  oiTerta  del  ducato  di  Spoleti  a  s.  Pie- 
tro per  sollievo  dell'  anima  sua  .  Quia  & 
ipsum  spolet'inum  ducatum  vos preesentlaliter 
obtulistis  proteciori  xestro  beato  Tetro  per 
nostrani  mediopritatem  {  e  non  già  a'  tem- 
pi di  Pippiao  )    pro^  aniìjioi^  -vestrcv  merce- 

X  de. 
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*^ée  »  Conseguentemente  il  prega  di  liberarlo 
da  queir  afflizione,*  e  di  effettuar  la  pro- 
messa .  Ma  il  re  Carlo  non  apparisce  pun- 
to eh*  eseguisse    mai    la  sua    promessa   per 

'^  ^nto  del  ducato  di  Spoleti ,  il  quale  da  lì 
innanzi  non  si  truova  signoreggiato  dai  pa- 
pi ,  ma  bensì  incorporato  nel  regno  d' Ita- 

»    lia ,    e  que' duchi    sottoposti    ai    re    d'Ita- 

I    lia.  Nella  Cronica  del  monistero  di  Farfa  ^ 
sì  veggono  atti  del  medesimo  Carlo  magno, 
ne' quali  è  mentoY aio  Hildeprandus  àuxìio- 
5ter\  e  in  tutto  si  scopre  esso    re  padrone 
sovrano  di  quel  ducato,  e  Ildebrando  vsis^ 
sallo  di  lui^  e  non  già  del  romano  ponte- 
fice ,  senza  avere  esso  papa  veduta  mai  at- 
tenuta la  donazione,  o  promessa  suddetta  • 
E  qui  convien  osservare  per  conto  del  du- 
cato di  Spoleti  una  notizia  involta  in  mól- 
te tenebre.  Rapportò  il  padre  MabilJone  * 
una  donazione  fatta   nell'anno  787    ai  mo- 
nastero farfense  da  Ildeperto  duca  di  Spole- 
ti. Tanto  esso  padre  Mabillone    quanto  io 
nelle  annotazioni  al  medesimo  documento, 
da  me  ripubblicato  nella  Cranica  suddetta', 
abbiamo  creduto  che  per  errore  fosse  scrit- , 
to  in  quella  carta  r/ffÉ?pCT'to,  ossia  Ildeherto 
in  vece  di  JZdepran do  ossia  Ildebrando^   il 
quale  anche  per  testimonianza  del  catalogo 
antico  de'  duchi    di    Spoleti ,    posto    avanti 
-alla  Cronica  suddetta ,  tenne    il  ducato    di 
Spoleti  dall'  anno  774  sino  al  789.    Ma  ho 
Tom.  X.  Q  io 

I   Chron.  Farfeme  P.  II.  T.   JI.   R-ify-  Italie. 
'   M.7l;iU,  Anml.   Bertiili^. 
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io  poscia  avvertito  avere  T  Ughelli  accenna-- 
to  un  altro  documento  spettante  all'anno  775, 
in  cui  si  legge  espressa:  Diun  nos  Hilde- 
pertus  glariosus  dax  ducatus  spoletinl  resl^ 
dessemus  Spoletl  la  palatlo,  S^c.  Oltre  a  ciò 
ho  io  rapportato  ^  varie  notizie  dell'  ar- 
chivio farfense  ,  chiaramente  indicanti  che 
questo  medesimo  Ildeperto  duca  fece  altri  , 
atti  in  quel  ducato  nell'anno  778,  e  pur 
ne' medesimi  tempi  vi  comandava  il  duca 
Ildebrando .  Difficile  a  credere  è  che  sia 
stato  cambiato  in  tutti  que'  documenti  il 
nome  d'' Ildebrando  in  quello  à^  Ildeberto  ;  -è 
più  verisimil  sarebbe  l'immaginare  che  1' 
uno  di  que' duchi  comandasse  a  Spolfeti  e 
l'altro  a  Camerino^  ovvero  che  due  duchi 
nello  stesso  tempo  avesse  allora  Spoleti;, 
siccome  gli  ebbe  in  altri  tempi ,  se  pure 
Ildebrando  per  sospetti  di  sua  fede  in  al-,  j 
cun  tempo  non  fu  deposto ,  con  risorgere  ^ 
poi  come  prima  nel  grado  suo  .  In  fatti 
dalla  lettera  quinquagesimanpna  del  Codi- 
ce Carolino  scritta  nel  tempo  stesso  delle 
due  precedenti  ,  papa  Adriano  screditò  for- 
te esso  duca  Ildebrando  appresso  il  re  Car- 
lo,  con  fargli  sapere  essere  ritornati  da 
Benevento  Possessore  vescovo  e  Rabigaudo 
abbate,  i  quali  avevano  pregato  istantemen- 
te esso. papa  di  ricevere  in  sua  grazia  il 
suddetto  Ildebrando  che  era  pronto  a  presen- 
tarsi davanti  a  lui  in  Roma.  Aggiugne  an- 
v  co- 

^  'Ant:qu.'tat.   Ttal.  Dhsert.  67. 
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eora  di  aver  penetrato  che  il  medesimo^ 
duca  di  Spoleti ,  Arigiso  duca  di  Beneven- 
to, Rodgauso  duca  del  Friuli^,  e  Regnibal- 
do  ossia  Regìnaldo  duca  di  Chiusi ,  avea- 
no  tramata  una  congiura  con-  Adelgiso  fi- 
gliuolo di  Desiderio,  e  destinato  ch'egli 
venisse  nel  prossimo  marzo  con  una  ilotta 
di  Greci  affind'' assalire  c^aesia  nostra  città 
di  Roma  e  di  rimettere  in  piedF  il  regno 
de' Longobardi .  Il  pierchè  scongiura  esso  re 
Carlo  di  porgergli  senza  dimora  soccor- 
so ,  e  di  venire  in  persona  a  Roma  , 
per  reprimere  i  nimici  di  s.  Pietro  e  del- 
la chiesa  romana ,  e  del  popolo  nostro  del- 
la repubblica  de' Romani,  &  ut  ea^^quce  el- 
dem  Dei  Apostolo  vestrisproprils  proanlmas 
'vestrod  mercede  obtulistis  manìbns  <f  ad  effe-' 
ctum  producati s  :  d2L\  che  si  conosce  cheCar-, 
lo  magno  non  avea  per  anche  dato  efietto  aL« 
le  promesse  sue  •- 

Anno  di  Cristo  dcclxxvi.  ladiz.  xiv,' 
di  Adriano  I,  papa  5. 
di  Leone  IV ,  imperador.e  26  e  2. 
di  Costantino  Augusto   i. 
di  Carlo  Magno  re  de' Franchi  e 
Longobardi  3. 

Li'imperadore  de' Greci  ifone,  fattosi  in 
quest'anno  pregare  dai  suoi  baroni,  pe^rchè 
dichiarasse  Augusto  e  collega  nell'imperio 
il  picciolo  Costantino  figliuolo  suo  e  dell* 
imperadrice   Irene,    voleotieri  s'accomodò 

Q  2  lìie 
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lille  istanze  loro;  ^  e  però  esso  Costantini^ 
cominciò  a  contar  nel  presente  anno  quel* 
li  del  suo  imperio.  Ancorché  si  trovasse  il 
rè  Carlo  impegnato    non   poco    nella  guer- 
ra contra  de'  Sassoni  ,  popoli  che  per  forza 
s"* andavano  oggi  sottomettendo,  e    domani 
tornavano  a  ribellarsi:  tuttavia  premendo- 
gli forte  gli    affari  d'Italia,  s'era    già    in- 
camminato sul  fine  del  precedente  anno  alla 
volta  dell'  Italia  ,    cori    solennizzare  la    fe- 
sta del  sauto    natale  in    Scelestat    neU' Al- 
sazia.    Rodgauso   duca    del  Friuli,   di    na- 
zion    longobardo,  veniva    accusato  per   ma- 
nipolatore di  una  gran  ribellione  contra  di 
lui,  e  già  abbiam  veduto  quanto  ne  scris- 
se, ad  esso  re  il  pontefice  Adriano  .  All'ap- 
parir della  primave-ra    piombò  il  re    Carlo 
CQU  poderose  for?Le  sopra  il    Friuli^  e    per 
attestato  degli  Annali  de  Franchi  *,  venu- 
to alle  sue  mani  esso  Rodgauso,    ii    privò 
di  vita.  Assediò   Stabilino    suocero    di  lui 
in  Trivigi ,  e  forzò  quella  città  alla  resa  . 
Ugone  Flaviniacense  ^  scrive  che  Pietro  ita- 
iiano  quegli  fu  che  gli  consegnò  essa  eittà 
di  Trivigi,  &  oh  hoc  de  V.irdunensi  episco-- 
jmtu  honoratus  est  •  In  quella  città  celebiò 
il  re  Carlo  la   santa    pasqua,  e  dopo    aver 
prese  l'altre  città  che  s'erano  ribellate  ,  in 
tutte  mise  degli  ufiziali  franzesi .  Ivi  lasciò 
Marcliario  con  titolo  di    duca.    Poscia  ob- 
blig;ito  dalla  guerra  de'  Sassoni  ,  se  ne  tor- 
''-•';-    ;^  ':''■■'  ■  -*-■  '-''  nò 

'  TàUop  li  in.  Ì«t.  ^^ò7i7  ■       •  "' , 
'  Hugo  Ff^sviniaiùnsis  in  Cbron» 
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iih  vittorioso  a  ripigliar  Tarmi  cantra  di  quei 
popoli.  Sembra  eziandio  che  possa  ricavarsi 
da  tali  notizie,  che  al  duca  del  Friuli  fossero 
allora  sottoposte  varie  città  _,  cioè, che  fosse!- 
formata  \^  Marca  Trivlsana  ^  o  delPriull.' 
Può  parimente  essere  che  a  questi  tèmpi  ap- 
partenga ciò    che  racconta    il  monaco  di  s. 
,    piallo  ^  nella  vita  di  Carlo  magno  ,  con  dire 
■    cl>e  trovandosi  egli  nelle  parti    del  Friuli, 
perchè  era  freddo,  portava  una  pelliccia  fat- 
ta di  pelli  conce    di  castrato  ;  imperciocché 
^  per.  più  secoli    anche    in    Italia    fu  in  gran 
I  .«ir  Igor  e  T  uso  delle  pellicce,  siccome  ho  di- 
mostrato altrove  *.  Erano  capitati  a  Pavia 
nel  mese  avanti  mercatanti  veneziani ,  gente 
che  pia  d'ogni  altra  attendeva  allora  al  com- 
mercio, ed  .aveano  portata  di  Levante  una 
gran    copia  di    galanterie  ,    e  spezialmente 
delle  stoffe  e  tele    ricamate,  e    delle    pelli 
iine .  Corsero  tosto  i  cortigiani  di  Carlo  a 
provvedersene  con  quell'ansietà,    con  cui  i 
mal  accorti  Italiani  corrono  oggidì  a  com- 
perare i  htjoiix  e  le  stoffe    oltramontane  e 
forestiere ,  e  fecero  poi  bella  comparsa  con 
quegli  abiti.  Venuto    un  di  di  festa,  dopo 
la  messa  il   re  volle  andare  con  essi  corti- 
giani alla    caccia  ,  ed    era  tempo    freddo  e 
piovoso.  Que' suntuosi  abbitini  tutti  bagna- 
li dalla  pioggia  e  maltrattati  dal  bosco ,  si 
trovarono  la  sera  lacerati  e  ridotti    in  pes- 

Q.  3  si- 
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^mo  ,  sato  spezialmente  dal  fuoco  ,  a  cui 
torsero  que'nobìli  cacciaioti  per  iscaldarsi,. 
Volle  Carlo  la  mattina  seguente  che  com- 
parissero .Con  quelle  medésime  vesti  co*ì 
guaste^  ed  allora  dimandò  a  que'  vanarelli  , 
qual  abito  fosse  più  utile  e  prezioso  :  il 
suo  che  gli  costava  un  soldo  ,  ed  era  re- 
stato bianco  ed  illeso,  oppure  que' loro  pa- 
gati sì  caro  ,  e  che  a  trulla  pia  servivano? 
Furono  di  parére  i  padri  Coiste  e  Pagi 
che  in  quest'  anno  il  medesimo  pontefice 
scrivesse  al  re  Carlo  la  lettera  quadragesi- 
manona  del  Codice  Carolino^  con  espri- 
mere r  afflizion  sua,  perchè  dopo  le  spe- 
ranze a  lui  portate  da  Filippo  vescovo  e  da 
Blegisto  arcidiaconi  ,  ch'esso  re  Carlo  sarei- 
be  colla  regina'  Ildegarde  venuto  a  Roma 
avanti  la  pasqua  ,  per  dare  il  contento  al 
papa  di  tenere  al  sacro  fonte  filium  , 
qiii  nane  vobis  procreatus  est:  s'  avvi- 
cinava già  il  di  di  pasqua  senza  sento- 
re alcuno  del  loro  viaggio  .  Crede  il  padre 
Pagi  che  questo  figliuolo  di  Carlo  magno 
sia  Carlomanno.,  appellato  poscia  Pippino 
che  fu  re  d'Italia  e  ch'egli  nascesse  in  que- 
st'anno. Ma  non  par  molto  probabrie  che 
se  qui  si  parla  di  Pippino  ,  egli  nascesse 
nell'anno  presente,  riflettendo  alla  data  di 
questa  lettera ,  scritta  prima  del  dì  23  di 
marzo ,  in  cui  cadde  la  pasqua ,  e  al  tem- 
po necessario  al  viaggio  de'  suddetti  invia- 
ti ,  e  airimprobabiltà  di  condurre  in  mesi 
di  verno  a  Roma  un  principino  poco  fa  na- 
to . 
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to  .  Comunque  sia  y  non  sappiam  bene  ,    se 
al    presente   anno    appartenga    la    predetta 
epistola    quarantesimanona.    Certo  è    bensì 
che  nella  medesima  papa  Adriano   fa    nuo- 
^e    istanze,  per   F adempimento    delle,  pro- 
messe ,  dal  che  finora  egli  s'  era    astenuto . 
Aggiugne  le  seguenti  parole  :  Et  sicut  tem- 
poribus   beati  Sylvestri  romani    pontificis  y 
u  sancice  recordationis   piissimo  Costantino 
magno  imperatore^  per  ejus  largltatem  san^ 
eia  Dei  cathoUca  &  apostolica  romana    ec- 
clesia ^  elevata  atque  exaitata    est  ^    &   pò- 
testatem  in   his    Hesperice  par^ibus    largirl 
dignatlis  est  :  ita  &  in  his  vestris  felicis-r 
simis  temporibus  atque   nostris    sunàa    Del 
ecclesia^  idest  beati  Pctri  apostoli  y  germi  net 
atque  exsultet  ^  &   umpUus    atfiue    qmplius 
exaitata  permaneat .  Passa  pói^a-  dire    che 
Carlo  sarà  chiamato  un  nuovo  Costantino  , 
se  ingrandirà  la  chiesa  Romana  :  parole  tut^ 
fé  che  sembrano  indicar  già  nata  quella  fa-» 
mosa  donazione  di  Costantino,  che    oggidì^ 
da  tutti  i  saggi  vien  riconosciuta  per  fìnta  : 
non  già  che  Costantino  non  donasse  molto 
alla  chiesa  romana,  ma  che  le  donasse  sta- 
ti e  dominj  temporali.  E  di  stati  -^ppjUjnta 
pare  che  'qui  si  parli,  con  soggiugnere  poi 
altre  istanze  per  la  restituzione    de'  patri- 
monj  -e  allodiali  j    spettanti  per  giustissimi 
titoli  alla  chiesa  romana  in  varie  parti    di 
Italia.  iSed  &  cunBa  alia  (seguita    egli   a 
dire  )^quoe   per  diverso s  imperatores  ^   pa- 
tricios  etiam  &  alios  Deum  timentes^    prò 

Q  4  eo- 
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éoruìU  animce  mercede^  &  venia dellcionLm y 
in  partibus  Tuscia:^  Spoleto^  seu  Beneveiu 
to,  acque  Corsica^  slmul  £>  Savlnensi  pa- 
trimoaio  ,  beato  Fetro  apostolo ,  santiasciue 
Del  &  aiìostoUcce  romanos  eccleslos  conce ss0f 
sunt  :  &  pisi'  nefandam  gentem  Làngobar^ 
doTum  abstracla  &  ablata  sunt  ,  vestri$ 
temporibus  restìtuantur .  E  per  giustiiìcaf' 
meglio  i  diritti  della  sua  chiesa,  dice  di 
avergli  anche  spedito  molte  donazioni  ca- 
vate dair  archivio  lateranensc.  Certo  è  da 
maravigliarsi  ^  come  Carlo  magno  ,  dopo 
avere  intrapresa  la  spedizion  d' Italia  spe- 
zialmente per  reintegrare  la  chiesa  romana 
ne*  beni  ad  essa  occupati  dai  Longobardi, 
divenuto  che  fu  padron  d*essa  Italia  ,  si  met- 
tesse sì  poco  pensiero  di  restituirle  e  farl^ 
restituire  essi  beni .  E  di  qui  parimente  appa-» 
lisce  che  papa  Adriano  niuna  autorità  doveva 
allora  esercitare  in  Benevento,  e  Spoleti,c 
nella  Corsica ,  e  nella  Sabina  ,  la  qua!  ultima 
provincia  almeno  in  parte  era  in  questi 
tempi  sottoposta  ai  duchi  di  Spoleti .  Truo- 
vasi  in  quest^an-no  un  Giovanni  duca,  che 
s'intitola  figlio  del  fu  duca  Orso,  MI  qua- 
le fa  una  magnifica  donazion  di  beni  al 
monistero  di  Nonantola  ,  situato  Pago  Per^ 
siceta  ,  territorio  Motinense  ,  dove  era  ab- 
bate Anselmo  j,  di  cui  s' è  altre  volte  par- 
lato. Di  qual  città  egli  fosse  duca,  non 
apparisce  .  Dice  egli    che    il    casale ,    ossia 


,   -        ^y-  vii- 
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villa  della  Verdeta ,  era    stata   donata    ad 
Orso  duca  suo  padre  ò^\  serenissimo  Asn^l-- 
fa  re.  Questa  villa  è  del  distretto  di  Mo- 
dena #*  .  .         . 

r    Anna  di  Cristo  DccLXXvri.  Indi2,  xv, 
<  di  Adriano  I,  papa  6. 

di  Leone  IV,  imperadore  27  e  3. 
r  di  Costantino  Augusto  2. 

di  Carlo  Magno  re  de' Franchi  e 
t  Longobardi  4. 


& 


enchè  le  lettere  de!  Codice  Carolino  j,  per- 
chè prive  d'ordine  cronologico,  non  ci  la«* 
scino  accertar  gli  anni ,  in  cui  furono  scrit- 
te ;  pure  sarà  a  me  lecito  il  rapportare  al 
presente  tutto  quanto  ivi  si  legge    intorno 

1  a  Leone  arcivescovo  di  Ravenna  .  Neirepis- 
stola  cinquantesimaterza  d'  esso  Codice  pa^ 
pa  Adriano  scrive  a  Carlo  magno  d'avere 
inteso  dalle  di  lui  lettere,  come  il  suddet»- 
to  arcivescovo  s'era  portato  in  persona  a 
visitare  il  re,  e  ne  mostra  piacere;  ma 
con  soggiugnere  che  se  Leone  gli  avesse 
prima  notificato  il  pensiero  d' andarvi^  con 
esso  lui  avrebbe  spedito  un  suo  messo  :  ta- 
citamente significando  ,  che  non   molto    gli 

^  piaceano  i  lor  cólloquj  senza  l'assistenza 
di  qualche  suo  ministro  .  Si  fece  a  crede- 
re il  padre  Pagi  ^,  che  l'andata  di  questo 
arcivescovo  seguisse  nell'  anno  antecedente  , 

al- 

^  P.igiur  ad  AnnaL   Baron- 
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allorché  il  re  Carlo  si  trovava  in  Trivigi^ 
Truovansi  poi  replicate  nella  stessa  let^ 
tera  le  istanze  tante  volte  fatte ,  ut  velo^f 
lociter  ea ,  qiLoe  beato  Tetro  prò  magna  anìi 
mi  mercede^  &o.jper  tuam  donationem  offe-- 
renda  syopondistl ,  adlmplere  jubeas  ^  con 
aggiugnere  che  siccome  s.  Pietro  portinajo 
del  cielo  l'Iia  ajutato  a  conquistare  il  re- 
gno de' Longobardi  ,  così  renderà  anche 
coir  intercessione  sua  presso  Dio  sottomes- 
se a  Carlo  tutte  l'altre  [barbare  nazioni..  ^ 
Segcita  la  lettera  quinquagesimaprima^  in 
cui  Adriano  ricorda  al  re  Carlo  la  pro-^ 
messa  fatta  di  spedire  a  Roma  i  suoimes*»  | 
si;  ma  essere  già  passato  novembre^  senza 
che  alcuno  si  sia  veduto.  Perciò  gli  spedisce  _ 
Andrea  vescovo  e  Fardo  egumeno  ossijif  , 
abbate  ,  ben  informati  degli  affari ,  insi^ 
stendo  ancor  qui  per  1'  esecuzione  di  quan- 
to il  re  Pippino  promise  a  s.  Pietro,  e  il 
medesimo  re  Carlo  avea  confermato  .  Evvi 
poi  una  giunta,  con  cui  gli  notifica  ,  qual- 
mente Leone  arcivescovo  postquam  a  vo-  | 
bis  reversus  est^  in  nimiam  superbiam  eie- 
vatus  ,  nullo  modo  nostris  proeceptionibus  ^ 
sicut  antea  ,  obedire  voluit ,  sed  brachio  for- 
ti usque  haciemi&  in  sua  potestute  detinere 
mdetur  Imolam  'nique  Bononiam  ^  dicens  : 
(jiiad  easdem  civitates  nullo  modo  beato  Fé-- 
tra  ,  ncque  nobis  concessistls ^'  nisi  tantum- 
modo  eidem.  Leoni  archiepiscopo  .  Aggiugne 
d'avere  spedito  a  Ravenna  Giorgio  sacel- 
lario  ,  afEnchè  facesse  andare  a  Roma  i  giù* 

dici 
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i3ici  delle  città  dell'esarcato,  e  si    facesse 
dare  il  giuramento  de'  popoli  ;  ma    che    V 
arcivescovo  l'aveva  impedito  .  E  perciocché 
il  papa    avea    posto    per    conte  ,    cioè    per 
governatore  ,  nella  picciola  città  di  Gavel- 
io  Domenico  raccomandatogli    dal    medesi- 
mo  re ,  da  Leone  erano    stati    colà    invati 
«dei  soldati^  che  il    condussero    prigione    a 
Ravenna  .  Aveva    questi    inoltre   vietato    V 
andare    a   prendere    dal    papa    impiego    a 
tutti  , gli  abitanti    delle    città    dell'Emilia, 
»  cioè  di  .Faenza,    del    ducato    di    Ferrara-^ 
di  Comacchlo^  di  Forlì ,  e  Forlimpopoli  ,  Ce- 
sena ^  e  Bobbio,  Di  Modena,  Reggio^  Par- 
oma, Piacenza  non  si  parla.,  perchè    queste 
non  furono  mai  comprese    nelle    donazioni 
dei  re    franchi.    Finalmente    dice    che    per 
^<:onto  delle  città  dell'una  e  dell' altra  Pen- 
tapoli,  cominciando  da.  Rlmlnl  sino  aGwò- 
òio  5   tutti    que' popoli    erano  ubbidienti    al 
dominio    del    sommo    pontefice  ,    pregando 
perciò  il  re  Carlo  di  metter  freno  alla  su- 
perbia di  Leone  arcivescovo,  e  di  non  per- 
mettere che  i  iDeni  da  lui  e  dal  padre  con- 
ceduti  .a    s.    Pietro,    sieno    usurpati    dalla 
gente  maligna. 

Similmente  nella  lettera  cinquantesirna 
rseconda  fa  il  papa  intendere  a  Carlo  ma- 
gno che  nel  dì  27  d'ottobre  essendogli  giun- 
ta una  lèttera  di  Giovanni ,  patriarca  di 
Grado  immediatamente  l' avea  spedita  ad 
esso  Carlo  ;  ma  con  dispiacere  ,  per  avere 
scoperto  che  Leone  arcivescovo  di  Ravenna 

avea 
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•avca  prima  dissigillata  e  letta  quella  lette- 
ra ;  né  per  altro  fine  che  per  farne  sapere 
il  tenore  ad  Arlgiso   duca    di    Benevento^ 
è  agli  altri  nemici  del  re  e  del  papa  .  Ma 
confidar  egli  che  Carlo  effettuerà    tutte    !« 
promesse  fatte  a  s.  Pietro.  A  parte  poi  ri- 
pete ciò  che  è  detto  di  sopra  della    tiran- 
nica superbia  del  suddetto  Leone  che    noa 
lasciava  andar  persona  di  Ravenna   e   deli' 
Emilia  a  Roma  ,    e    andava   vantando    che 
Carlo  non  avea  conceduto  a  s.  Pietro  Imo- 
la €  B'ologna  y  ma  sì    bene    a    lui,    che    se  ,^ 
n'era  riicsso  in   possesso,  Leggonsi   le  me- 
des^ime  doglianze  nella  lettera    cinquantesi- 
maqujirta',^    e   particolarmente     vi    si    dice 
che   Leane     arcivescovo ,    iwstquam    vostra 
excellentla    a    clvltate    Fàpla     in    "paries 
Francie^  remtavìt  y  ex  lune    ty-rannlco  '  ac 
jprocaclsslmo  iniuìtu  reheUis  beato  Tetro  Ef 
nohls  exstitit ,  &  in  sua  potestate  diversas 
clvitates  MmiLice  detirìcye    vldetur ^    sclti^ 
cet  Faventiafìi  ^  Forum  Pop uH  ^  &c.  Ed  aver 
«gli  tentato  anche  lo  stesso  nella  Fentapo- 
li  ;  ma   con    trovar    que'  popoli  .saldi    neir 
ubbidienza  della  santa  sede  ,  Perciò    se   ne 
Limonta  Adriano,  mentre  que' paesi  che  ai 
tempi   de' Longobardi  la  chiesa  romana    si- 
gnoreggiava ,  ora  sotto  Carlo    re    le    £Ìcno 
tolti  .  E  circa  il  dirsi  da  Leone  arcivesco- 
vo che  tra  stato  a    Lui  dato    l'esarcato    di 
Ravenna  eoa  quel  potere  che    ebbe    Sergio 
jiuo  antecessore  ,  risponde  essere  stato  con- 
segnato r  esarcato  ^Stefano  suopredecesso^ 

*  re 
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re  e  a  lui  stesso ,  e  volerne  per  consegue-n* 
te  il  dominio^  ed  essere  ben  noto  che  Ser- 
gio arcivescovo  ,  allorché  comincio   a    coz- 
zare   con     papa    Stefano    lìl    fu    levato    di 
liavenna  ;  siccome  ancora  che  ne-*  tempi  aci- 
dietro  si  mandavano  colà  da  Hcma  i  giu^ 
dici  a  far  giustizia  con  altri  atti  di  posses- 
so e  di  signoria  in  quelle  parti .  Perlocchè 
si  raccomanda  e  prega  il  re  Carlo  di    non 
permettere  questo  danno  ed  obbrobrio  alla 
chiesa  di  s.  Pietro  ,  sì  se  vuole    in    questo 
mondo  lunga  vita  ed  immense  vittorie  ,    e 
nell'altro  la  celeste  beatitudine.  Le    paro- 
le latine  riferite  di  sopra  ci  fan  conoscere 
che  Leone  arcivescovo  cominciò  nelF  anno 
774    a    far    da    padrone    ncli*  esarcato  ;    ed 
avendo  seguitato  non  poco  tempo    a    tener 
salda  la  preda  ,  par  drfEcile  a  credere   die 
COSI  egli  operasse  senza  precedente  scienza 
di  Carlo  magno  ,  e  tanto    meno    contra    la 
di  lui  volontà ,  con  restar    poi    alio    scuro 
come  un  re,  gì  amico  e  divoto  della    santa 
sede  comportasse  atti  tali  dall'arcivescovo 
di  Ravenna  in  vilipendio  del  sommo    pon- 
tefice. Come  poi  finisse  questa  controversia 
non  apparisce  chiaro  né  dalle  lettere  di  pa- 
pa Adriano,  ne  dalla  storia  di  que' tempi. 
Sarebbon-si  pr.Dbabvlraente  avute    intorno    a 
ciò  molte  notizie  dai  pontificale  di  Raven- 
na ,  scritto  cinquant' anni  dappòi  da  Agnel- 
lo ,  se  queir  opera  non  fosse  stata  (  ha  mol- 
to tempo  )   castrata,  con  pervenire   a    noi 
troppo  lacera  e  smunta  .  Dagli  atti  nondi- 

ine- 
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meno  che  s'andran  rammentando  ^  e  dalnonr 
udirsi  più  sopra  queste  doglianze  del  papa 
abbastanza  comprenderemo  che   Leone    do» 
vette  essepe  messo  in-4overe,  e  che  risorse-  , 
neir  esarcato  il  dominio  temporale    de'  ro- 
mani pontefici.  Si  son  poi  fatti  a    credere 
il  Cointe  e  il  Pagi  che  fosse  scritta  nel  pre- 
sente anno  da  papa  Adriano  la  lettera  quin-r 
quagesima  del  Codice  CaroTino .    Abbiamo, 
da  essa  che  il  re  Garlo    faceva    sperare    al 
papa  la  sna  venuta  in    Italia  pel  prossimo^ 
ottobre     affine    di     effettuare    le   promesse 
fatte  a  s.  Pietro,  le  quali  restavano  tutta-'*; 
via  sospese .    E    perciocché    Carlo    era   mal 
soddisfatto  di  Anastasio    messo    del    papa, 
per  avere  sparlato  contra  di  Iui_,  e    perciò- 
gli  negava  il  congedo:  ducisi  di»  ciò  il  pa- 
pa, allegando    che    per  la  notizia  di    que-^ 
sto  fatto  i  Longobardi  e  Ravennati  sparge- 
vano voci  che  non  passava   più    buona    ar-    ^ 
monia  fra  il  papa  e  il  re  Carlo.  In  questi" 
tempi,  per  attestaste  del  Dandolo  ^,    per- 
che   Maurizio    duca    ossia   doge    di    Vène-r 
zia  y  aveva  accresciuto  il    suo    merito    còl 
buon    governo   de' popoli,    i   Veneziani    in 
ricompensa    dichiararono    suo    collega     nel 
ducato  e  successqre ,  Glo'vanni  suo  figliuo- 
lo ,  venendo  con  ciò  per  la  prima  volta  ad- 
avere  Venezia  due  dogi  nello  stessso  tem- 
po y    esempio    che    andando    innanzi    pror 
dusse  de' perniciosi' effetti . 

Ai?- 

*  Dandul.  in  Ckion.   Toro-  XIL    R.r.  hai* 


A  A JUL  »  .o  a  DCCLXXVIIL     2S6 

•>  Anno»  di  Cristo  dcclxxvim.  Indiz.  14^^ 

3     .  di  Adkiajso  I,  papa-  7. 

•ih  di  Leone  IV  ,  imperadore  2S  e  .^ 

di  Costantino  Augusto  5- hU.m^ 

■:■.  di  Carlo  Magno  re  de*  Franchi  fe 

è'  Longpiaxdi  ^•., .       •         _.   . 

Cspv  ^c  i  V  «i  *Ì  9.'  a^mì  ^  lochili  Bq 

A^opo  avere  l' infaticabil  re  Carlo  costret- 
ti colla'  forza  i  Sassoni  negli  anni  prece- 
denti air  ubbidienza  ,  e  indotti  non  pochi 
d'essi  ad  abbracciare  la  religione  di  Gesù 
Cristo  :  volle  in  quest'anno  far  pruova  delle 
forze  sue  contra  de' Saraceni  dominanti  nelr 
la  Spagna.  Pertanto  con  due  eserciti  per 
due  diversi  siti  valicò  i  monti  Pirenei  , 
prese  Pamplona,  Haesca ,  e  Jacca;  forzò 
Saragozza  a  dar  degli  ostaggi  ,  e  fissò  mag- 
giormente la  sua  autorità  in^Barcellona^ 
Gironda ,  e  in  altri  luoghi  della? Catalogna. 
Ma  in  ritornando  verso  la  Francia  le  trup- 
pe sue ,  fra  le  quali  si  contavano  ancora 
alcuni  reggimenti  di  Xo^gobardi ,  allorché 
furono  nelle  cime  de' Pirenei  e  ne' passi 
stretti  di  una  valle  ,  ebbero  una  iìera  spe- 
lazzata  dai  perfidi  Guasconi  che^quivi  sta- 
vano imboscati  in  agguato ;,  con  rìfctarvi  di- 
sfatta là  retroguardia  e  andare  a  sacco  tut- 
to il  loro  *&aujpaggio.  Eginardo  ^  racconta 
fedelmente  iifatto,  asserendo  che  fra  gli  altri 
ufiziali  della  regale  armata  quivi   perirono 

Egar- 

*  Eginhardus  in  ^it-  Caroli  ~tla-..i . 
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Egarto  soprintendente  alla  mensa  del  re  ,  An- 
selmo conte  del  palazzo^  e  Rolando  gover- 
natore    della     Marca     di     Brettagna  .     E 
questa  è  la    battaglia    di    Roncisvalle  ,   di- 
venuta poi  celebre  ne' romanzi  di   Spagna, 
Francia,  ed  Italia,  dove  finsero  i  poeti  che 
restassero  uccisi  i  paladini   di    Francia  ,   e 
particolarmente  1*  invincibil    Orlando    (    Io 
stessso  che  Rolando ,  )    di    cui    nondimeno 
altra  memoria  non  ci  ha  conservato  la  ve- 
Jt^  storia  ,  se  non  le  poche  suddette  parole 
di  Egi'nard®.  Il  motivo  che  indusse  aCar^ 
Io  magno  a  non  continuar  le  conquiste  nel*»^   ^ 
la  Spagna  ,  in  tempo  appunto  che  i  Sarace- 
ni non  aveano  forze  da  opporgli ,  fu  la  ri- 
bellione  de*  Sassoni .  Vedendo  costoro  impe>- 
gnato  il  re    col    maggior   nerbo    delle    su©    | 
truppe  neir  impresa  della  Spagna  ,  commosi-^  j 
si    spezialmente    da    ìViticliindo ,    valorosa    l 
principe  di  quella  nazione,  ripigliate  T  ar*-    | 
mi ,  passarono  il  Reno  ,  giunsero  fin   pres- 
so Colonia^  ed  empierono  di    stragi    e    òi     i 
incendj  quelle  contrade.  L'avviso  d'essere    1 
tornato  in  Francia  sano  e  salvo  il  re  Car^    I 
lo,  e  qualche  reggimento  spedito  contra  di 
loro,  bastarono  a  farli    retrocedere;    anzi 
sorpresi  dai  Franzcsi  al  fiume  Adarna,  non 
pochi  d'  essi  rimasero  messi  a  fil  di   spada 
sul  campo.  Partorì  in  quest'  anno    la  regi- 
na Ildegarde  al  re  Carlo  due  figliuoli ,  cioè 
Lottarlo  che  da  lì  a  due  anni  ipancodi  vita ^  e     | 
Lodovico  ,  che  fu  poi  re  d'  Aquitania  ,  e  col     % 
tempo  suo  successore  ed  imperadorc  .  Giac- 
ché        I 
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thè  resta  incerto  il  tempo  di  non  poche 
lettere  di  papa  Adriano  I  ,  a  noi  conser- 
vate nel  Codice  Carolino ,  sia  a  me  lecito 
di  rapportar  qui  un  affare  trattato  in  esse. 
Neir  epistola  sessantesima  nona  fa  esso  pa- 
pa istanza  ,  perchè  sia  restituita  a  s.  Pietro 
una  tienuta  di  beni ,  posti  nella  provincia  delia 
Sabina  ,  e  destinati  per  la  luminaria  della  ba- 
silica vaticana  e  per  le  limosine  a' poveri  ^ 
che  lo  stesso  re  Carlo  avea  confermato  al- 
la chiesa  romana.  A  questo  fine  gli  spedi- 
sce Agatone  diacono  e  Teodoro  eminentis- 
simo  console  e  duca^  suo  nipote.  Poscia 
nella  lettera  quinquagesima  sesta  gli  ^à 
avviso ,  come  i  suoi  messi  in  compagnia  di 
quei  del  re  ,  inviati  ad  suscipiendum  in 
integro  patrlmonium  nostrum  ravennense 
(  s^ha  da  scrivere  savlnense  )  ^  aveano  tro- 
vato testimonj  comprovanti  ,  che  circa  cen- 
to anni  addietro  la  chiesa  romana  avea  pos- 
seduto quel  patrimonio  ;  e  che  ciò  non 
ostante  ,  esso  interamente  non  era  stato 
restituito  .  Similmpiite  nell'  epistola  ses- 
santesima ottava  gli  notifica  ìa  buona  di- 
sposizione dei  messi  regali  per  consegna- 
re intero  quel  patrimonio  a  s.  Pietro  ; 
ma  che  alcuni  perversi  ed  iniqui,  uomini  di 
quel  paese  Tavcanò  impedito,  con  aggiu- 
gnere  che  il  rè  Desiderio  avea  ben  fatta  la 
restituzion  di  molti  poderi ,  ma  non  di  tut- 
ti .  Da  ciò  comprendiamo  che  la  Sabina 
non  era  in  questi  tempi  sotto  la  signoria 
del  romano  pontefice,  perchè  compresa  nel 
^^  Toaff.  X.  R  duca- 
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ducato  di  Spoleti,  É  se  fosse  stata  dipen- 
dente dal  ducato  romano,  tanto  pi&  comr 
parirebbe  che  il  papa  allora  non  era  signo- 
re nel  temporale  di  Roma  e  del  suo  duca-: 
to.  Non  s'intende  poi  3  perchè  niuna  men- 
zione sia  quivi  fatta  del  duca  Ildebrando^ 
dominante  in  quel  ducato:  se  pure  in  que- 
sti tempi  ne  era  egli  duca,  mentre  dalle" 
memorie  del  monisterò  di  Far  fa  ,  da  me 
pubblicate  ^^  si  truova  in  quest' anno  IZde- 
beno  duca  di  Spoleti.  Veggasi  liohdimenà 
ciò  che  abbiani  detto  all'anno  775. 

Arino  di  Cristo  dcclxxix.  Indiz.  iu 
di  Adriano  j  1^  papa  8. 
di  Leone  IV,  imperadore  29*6  £(•' 
..    di  Costantino  Augusto  4.  - 

di  Carlo  magno  re  de' Franchi   é' 
Longobardi  6. 

JL/agli  Annali  d'Eginardo  *  abbiamo  che 
nella  primavera  dell'anno  presente  venne 
Carlo  magno  a  Compiegne,  e  partitosene 
allorché  era  nella  villa  di  Vitàniaco",  se 
gli  presentò  Ildebrando  duca  di  Spoleti  con 
dei  gran  regali .  L'  accolse  Carlo  con  tutta 
benignità,  e  dopo  averlo  anch' egli  regala- 
to, il  rimandò  contento  al  suo  ducato  • 
Tal  notizia  ci  può  far  di  nuovo  dubitare 
che  questo  duca  fosse  prima  decaduto  dal 
governo  di  Spoleti,  e  che  in  luogo  suo  qui- 
vi . 

^  Antiq.  ìtaU  Dissert.  67. 

*  B^rrrhitrd'  zinna l.  Frutte  ,,.;, 


À.N  N  o^^    DCCLXXiX.      25$ 
^1  riseclesse  Ildeherto^  da  noi  veduto  duca 
di   quella    contrada   nelF  anno    precedente  « 
Certo  è  che  nelle  "Carte  farfensi    non  s'in- 
contra da  lì  innanzi    menzione    alcuna    di 
questo  I/deòe7'to,  ma    solamente    del    duca 
Ildebrando,  Passò  dipoi  Carlo  magno  colle 
armi  contra    de'  Sassoni ,  i   quali    più  che 
mai  continuavano  nella  loro  ribellione,  con 
riportar  sopra  d'  essi  molti    vantaggi .    Po- 
trcbbesi  riferire  a  questi    tempi    la  lettera 
cinquantesima  settima  del  Codice  Carolino ^^ 
dove  papa  Adriano    notifica    al  re    Carlo  ^ 
come  i  Greci  residenti  nella  provincia  dell' 
Istria ,  perchè  Maurizio  vescovo    in   quelle 
parti    esigeva    le     pensioni    spettanti    alla 
chiesa  di   Roma,   aveano  inventata  ^ontra 
di   lui  una  calunnia,  cioè  eh' egli  meditas- 
se tradimento  per  mettere  in  mano  del  me^ 
desimo  Carlo  quella  provincia  ;  e  però  gli 
aveano  cavati  gli   occhj .  Era  ito  a  Roiha  il 
povero   ycscovo^  e  papa  Adriano  Tavea  ri- 
mandato e  raccomandato  a  Mircario    duca 
del  Friuli.  Ora  dunque  prega  il  re  di  or^ ^ 
dihare  ad    esso    duca    d'  impiegare    efficaci 
lìfizj  ,  affinchè    questo   prelato    possa   resti- 
tuirsi alla  sua  chiesa .  Da  tutto  ciò    appa- 
risce che  l'Istria^  doveva  essere ,  almeno  in 
parte    ritornata- in  potere  de' Greci  .  Circa 
questi  tempi  fioriva  Teodoro,  che  si  truòva^ 
Consola  e  duca  di  Napoli. 


R*  2  An-' 


aSo        Anna  ti    D*ltxttj^ 

Anno  ài  Cristo  dcclxxx.  Indiz.  iir, 
di  Adriano  I,  papa  9. 
di  Costantino  iinperadore  5  e  f; 
d' Irene  Augusta   i.  f 

di  Carlo  Magno  re    de'Frctnchi*ìi> 
Longobardi  7, 

iViise  fine  in  quest'  anno  al  regno  e  al 
vivere  suo  Leone  IV ,  imperadore  de'  Gre- 
ci ,  ^  mentre  era  intento  a  perseguitare , 
non.  nien  di  suo  padre,  chiunque  ono- 
rava e  difendeva  le  sacre  immagini .  So- 
prattutto grande  schiamazzo  aveva  egli  fat- 
to contro  ad  Irene  Augusta  sua  moglie , 
perchè  le  ne  trovò  due  sotto  un  guanciale, 
con  gastigar  lei  mediante  una  specie  di 
divàrio  y  e  poi  severamente  chi  gliele  avea 
somministrate  •  Ma  il  tolse  la  divina  giu^ 
stizia  quando  men  sei  pensava,  essendo 
mancato  di  vita  nel  settembre  dell'anno  pre- 
sente .  Ebbe  per  successore  Costantino  suo 
figliuolo.  No«  ascendeva  Tetà  sua  che  ad 
anni  dieci;  e  perciò  l'imperadrice  IrQne 
sua  madre  ne  assunse  la  tutela  _,  e  comin- 
ciò con  esso  a  contare  gli  anni  del  suo 
imperio.  Era  donna  piissima  e  di  cuor  cat- 
tolico ,  e  per  conseguente  non  tardò  a  rimetr 
4ere  in  piedi  la  libertà  di  monacarsi  ^  e 
cessò  ogni  persecuzione  contro  le  suddette 
immagini;  ma  non  cessarono  già  le  dispu-»  ^ 

te 

'  Tkeoph./n  Cbrtn* 
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id  fra  gli  sprezzatori  e    i    difensori    delle 
Siedesime  .    E    perciocché    mi     precedente 
febbrajo  era  movto  Niceta  patriarca  ereti- 
co di  Costantinopoli  >   e  gli  era    succeduto 
FaolOj  personaggio  di  sentimenti  cattolici , 
ornato  di  molte  virtù  ^  cominciò  la  Chiesa 
di  Dio  a  respirar  presso  i  Greci  /  ma  nello 
stesso    tempo   gli  Arabi   ossia    i   Saraceni  ^ 
I    maltrattavano    forte  >  in    Soria    i    Cristia- 
I    ni    e    spianavano   le    loro     chiese.    Conti^ 
33UÒ  in   quest'anno   il    re    Carlo  inagno  la 
r  guerra  centra    de*  Sassoni    con  tal    felicità  , 
che  non  pochi    d'  essi   vennero    a    ricono- 
f  .  scepio    per    loro    sovrano,     e   presero    an- 
h/  che  in  apparenza  il    sacro    battesimo,  per 
farsi  credere  tutti  attaccati  a  queàto  prin- 
cipe^ ^  con  professare  la  di   lui  religione. 
Mandò  egli  ad    abitar   nella    Sassonia    e    a 
predicarvi  la  fede  di  Cristo  alcuni    vesco-\ 
vi ,  preti ,  ed  abbati  ;  e  veggendo  V  interno 
de' suoi  regni  in  pace ,  credendo  eziandio  ora- 
mai terminato  ogni  affare  per  T  avvenire  coi 
Sassoni,  si  dispose  a  venir  in  Italia  >  per  vi- 
sitar questo    regno  ,   e    massimamente    per 
;i      far  le  sue  divozioni  a  Rema  ed  abboccar- 
§1  con  papa  Adriano .  A  questo  medesimo 
anno  riferirono  i  padri  Cointe    e    Pagi    la 
lettera  sessantesima  quarta  del  Codice  Ca- 
lcolino, dove  si  parla    dell'  occupazione    di 
Terracina,  fatta  dai  Napoletani  in  pregiu- 
dizio della  chiesa  romana.  Ma  noi  la    ve- 
li 3  dre- 

I*  Annaì.  Frane.  Mais  frac» 
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4remo  scrìtta  molto  dappoi .  Potrebbe  piu<t-r 
tosto  essere  che  al  prese&te  anno  appar- 
tenesse la  lettera  sessagesima  del  medesi- 
mp  pontefice ,  in  cui  egli  notiilca  al  re 
Carlo  dVessere  stato  assicura^to  da  Stefano 
vescovo  (  egli  era  insieme  dùca  )  di  Na- 
poli.,^, che  T  imperador  Costantino  avea 
dato  fine  alla  sua  vita .  Ma  cer^o  è  eh'  es- 
so Costantino  sopravvisse  a  papa  Adriano. 
Però  o  quella  fu  una  voce  falsa,  oppure  il 
P^pa  scrisse  della  morte  di  Leone  Augu- 
sto >  e  i  copisti  inavyertenteniente  vi  misero 
Costantino.  In  essa  lettera  poi  si  lamenta 
apremente  Adriano  di  Reginaldo  (  lo  s1:es- 
so  è  che  Rinaldo  )  stato  già  gastaldo  riel 
castello  di  Felicità  (  ogigidì  vien  creduto 
città  di  Castello  )  ed  ora  duca  di  Chiusi , 
perchè  era  ito  con  una  brigata  di  gente 
armata  alla  stessa  città  del  castello  di  Fe- 
licità e  ne  avea  condotto  via  molti  di  que- 
gli abitanti ,  quantunque  quello  fosse  luogo" 
donato  e  confermato  dallo  stesso  re  a  s.  Pie- 
tro. Perciò  vivamente  il  pregava  di  levar 
di  posto  costui^  e  tanto  più  ^  perchè  a  tem'*:^ 
pò  ancora  del  re  Desiderio  egli  era  stato 
seminator  di  liti  e  discordie  dovunque  ppr 
teva. 


1  Johann.  Diac  in  f^it.  Efiscop.  J^fe^pQ!-  P.  II'  jT.  /•  Rw. 
Italie.  '  "''*•, 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxi.  Indiz.  iv. 
di  Adriano  I,  papa  io. 
di  Costantino imperadore  5  e  2. 
d' Ir^ne  Augusta  2. 
di  Carlo  magno  re    de' Franchi  e 

Long.  8. 
di  PiPPiNo  re  4'  Italia  r. 

JL^a  tutti  gli  Annali  di  Francia  abbiamo 
r andata  in  quest'anno  del  re  Carlo  a  Ro- 
naa.  Solennizzò  egli  le  feste  del  santo  na- 
sale del  precedente  anno  in  Pavia  ,  insieme 
colla  regina  Jldegarde  sua  consorte  ;  e  ve- 
nuta poi  la  primavera  si  mise  in  viaggio 
alla  volta  di  Roma ,  per  trovarvisi  nel 
giorno  santo  di  pasqua  ,  cioè  nel  dì  15  di 
aprile ,  conducendo  seco  due  de'  suoi  pic- 
cioli figliuoli,  cioè Carlomahno  e  Lodovico. 
Giunto  colà  ed  accolto  con  tutti  gli  ono- 
ri,  fece  battezzare  (  per  quanto  si  può  cre- 
dere nel  sabbato  santo  )  Carlomanno  da 
papa  Adriano  ^  il  quale  con  levarlo  ancora 
dal  sasro  fonte  divenne  suo  padrino  .  Ma 
in  tal  congiuntura  il  papa  gli  mutò  il  no- 
me di  Carlomanno  in  quello  di  Pìppino  ^ 
sotto  il  quale  fu  poi  riconosgiuto  da  tutti . 
Nel  solennissimo  giorno  seguente  ad  istan- 
za di  Carlo  magno  il  medesimo  papa  con- 
secrò  in  re  i  suddetti  due  principi  ,  cioè 
Flppino  sopra  l' Italia  e  Lodovico  sopra  la 
Aquitania.  Soddisfatto  ch'ebbe  il  re  Carlo 
alla  sua  divozione^  e  trattato   de' correnti 

R4  affa- 
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affari  col  sommo    pontéfice ,    sen    venne    a 
MiUno  ,  dove  r  arcivescovo  Tommaso  diede 
il  battesimo  a  Glsla  figliuola    d'esso  re    e 
della  regina  Ildegarde.  Dopo  di  che    Carlo 
se  ne  tornò  in  Francia  ,  lasciando  l'Italia  as- 
sai, quieta.  Fra  gli  altri  affari  che  si  tratta- 
rono   in    Roma    fra    il  papa    e  Carlo    ma- 
gno,   uno    de' principali    fu    V  accasamento 
desiderato  da  Irenn  imperadrice  di  Costane 
tino  Augusto  suo  figliuolo  con  Rotrude  fi- 
gliuola d'esso  re  Carlo.  Teofane  scrive    * 
che  a  questo  fine    nelT  anno    presente    essa 
imperadrice  inviò  Costante  sacellario  e  Ma- 
inalo primicerio  per   suoi    legati  a    Carlo, 
per  farne  la  dimanda;  e  secondo  la  Croni* 
ca    moissiacense  *,  gli  sponsali  fra    questi 
^.UQ    principi    furono    realmente    contratti, 
mentre  il  re  si  trovava  in  Roma  ;    ma  sc^' 
condo  altre  storie  solamente  nell' anno  787 
seguirono  questi  sponsali .  Restò  presso  di 
questa  principessa  Eliseo  eunuco  e   notajo, 
per  insegnarle  la  lingua    greca    e    accostu- 
jriarla  ai  riti  della  corte  imperiale .  Ma  non 
eàbe  poi  effetto  questo  maritaggio  per  im- 
brogli   politici  sopravvenuti  col  tempo  tra 
Irene  e  suo  figliuolo  .  Un    altro    affare   di 
molta  conseguenza  fu  parimente  maneggia- 
to in  Roma  fra  il  pontefice  e  il  re  Carlo  * 
Passavano  de' grandi    dissapori  fra  esso    re 
e  Tassilonc  ^    potentissimo   allora    duca   di 
Baviera  ,  perchè  1'  ultimo  sdegnava  di  rico- 

^    Theoph.  in  Cronog.       ,v  . 

*  Ch'ionie,  Moisiiacffns.  Temi  HI,  Duchesse. 
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noscevc  per  suo  sovvano  il  re  de'  Franchi  •' 
Carlo  andava  pazientando, per  risparmiare, 
se  si  poteva  ,  1'  esorcismo  della  forza .  Pe- 
rò ricorse  prima  alle  vie  pacifiche,  cioè 
al  ripiego,  che  il  papa  inviercbbe  a  Tassi- 
Ione  i  suoi  legati  ,  per  indurlo  alla  cono- 
scenza del  suo  dovere  .  In  fatti  con  Kicol- 
fo  cappellano  ed  Eberardo  coppier  maggio- 
re del  re  andarono  due  legati  del  papa  , 
cioè  Formoso  e  Damaso  vescovi  ,  e  tanto 
esortarono  per  parte  del  pontefice  il  duca 
Tassilone  a  volersi  ricordare  de'  giuramen- 
ti prestati  al  re  Pippino  e  a' suoi  figliuoli  , 
che  l'indussero  a  portarsi  a  Vormazia,' do- 
ve era  il  re  Carlo  ,  al  quale  di  nuovo  pre- 
stò giuramento  di  fedeltà ,  ma  eoa  dimen- 
ticarsene da  lì  a  poco,  quantunque  in  ma- 
no di  lui  avesse  lasciato  degli  ostaggi ,  Fu 
in  quest'  anno  che  Carlo  magno  imparò  a 
conoscere  Paolino^  cioè  quel  personaggio 
che  col  tempo  riuscì  patriarca  d'Aquileja, 
insigne  non  meno  per  la  sua  letteratura , 
che  per  la  sua  santità.  Fra  le  doti  mirabi- 
li di  quel  gran  monarca  si  contava  l'amor 
delle  lettere  e  la  premura  di  piantarle  t  pro- 
pagarle per  tutti  i  suoi  regni  :  premura  tanto 
più  riguardevole ,  perchè  allora  Tltalià  si  tro- 
vava involta  in  una  somma  ignoranza,  fuor- 
ché Koma  ,  dove  sempre  furono  in  credito  le 
sacre  lettere.  Anche  in  Benevento  il  duca 
Arigiso  accoglieva  tutti  i  letterati  ,  e  spezial- 
mente manteneva  una  mano  di  filosofi .  Ma 
in  quasi  tutte  1'  altre  città,  a  riserva  di  qual- 

. .  che 
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che  tintura  di  grammatica ,  di  cui  erano  mae«- 
stri  nelle  castella  i  pgirrochi ,  e  alcun  altro 
nelle  cita ,  le  scienze  e  le  beli*  arti  erano  ii^ 
un  miserabile  stato.  Peggio  anche  stava  Ic 
ÌFrancia  ,  se  non  che  il  nobilissimo  genio 
^i  quel  monarca  vi  tirò  dalla  Scozia  e  Ir- 
landa alcuni  monaci  letterati ,  e  spezial- 
mente il  celebre  Alculno  che  introdusse  e 
dilatò  felicemente  per  tutta  là  Francia  1q 
studio  delle  lettere  ;, 

Abbiamo  ancora  da  Eginardo  '^  che  lo 
stesso  re  Carlo ,  benché  giunto  all'  età  vi- 
rile ,  ebbe  per  suo  maestro  di  grammatica 
Tetrum  pisanum  diaconum  senem,  E  di 
questo  medesimo  Pietro  da  Pisa  scrive  il 
sopraddetto  Alenino  ^  ,  d'  ayerlo  in  sua  gio^ 
ventù  conosciuto  in  Pavia  •  e  eh'  esso  Pie- 
tro avea  avuta  una  disputa  con  Giulio  giu- 
deo ,  la  qual  anche  si  leggeva  scritta  .  Ag- 
giugne  in  fine  :  Idem  Petrus  fuit^  qui  in 
palatio  vestro  (  cioè  in  Aquisgratia  )  gram-> 
maticam  docens  claruit .  Fortunato  può 
dirsi  in  questi  tempi  ancora  il  Friuli  ,  per- 
chè quivi  fioriva  il  suddetto  Paolino  mae- 
stro di  grammatica  ,  il  quale  fatto  ricorso 
in  quest'  anno  al  re  Carlo,  ottenne  in  dono 
alcuni  beni,  già  confiscati  a  Gualdandio  fi- 
gliuolo del  fu  JVIimone  da  Laberiano^  quco 
ad  nostrum  devenerunt  palatium  ,  prò  eo 
quod  in  campo  cum  Forticauso  inimico  no- 
stro 

^   Eginbardus  in.  Vita  Caroli  Magni  . 
r-  Atcuin>  E^ist'  IS-  ad  Carolum  Regem  . 
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Siro  (  si  dee  scrivere  Rotlcauso  ,  già  duca 
del  Friuli,  di  cui  parlammo  all' anno  776) 
a  nostris  Jiddibu:  fuerit  Interfectus  .  Il  di- 
ploma dì  Carlo  magno  è  rapportato  intero 
dal  card,  Baronio  ^  e  dal  padre  Bollan- 
do * .  Tal  dono  si  dice  ivi  fatto  venerabili 
FauUno  artis  grammaticce  maglstro  :  titolof 
indicante ,  oh' egli  era  già  prete  ,  Il  diploma 
fu  dato  XV  kalendas  julll^  anno  oclavo 
regni  nostri  e  Loreia  civltate  ^  Più  verisi- 
mile è  che  r  anno  ottavo  del  regno  di  Car- 
lo appartenga  qui  all'  epoca  del  regrjo  lon- 
gobardico ,  cioè  all' anno  predente  781  3  piut- 
lostochè  a  quella  del  regno  francico,  trat- 
tandosi di  diploma  in  Italia  .  Della  vittór 
ria  riportata  neir  anno  77^  dai  Te  Carlo 
contra  del  suddetto  ftodgauso  duca  del 
Friuli,  che  s' era  ribellato  ,  noi  troviam 
menzione  nel  medesimo  diploma.  La  città, 
di  Lqreja ,  dove  fu  fatta  questa  copcessione  , 
vien  creduta  dal  Cointe  la  villa  di  Lùreà\ 
posta  nel  dominio  veneto  ,  presso  alla  sboc- 
catura di  Po  grande  nel  mare .  Il  padre 
Pagi  3  crede  incerto  quel  luogo .  IVIa  iti 
vece  di  Loreja,  si  ha  da  scrivere  in  esso 
documento  Eboreja  ,  cioè  nella  città  d' Ivrea . 
Colà  era  giunto  il  re  Carlo  in  tornando  da 
Roma  in  Francia  .  Ora  PaoZuio  suddetto  ta- 
le stima  si  guadagnò  rkel  Friuli  e  presso  il 
re  Cario  ,  che  essendo  passato  al  paese  dei 

pii 

^  Baron.  Ann  al.  Ecc.  ad  ann.  S9ì.  _^      '    - 

*  Bollandus  A6ì.  S.irMor.  ad  diem  li.  januarii. 
^  Pagius  in  Cri  tic.  Baron.  ad  Ann.  80 1. 
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più  Siguald&  patriarca  d'Aquileja,  verind 
egli  eletto  per  sno  successóre  in  quella  sa- 
cra sede  ,  sommamente  dipoi  illustrata  d* 
lui  colla  santità  della  vita  e  co' suoi  libri'.? 
Intanto  di  qui  impariamo  non  sussistere 
r  opinion  del  Baronio  ,  dell'  Ùghelli  e  del 
Bollando,  clie  mettono  l'elezione  di  s,  Pao- 
lino in  patriarca  d'Aquileja  nelP  snno  773:,' 
Al  padre  de  Kubeis  ^  parve  dipoiprobabi- 
le  che  Sigualdo  mancasse  di  vita  nell'  an- 
tro 776^,6  che  Paolino  a  lui  immediatamen- 
te succedesse  ,  scrivendo  il  monacco  di  s.- 
Gallo ,  che  Carlo  magno  si  trovava  net 
Friuli ,  allorché  venne  a  morte  il  patriarca' 
di  quella  chiesa,  e  non  avendo  questi  vo- 
luto i^ominar  un  succ(?ssore ,  Carlo  gliene 
sostituì  unp  ;  e  questi  sembra  essere  stato- 
Paolino .  Ma  se  veramente  T  epoca  suddet- 
ta riguardasse  il  regno  longobardico,  con- 
verrebbe differire  cinque  anni  dappoi  la  di> 
lui  esaltazione,  e  fors' anche  più  tardi  ;. 
perchè  allora  Paolino  non  vien  chiama-' 
to  se  non  maestro  di  grammatica  .  Né  il 
passo  del  monaco  sangallense  ci  assicura 
punto  che  immediatamente  succedesse  Pao~ 
lino  a  Sigualdo.  Oltre  di  che  anche  nèll' 
anno  presente  781  potè  il  re  Carlo  nel 
ritorno  in  Francia  risitare  il  Friuli,  e 
succedere  allora  la  morte  di  Sigualdo  o- 
Ma  in  ilne  a  noi  dee  bastare  che  qucst* 
uomo    insigne   fu    promoso     al   patriarcato' 

d'A- 

*  De  Ruheis  Monument-  EecU  A^uileyenS'  pag.  333; 
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A*  Aquileja^    e   che    tornerà    occasione    di 

■parlare  di  lui  più  d' una  volta .  Merita  poi 
•    d'  essere  aggiunto  ciò  che  il  suddetto  mo* 
naco  di  s.  Gallo  narra  nella  vita    di   Car- 
lo magno  ^,  cioè  che  nel  principio  del  re- 
gno di  lui  le  lettere   in    Francia ,    siccome 

-  accennai  poco  fa,  erano  affatto  perr  terra. 
Vennero  colà  dall'Irlanda  due  monaci  be- 
nedettini, ì^en  addottrinati  nelle  sacre  scrit- 
ture e  nelle  lettere  profane,  che  invitava- 

./fio  la  gente  a  comperar  da  loro  la  sapien- 

v^a  .  Informato  di  questa  novità  ii  re,  vol- 
le vederli,  e  scoperto  il  loro  sapere,  ne 
fermò  uno ,  appellato  Clemente  in  Francia , 
con  ordine  di  fare  scuola  ai  nobili  e    pie- 

.  J)ei  che  bramassero  d' imparare  .  Alterum 
vero  in  Itàliam  direxit  ^  cui  &  jnonaste-^ 
■  yiunjL  sancii  Augustini  juxta  Tlcinenseìii 
lirbem  delegavit\  ut  qui  ad  eum  voluis^ 
senti  ad  discendum  congregari  potuissent. 
Il  nome  di  questo  letterato  monaco  non  è 
passato  a  nostra  notizia  •  La  sua  spedizione 
in  Italia  fu  dopo  Tanno  774.  E  così  in 
Pavia  coir  ajuto  di  questo  valente  maestro 

.pprnincip  ^  risorgere  la  letteratura? 


1  Monae.  Sanigli fnsis  i,  3-  e-  i-  apiulDHchetne  T.  II.  /fi- 
n»ls  Frane, 
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Anna  di  Cristo  dcclxxxii.  Inctiz/V;.' 
di  Adriano  I^  papa  ii. 
di  Costantino  imperadore  7  e  3, 
d'  Irene  Augusta'  3. 
di  Carlo  magno  re  de' Franchi  e' 
.  7  ,  Longobardi  9. 
,,^  ,..     di  PiiTiNO  re  d'Italia  2* 

jTjLveva  l'imperadrice  Irene  nell' anno  pre-" 
Cedente    fatta    pace    coi  Saraceni^   pace    al 
certo  vergognosa  ,  perchè  si  conrènne  di  pa- 
gare   un     aninuo    tributo    a    que' Bàrbari  ^ 
sótto  nóme  di  regalo  ^  ma  pace   necessaria 
e  utile  alla  situazione  in   cui  si  trovavano 
gli  affari  dell'  irrJpero'  orientale.- Spedì  el- 
la nelT  anno  presente  un  buon  esercito  con-' 
tra  degli    Sciavi    ossia   Schiavoni,    ricupe- 
rò la  città  di  Salònichi  e  la  Grecia  ;  ed  es- 
sendo penetrate  le  milizie  della'  sua  flotta' 
Xiel    Peloponneso  ,    o    vogliàni    dire     rielli'^ 
Morea  5  ne  condussero  via    una  gran  quan^-' 
ità^  di    schiavi  e    di  preda  ;    segno  che  ift- 
>ss^  Mòrea  dóveano  allora  aver  fissato  pie-" 
de    e   dorhinio    gli    Schiavoni    stessi.    NoU'' 
fu  me»    fortunata    pcv  Carlo    magno    *    la 
campagna    di   quest'  anno.    Al    feroce   IFi- 
tichlndo    riuscì    di  muover  di   nuòvo    a  ri- 
bellione   una    parte    della    Sassonia.'   Colà 
accorsero  le  ichicrc  franzesi ,  e  seguì  com-" 

bat-- 

0 

1    Theepjf.   in  Cbronog. 

*  Annales  Btrtiniani  .   Bginh.ixd.  «iAfe||*'s.,i 
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battimento  sanguinoso  coi  nemici .  Itovi  pax 
in  persona  Carlo  magno  j  si  vide  venir  pisn- 
tita  a*  piedi  quella  nazione  che  gli  diede  in 
mano  i  ribelli,    parte    de' quali  pagò   colla 
morte    ed   altra    coir  esilio    la    pena    della 
lor  ribellione.  Witichindo  se  ne    fuggì  nel 
paese  de' Normanni,  popolo  delle  provincie 
poste  al  mar  Baltico  ,  cioè  della  Danimar- 
ca,   Svezia,  ed    altre    di  quelle   contrade. 
Erasi  tenuta  in  questo  medesimo  anno  dal 
re  Carlo  una  dieta  in  Colonia,  dove,  cotri- 
parvero  gli    ambasciatori  di  God'efrido    re 
de' Normanni  ,  siccome  ancora  quei-  di  Caga- 
no y  cioè  del  re  degli  Avari ,  ossia  degli  Unni 
dominanti  rieU' Ungheria  ,  poiché  tutti  vene- 
ravano e  temevano  la  possanzia  formidabile  del 
re  de' Franchi.  Merita  qui  d' essere  rammen- 
tato ,  perchè  fiorì  in  questi    tempi.    Pàolo 
Diacono  y  a  cui  siam  non^  poco   tenuti  per 
la  storia  de'  Longobardi.  Sènza  rajutosuo 
sarebbe  restata  in  troppe  tenebre  la^  storia 
d' Italia  per  anni  dugento .  Era  egli  di  na- 
zion  longobarda.    I  suoi  maggiori    fissaro- 
no la    stanza    nel   Foro  di  Giulio,  cioè    in 
Cividal  del  Friuli ,  dove  ancora'  Venne  egli 
alla  luce  per  attestato  di   Erchemperto  ^  ^ 
anzi  del  medesimo  Paolo  *  .  Pare  che  l'epi- 
tafio  composto  da  Ildierico   suo    discepolo  , 
il  quale  fu    poi   abbate  di    Mbnte  Casino, 
il  faccia  nato   in    Aquileja .    Vivente    il  re 


Ra- 


*  Erchempertus  Hist.   P.  I.  T.  IL  Rer.   ItaliC' 
*  Paul  US  Diaconus  ìii-  4-   e,  39.  Htstor^ 
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Rachif  ,  Paolo  fu  allevato  nella  teal  cótte  J 
e  studiò  lettere  sotto  Flaviano  ,  grammati- 
co di  molto  grido  *  Abbracciava  allora  il 
nome  di  grammatica  non  solamente  lo  stu- 
dio della  lingua  latina ,  ma  anche  1'  orato- 
Tia ,  la  poesia ,  e  la  cognizione  degli  anti- 
chi autori  latini ,  sì  di  prosa  che  di  ver- 
so.  Servì  poscia  al  re  Desiderio  di  consi- 
gliere e  cancelliere  ,  per  quanto  s*  ha  dal 
suddetto  Erckcmperto  e  da  Leone  Ostien- 
'^e  * .  Dopo  la  caduta  di  Desiderio  ,  Paolo  Dia- 
cono passò  in  Francia  ;  e  poscia,  forse  perchè 
!insorse  qualche  sospetto  contra  di  lui,  v«risi- 
:niilmente  si  ritirò  in  Benevento  sotto  la  pro- 
tezione d^  duca  ArigisOj  principe  che  per 
;gran  tempo  ricusò  di  sottomettersi  alla  signo- 
ria di  Carlo  magno.  Ma  T  Anonimo  saler- 
nitano *  nella  parte  della  Storia  da  me 
data  alla  luce,  racconta  aver  bensì  Paolo 
guadagnata  la  grazia  di  Carlo  magno  j,  già 
divenuto  re  de'Longobardi;  ma  che  accusato 
dne  volte  d'aver  voluto  uccidere  esso  re 
in  vendetta  di  Desiderio,  tante  istanze  fe- 
cero contra  di  lui  i  baroni  del  palazzo^ 
che  Carlo  una  volta  ordinò  che  gli  fosse 
tagliata  la  mano  ;  e  uri'  altra  che  gli  fosse- 
ro cavati  gli  ocehj  ;  ma  che  sempre  penti- 
to ne  rivocò  l'ordine,  contentandosi  di 
mandarlo  in  esilio  nell'isola  di  Tremiti.  Di 
là  fuggitosene  Paolo  ,  si  ricoverò  alla  cor- 

-■'  :  te 

'  Leo  Ostienris  Chronic  Casinenh  I.   i.  r.   15- 

*  Anonymui  Salernitanus  P.  IL  T.  IL  ReY.  Itahc- 
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èie  del  suddetto  Arigiso,  a  cui  fu  carissimo, 
,4na  spezialmente  ad  Adelberga  figliuola  di 
esso  re  Desiderio  e  moglie  di  quel  princi- 
cipe.  Leone  Marsicano  ,  ossia  Ostiense,  co- 
fiò  dal  Salernitano  questo  racconto.  Ma  V 
avveduto  padre  Mabil  Ione  ^  prima  d'ora  lo 
giudicò  favoloso  per  le  circostanze  inveri- 
simili  che  V  accompagnano  .  Quel  che  pare 
non  potersi  negare ,  Paolo  Diacono  fu  nel- 
la corte  d'esso  principe  di  Benevento,  do- 
ve compose  la  storia  de' Longobardi  e  par- 
te della  storia  lyiiscella  .  Poscia  in  Monte 
Casino  si  fece  monaco  e  lavorò  altri  libri  ; 
e  di  certo  abbiamo  che  fra  Carlo  magno 
e  lui  passò  molta  familiarità  e  corrispon'»" 
-^ci;iza  di  lettere  . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxiii.  Inàiz.   vu 
di  Adriano  I,  papa  iz, 
di  Costantino  imperadore  8  e  4. 
d' Irene  Augusta  4* 

-■y  di  Carlo  magno  re  de' Franchi  e 

/  Longob.  io., 

di  Pi?piNQ  re  d'Italia  3* 

JtVestò  sommamente  sconsolato  in  quest' 
anno  il  re  Carlo  per  la  morte  immatura 
della  regina  Ildegarde  ,  moglie  &un  dilettissi- 
ma ,  che  in  età  di  ventisei  anni  finì  di  vi- 
vere nell'ultimo  di  d'aprile^  e  da  alcuni, 
secondo  la  facilità  d'  allora  ,  fu  registra* 
Tom.  X.  S  ta 

'  Ifi/Uhiil,  AnnaU  Benedi^ir»'  U  24.   e,  73. 
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ta  nel  catalogo  de' santi.  Lasciò  essa  .dopo 
di  se  tre  figlinole  e  tre  figliuoli  viventi, 
cioè' 'Ca/'Zo  primogenito  5  destinato  ad  esse- 
re re  di  Francia,  Pipplno  già  re  d'Italia, 
e  Dodovico  già  re  d'  Aquitania  .  Mancò  ezian- 
dio di  vita  ;^la  regina  Berta  >,  madre  di 
Carlo  magno  nel  di  i2  di  luglio.  E  per- 
ciocché esso  Carlo  era  principe  poco  incli- 
nato alla  continenza^  non  andò  molto  che 
prese  un' altra  moglie  ,  cioè  Fastrada*  Tor- 
narono àncora  in  quest'  anno  a  ribellarsi  i 
Sassoni  ;  ma  l' invitto  re  in  due  battaglie 
talmente  li  snervò  e  confuse,  che  da  lì  in- 
nanzi pareva  che  non  dovesse  più  venir  lo- 
ro voglia  d*  alzare  il  capo  contra  di  lui . 
Col  padre  Cointe  si  può  riferire  all'  anno 
presente  V  epistola  settantesima  quinta  del 
Codice  Carolino  ,  nella  quale  papa  Adriano 
espone  a  Carlo  magno ,  come  Eleuterio  e 
Gregorio  cittadini  di  Ravenna  non  volea- 
no  aver  sopra  di  se  giudici  in  quelle  par- 
ti ,  commetteano  enormi  prepotenze  contra 
de'  poveri  ,  vendendoli  spezialmente  per 
ischiavi'ai  pagani .  Aggiugne  che  costoro  me- 
nando seco  una  mano  di  sgherri ,  aveano 
commesso  varj  omicidj  ,  e  massimamente  in 
una  chiesa  in  tempo  della  messa  uno  di  quei 
briganti  avea  malamente  ferito  un  povero 
innocente .  E  poiché  essi  ben  conosceano 
che  il  papa  non  soffrirebbe  così  inique  ope- 
razioni ,  senza  chiederne  a  lui  licenza  ,  s' era- 
no portati  in  Frància  per  reclamare  contra 
d'esso  papa  ,  e  sforzarsi  di  far  nascere  delle  j 

zi-        ^ 
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zizzanie  fra  il  re  Carlo  e  il  romano  ponte** 
fice^  non  riflettendo  che  i  fedeli  di  s.  Pietro 
son  parimente  fedeli  del  re  de' Franchi  j,  e 
i  nemici  di  s.  Pietro  tali  sono  ancora  del 
re  stesso  .  Però  il  piega  di  non  ammettere 
questi  malvagi  ,  siccome  nemici  suoi  e  di 
s.  Pietro  ,  e  di  volerli  mandare  a  Roma  , 
affinchè  sieno  processati,  e  resti  illesa  ed 
illibata  r  oblazione  di  quegli  stati ,  fatta 
dal  l'è  Pippino  5  e  confermata  dal  medesimo 
re  Carlo  a  s*  Pietro .  Questi  ricorsi  dei 
Ravennati  a  Carlo  magno,  il  fatto  di  Leo- 
ne arcivescovo  mentovato  di  sopra  ,  Pavere 
esso  Carlo  rinnovata  ai  romani  pontefici  la 
oblazione  dell'  esarcato ,  possono  servire  ad 
indicar  sussistente  l'opinion  del  Sigonio  ^^ 
che  stimò  ritenuta  dai  re  franchi  la  sovra- 
nità ossia  V  alta  dominio  sopra  gli  stati 
conceduti,  o  donati  alla  santa  chiesa  roma- 
na* Per  altro  questa  medesima  lettera  ci 
fa  conoscere  che  papa  Adriano  I  era  in 
possesso  allora  dell'  esarcato  e  vi  esercitava- 
la  giurisdizione  tempoi'ale  .  Credesi  poi 
da  alcuni  fondati  sujle  lettere  di  Alcuino  ^'^^ 
che  verso  questi  tempi  AngllbertOy  riguar- 
devo!  personaggio  franzese  e  poscia  ce- 
lebre abbate  di  Centula  ^  fosse  in  Ita- 
lia primieerius  -palatii  Pippini  regls  ,  cioè 
il  primo  de''  Srioi  consiglieri .  Ornerò  ve- 
niva   c|uesti    appellato   dai   letterati   d'  al- 

S  2  lo* 

^  Sigonrur  de  Regno  ttalix  ad  ann''-77^    ' 
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lora  ,  siccome  Carlo  magno  portava  il  no# 
me    di    Davide^    e   così  gli  'altri    alletta*» 
vano    un    egual    gergo    ne'  loro    nomi  .   Ma . 
forse  più  tardi    Angilberto  ebbe    quest'imi^, 
piego'  e    grado    nella   corte    del    re  Pippì- 
170.    Pubblicò    il    Baluzio  ^    un    capitolare 
di  Carlo    magno    de  Causls    regni    It alice ^ 
eh' egli  credette  dell' anno  795,  postobiturrp 
Hlldegardls  regìnce.  ,  Ma  essendo    spccedu- 
ìa  in  quest' anno    la  morte  d'essa   i^egina  , 
ìtaluno  ha  creduto  che  queir  editto  apparten- 
ga al  medesimo  presente  anno  .  Quivi  Car- 
lo x;omanda    che  chiunque  ha   degli  spedali 
de' pellegrini ,    debba  farne  buon  governo: 
altrimenti  vuole    che  il    vescovo    ne  abbia 
cura.  Proibisce  ai  laici  il  tener  parrocchiz^- 
li .  E  perchè  nell'  Italia  abitavano  allora  mol-^ 
te  nazioni ,  come  per    esempio    i  nazionali 
italiani  5  i  longobardi  ,  i  franzesi  ,   i  bave- 
resi  ;  perciò  ordina    che  sieno  tutti  giudi- 
cati secondo  la  loro  legge.  Dal   che  si  ve- 
de già  introdotta  e  praticata  in  queste  con- 
trade la    varietà  delle  leggi.  Comanda  att- 
iro r  a  che  nelle  cornposizioni  dei  rei  la  terza 
parte  del  danaro  tocchi  ai  conti ,  cioè  ai  go- 
vernatori delle  città  ,  e  le  due  altre  al  fìsco 
regale.  Oltre  a  ciò  proibisceaicotiti  l'ob- 
bligare ad  alcuno  loro  privato  servigio  gli 
uomini  liberi .   Vuole    che    si  facia    un  in- 
ventario de'  beni  spettanti  ^lla  fu  regina  II- 
de'gardej  d^  inviarsi    a    lui  ;    ne    permette 

■'       ^"         che 
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che  i  Placentbù  abbiano  gli  aldionl ,  cioè 
ttomini  simili  ai  libri,  dipendenti  dalla 
camera  regia.  In  fine  comanda  che  i  ser- 
vi fuggiti  nelle  parti  di  Beneveruo  ,  Spoieti  y 
Romania  (  onde  è  venuto  il  nome  di  Ro-^ 
magna  )y  e  Fentapoji^  sieno  restituiti  e 
tornirlo  ai  lor  padroni .  Tralascio  gli  altri . 
Di  questo  capitolare  ho  ben  io  fatta  qui 
nienzioae  ;  ma  non  avendo  il  re  Carlo  s^ot- 
tomessi  i  Beneventani  ,  se  non  nel l' an- 
no 782,  al  veder  qui  ch'egli  comanda  an- 
che in  Benevertto)^  più  probabile  a  me  seni* 
'bra  che  dopo  quell'anno  fossero  pubblica^ 
t&  queste  leggi.  , 

■  '       ■■  '\  '-■*.■. . 
Anna  di  CArsTo  dcclxxxiv'.  Indiz.  vii^ 

di  Adriano  Ij  papà   13. 

di  Costantino  imperadore  9  e  5*- 

d'  Irene  Augusta  5. 

di  Carlo  MA G.  re  de'Franchi  e  Long. r te 
di  Pappino  re  d'Italia  4* 

i  otrebb^  esserle  die  nel  presente  anno  fos- 
se scritta  l' epistola  sessantes^maL  ottava  del 
Codice  Carolino  ,  dalla  quale  apprendiamo 
avere  il  re  Carlo  con  sua  lettera  portata 
da  Arulnodiica. ,  fatta  istanza  a  papa  Adria-' 
no  pe^r  avere  tutti  i  musaici  e  marmi  d^l 
palazzo  di  Ravenna  ^  esistenti  non  meno 
ne'  pavimenti  che  nelle  pareti  .  Adriano  pro- 
testa che  ben  volentieri  tutto  gli  concede 
in  ric?ompensa  dei  gran  vantaggi  eia  esso  re 
procacciati  alla  chiesa  romana.  Di  qui  an- 

S  3  cr 
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Cora  apparisce  T attuai  signoria  e  possesso 
del  papaia  Ravenaa.  Parlasi  medesimamen- 
te d' affare  spettante  a  Ravenna  nelF  episto- 
la ottantesima  quarta.  Scrive  in  essa  il  pa- 
pa d'aver  ricevuti  gli  ordini  di  Carlo  ma- 
gno di  cacciar  dalle  parti  di  Ravenna  ef 
della  Pentapoli  tutti  i  mercatanti  veneziani  ; 
e  che  in  esecuzione  della  rea!  sua  volontà 
avea  già  spedito  colà  ordine  ali*  arcivcscovo.jT' 
che  in  qualsivoglia  territorio  nostro^^e  spettane 
te  alla  chiesa  di  Ravenna  ,  in  cui  si  trovasse 
alcuno  de' Veneziani,  sieno  fatti  sloggiare. 
Erano  i  Veneziani  o  dipendenti  del  greco  im- 
peradore  ,  o  suoi  collegati  ;.  e  però  non  se  ne 
fidava  Carlo  magno ,  intento  alla  conservazio*- 
ne  del  regno  d'Italia.  E  l'aver  egli  coman- 
dato che  fossero  scacciati  dall'esarcato  e  dal- 
la Pentapoli,  torna  a  farei  intendere  T  au"* 
torità  di  lui  in  quelle  contrade,  tuttoché 
signoreggiate  dal  romano  ponteiì,ce.  Lagna- 
si appresso  il.  medesimo  Adriano ,  perchè 
Garamanno  duca  inviato  da  esso  re  Carlo^ 
aveva  occupati  molti  poderi  della  chiesa  di 
Ravenna;,  po^i  ne' nostri  territorj  ^  e  non 
ostante  l'averlo  esortato  a  restituir  quei 
beni,  egli  pertinacemente  seguitava  a  rite-^ 
nerli  in  suo  potere  .  Il  perchè  prega  Carlo 
magno,  che  per  amore  di  s.  Pietro  si  degni 
di  spedir  ordini  ,  affinchè  ne  sia  scacciato 
costui  ,  e  restino  intatti  i  nostri  territorj 
mediante  la  di  lui  regal  difesa.  Di  questo 
Garamanno  glorioso  duca  ,  masso  fedelissi- 
mo del  re  Carlo ,  è  parla^to  anche  nella  let- 
te- 
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■  fera  settantesima  settima  del  Codice  Caro- 
lino ,  con  apparire  ch'esso  re  Carlo  V  avea  in- 
yiato  per  correggere  molti  abusi ,  e  massima- 
mente il  mercato  che  si  faceva  degli  schia- 
vi cristiani .  Aggiugne  che  Giovanni  monaco 
avea  avvertito    esso  re  di  non    permettere 
che  i  vescovi  andassero  alla  guerra  :  abuso 
\     già  introdotto  in  Francia;  ed  anch' egli  il 
prega  di  emendarlo ,  dovendo  i  vescovi  at- 
tendere alle  orazioni  e  al  governo  spirituale 
I     de' popoli^  e  non  già  maneggiar  armi  ter- 
l,:     rene,  né  vestire  l'usbergo.  Finalmente  par- 
^      la  d'una  revelazione  ^^  o  visione  vantata  da 
esso    mopaco  e  notificata    al  re,    con    dire 
f:     d'aver  veduto  i  cieli  aperti,  eia  destra  di 
Dio,  e  una  gran  torrfei;  e    S^i    angeli    che 
scendevano  dal  cielo ',^  con  altre  semplicità 
I      che  aveano  voga  ne'  secoli  ignoranti ,  dei  egua- 
li ora  parliamo  ;  ma  che  per  tali  si  conosce- 
che  furono  giudicate  e  riprovate  non  meno 
dal  saggio  pontefice  che  dal  ben  avveduto  re 
Carlo  .  Bisognò  poi  che  in  quest'anno  ancora 
il  medesimo  re  impiegasse  le  sue  armi  con- 
tra  dei  Sassoni  ^  ^  perchè  secondo  il  loro  co- 
stume erano  tornati  a  ribellarsi .  Entrò  egli 
con  gran  potenza  nelle  lor  terre  j  mettendole 
a  saccone  spedì  CarZo  suo  primogenito  con 
un    altro    esercito    contra    de' popoli    della 
Vestfalia  ,  e  riuscì  poscia  a  questo  giovane 
principe  di    dar    loro    una  rotta,    ma  non 
già  dimetter  fine  ai  torbidi  di  quell'inquie- 
ta gente 

S  4  An- 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxv.  Indiz.  virr. 
di  ìVdkiaxNo  I ,  papa  14. 
di  Costantino  imperadore  io  e  6.    . 
d'  Irene  Augusta  6. 
di  Carlo  magno  re  de' Franchi    e 

Longob.   12. 
di  PiiFiNO  re  d'Italia  5. 

-L'iedero   occasione    di    grande    allegrezza  '| 
in  quest^  anno  alla  chiesa  romana  e  allo  ze- 
lantissimo suo  pastore  le  lettere  scritte  dal 
regnante  imperadore  de'  Greci  Costantino  , 
e  dell^  Augusta  Irene  sua  madre  ,    per    in- 
vitarlo in  Oriente  ad  un  concilio  generale , 
dove  si  decidesse  della  disputa  intorno  all' 
onore  delle   sacre    immagini.    Dopo    tanti 
anni  che   gì'  imperadori    le   perseguitavano 
flagellando  ancora  chiunque  si  scopriva  ve- 
nerator  delle  medesime  :  gran  giubilo  ,  co- 
.  me  dissi  ^  recò  alla  santa  sede  e    a' Catto- 
lici d'Italia,  l'intendersi  che  anche    Tara- 
SLO  santo  vescovo  ,  dopo  la  morte  di  Paolo 
/piissimo    patriarca   di    Costantinopoli,    era 
succeduto  in  quella  cattedra^  e  nudriva  uno 
zelo  imperturbabile  per  pacificar  la  Chiesa 
di  Dio.  Anch' egli  inviò  sue   lettere    e    la 
profession  della  fede  cattolica  a  pajja  Adria- 
no 'y  ed  essendo  che  in  questi  medesimi  tem- 
pi sedessero  in  Alessandria^  Antiochia,    e 
Gerusalemme  tre  insigni  patriarchi  di   cre- 
denza cattolica  ;  tutto  venne  ad    accordar- 
si per  terminar  la  controversia  del    culto- 1 

del- 
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delle  sacre  immagni •  Quest'anno  ancora 
convenne  al  re  Carlo  di  tornare  in  Sasso- 
nia colle  sue  armi  per  mettere  al  dovere' 
que' popoli  ribelli .  ^  Tenne  dietro  ai  suoi 
passi  la  felicità,  perchè  dopo  aver  prese  e 
spianate  varie  loro  fortezze,  tutta  quella 
nazione  iìnalmente  si  diede  per  vinta ,  e 
lo  stesso  Witichindo  ed  Abbiane  capi  dei 
tumultanti  vennero  a  trovare  il  re  nella 
villa  di  Attigni  ,  e  quivi  presero  il  sacro 
battesimo  con  giurar  fedeltà  al  vittorioso 
lor  soggiogatore  ,  ed  osservarla  dipoi  :  av- 
venimenti che  servirono  alla  religion  cri- 
stiana per  dilatarsi  in  quelle  barbare  pro- 
vincie^  dove  furono  fondati  varj  vesco- 
vati, chiese  5  e  monisteri.  Parimente  i  Mo- 
ri Saraceni^  costretti  da  un  lungo  assedio  ^ 
renderono  ad  esso  re  Carlo  la  città  di  Gi- 
rona  ;  con  che  tutta  la  Catalogna^  oppur 
buona  parte  d'  essa  venne  ad  unirsi  sotto 
il  dominio  dei  re  franchi .  In  questi  tem- 
pi ,  come  costa  dalle  memorie  dell'  ar- 
chivio archiepiscopale  di  Lucca ^  accenna- 
te dal  Fiorentini  *  e  da  Cosimo  della  Re- 
na ^y  si  truova  in  Lucca  Allone  duca,  il 
quale  in  una  carta  scritta  nelF  anno  pre- 
sente si  sottoscrive  cosi  :  Signum  manus 
Allonis  glQi'ioso  duci  ,  qui  hanc  notitiam 
judicati  fieri  elegit .  Di  questo  medesimo 
Allone    duca    fa    menzione    un'altra    carta 

scrit- 
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*  Fiorentin.  Mjmo'^.  di  Matilde  Uh.  3". 

^  Cosimi  della  Rena  ^  Seris  de* Duchi  di  Toscana^ 
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scritta  nelr  anno  782 ,  e  da  un  diploma  di 
Lodovico  II  imperadore,  riferito  dal  Mar- 
garino ^  5  impariamo  essere  stato  dallo 
stesso  duca  Allone  fondato  un  monistero  in 
Lucca,  che  fu  poi  sottoposto  a  ^quello  di 
s.  Giulia  di  Brescia.  Altro  non  è  questo 
Allone  duca ,  se  non  quel  medesimo  che 
di  sopra  vedemmo  all'  anno  775^  mento- 
vato neir  epistola  cinquantesima  quinta  del 
Codice  Carolino  ,  la  quale  piuttosto  appar-»  ' 
tiene  a  questi  tempi ,  al  vedere  spezialmen- 
te che  ivi  si  parla  delle  immense  vittorie 
riportate  da  Carlo  magno . 

In  un'  altra  lettera  del  medesimo  Codi- 
ce ,  cioè  nella  sessantesimaquinta  attesta 
papa  Adriano  I  d^aver  ihtese  le  doglian- 
ze di  Carlo  magno  (  accennate  anche  nell' 
anno  precedente  ),  perchè  dai  Romani  si 
vendessero  schiavi  cristiani  alla  nefanda  na- 
zione de' Saraceni.  Risponde  il  pontefice^ 
non  essere  ciò  succeduto  nel  ducato  roma- 
no ,  ma  bensì  nei  litorali  de'  Longobardi  y 
sottoposti  a  dirittura  a  Carlo  magno  ,  cioè 
per  quanto  si  può  conghietturare ,  nella 
Toscana  e  nel  Genovesato  ,  dove  capitava- 
no coi  lor  legni  i  Greci ,  e  veramente  com- 
peravano gli  schiavi  j  essendosi  in  fatti  ven- 
duti non  pochi  ai  Greci ,  per  non  morire 
di  fame  in  tempo  d'una  terribil  carestia. 
Ch'  egli  avea  mandatp  ordine  ad  Allone 
duca  di  allestire  quante    navi    potea  ,    per 

^  Malgari nius  BuUar,  CasinenS'  T.  II.  Consti t'  3i' 
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pigliar  quelle  de'  Greci  e  bruciarle  ;  ma 
.nulla  essersi  eseguito  da  esso  duca  .  E  quan- 
tunque mancassero  navi  e  marinari  a  Ro- 
ma ;,  pure  egli  avea  fatto  dare  alle  fiamme 
nel  porto  di  Centocelle  (  oggidi  Civita 
vecchia  )  le  navi  de' Grecia  con  tener  an-. 
che  per  molto  tempo  in  prigione  i  Greci 
stessi.  Può  servir  questa  lettera  per  farci 
intendere  tale  essere  stata  la  fidanza  di 
Carlo  magno  in  papa  Adriano  ,  che  gli  da- 
va ancora  una  specie  di  soprintendenza  so- 
pra r  Italia  tutta,  certo  essendo  che  la  To- 
scana, dove  il  duca  Allone  comandava,  non 
era  dipendente  dalla  temporal  giurisdizio- 
ne del  papa  ,  Il  iigurarsi  alcuni  che  questo 
duca  comandasse  alla  Toscana  tutta ,  non 
ha  bmon  fondamento  ,  veggendosi  dei  duchi 
in  altre  città  di  quella  provincia,  i  quali 
per  conseguente  erano  governatori  di  una 
sola  città/,  Trovammo  di  sopra  Reginaldo 
duca  di  Chiusi  .Aggiungasi  ^va,  Gundibran-^ 
do  duca  di  Firenze  in  questi  medesimi  tem^ 
pi .  Ne  fa  menzione  papa  Adriano  nella  lette- 
ra settantesimaquarta  ,  in  cui  raccom*anda  a 
Carlo  magno  il  monistero  di  s.  Ilario  in 
Calligata  o  Galliata, posto  in  Romagna  sulle 
rive  del  fiume  Bidente  ,  a  cui  spettavano 
varj  spedali  dell' Apennino  destinati  per  al- 
loggio a' viandanti.  Aveva  Gundibrando  du- 
ca occupata  a  quel  monistero  una  corte  ,  cioè 
un'unione  di  varj  poderi,  situata  nel  di- 
stretto di  Firenze  ;  però  il  papa  cfiìcace- 
mente  si  raccomanda  al    re    Carlo ,  perchè 

or- 
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ordini  la  restituzione  di  tutto .  Adunque 
più  tardi  dobbiam  credere  seguita  V  ere- 
zion  della  Toscana  in  ducato  ,  o  marc^_, 
còri  darsi  da  lì  innanzi  il  titolo  di  conte 
ai  governatori  di  cadauna  città  y  e  pòscia 
di  duca y  ó  marchése  al  govei'natore^  o 
soprantendente  di  tutta  la  provincia  ,  a  cui' 
ubbidivano  i  Conti  d'esse  città .  fia  uno 
strumento  da  me  dato  alla  Iticé  ^  ricavia- 
mo che  rìeir  anno  presente  fioriva  in  Luc- 
ca Adeltruda  figlia  di  Adelvaldo  re  degli 
Anglosassoni ,  principe  ucciso  circa  1*  anno 
756.  Era  essa  monaca  in  quella  città,  do- 
ve dopo  le  disavventure  del  padre  s' era- 
rifugiata. 
\ 

Atiìiò  di  Cristo  dccljcxìivi.  Indiz.  iJi. 
di  Adriano  I,  papa  15. 
di  Costantino  imperadoré  11  e  7. 
d' Irene  Augusta  7. 
di  G>KLO  MAGNO  re   de*  Franchi  © 

Longob.   13» 
di  Prì'piNO  re  d'Italia  6. 

-L'iedesi  principio  nel  these  d'  agosto  del 
presente  anno  ad  iin  concilio  generale  ih 
Costantinopoli  per  órdine  dell' imperadrice 
Irene  *  ,  affin  di  decidere  la  controversia 
delle  sacre  immagini .  Ma  gli  ufiziali  delle 
milizie  esistenti  in  quella  real   città,    sic- 

cò^- 
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come  infetti  deireresja  degF  iconoclasti  , 
étse,nq|o  ^nche  spalleggiati  da  alcuni  vesco- 
H  ,  commossero  in  tal  guisa  le  schiere  d^ 
?or  dipendentir,  che  con  un  fiero  tumulto 
e  colle  spade  nude  corsero  a  disturbar  la 
sacra  assemblea  ^  minfacciando  morte  al 
santo  patriarca  Tarasio  e  agli  altri  ve- 
scovi,  se  ardivano  di  far  novità  contragli 
empj  decreti  di  Castantino  Copronimo  • 
Bisognò  desistere;  i  vescovi  si  ritirarono 
in  varie  case  di  Costantinopoli  ,  aspettan- 
do miglior  vento  ;  e  i  legati  della  santa  sede  , 
non  credendosi  quivi  sicuri,  se  ne  torna" 
rono  in  Sicilia .  Per  rimediare  a  questi 
disordini  Fimperadrice  fece  venir  dall' Asia 
4  Costantinopoli  alcuni  reggimenti  di  sol-^ 
dati  ,  e  col  braccio  di  questi  fece  disarr* 
mar  le  truppe  sediziose,  e  divisele  in  va^ 
rie  Provincie,  quetò  tutto  il  rumore,  la* 
sciando  luogo  al  ristabilimento  del  conci- 
lio neir  4nno  susseguente .  Mentre  il  re 
CarZo ,  Siccome  abbiam  veduto,  era  impe- 
gnato nella  lunga  guerra  cpi  Sasssoni  ,  si 
prevaUero  di  tal  congiuntura  i  popoli  della 
Brettagna "m^inore  per  far  delle  novità  e 
4degli  atti  tendenti  alla  ribellione.  Ma  non 
sì  tosto  si  trovQ  egli  sbrigato  dagli  affari 
della  Sassonia,  ^  che  spedì  contra  di  loro  un 
esercito  sotto  il  comando  di  ^uciuZ/operso^ 
ì  |?aggip  illustre  ,  che  bravamente  condusse  a 

*  A.nnal'  ■Fr.inc-  Mncnso*\ 
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fine  quel!'  impresa  ,  con  sottomettere    quel 
paese  e  condurne  i    principali    umiliati    ai 
bìeJi    del    re,    mentre    era  in    Vorma^ia  . 
Scoprissi   ancora  una  congiura ,    ^    mani'po^ 
lata  in  Gennania  contra  d'esso  re  da  mol- 
ti malcontenti  per  la  crudeltà  della  regina 
Fastradaj  e  ne  furono  gastigati   gli    auto^ 
ri.  Stabilita  in  tal  maniera  fa  quiete  e  pa- 
ce per  tutta  la  monarchia    franzese  ,   Tin»* 
faticabii  re  Carlo  determinò    di    venire    irt 
•Italia,  e  particolarmente    a  Roma    per    un 
motivo^,  di  cui  parleremo  nell' anno  seguen- 
te .  Intraprese    questo    viaggio    nell' autun- 
no ,  ed  arrivato  a  Firenze,  quivi  si  ferma 
per  solennizzarvi  la  festa   del    santo    nata- 
le. Puossi  rapportare  coi  padre  Cointe  all' 
anno  presente  T  epistola  novantesima  prima 
del  Codice  Carolino.  Quivi    papa    Adriantr 
si  rallegra  con  Carlo  magno,  per  aver  sog-i- 
giogata  e  ridotta  ^^.d    abbracciare    il    sacro- 
battesimo la  nazione  de'  Sassoni .  Ed  aven- 
do esso  re    desiderato  che    si    celebrassero 
litanie  in  rendimento  di   grazie    a  Dio  per 
così  prosperi  successi,,  il  papa  prescrive  tre 
giorni  di  giugno  per  queste  sacre  funzioni 
negli  stati  della  chiesa  romana   e    in   tutti 
gli  altri  del  re  medesimo.  Fors' anche    ap- 
partiene a  quest'  anno  la  lettera  sessantesi- 
ma prima,  iu  cui  è  da  avvertire  che  il  pa- 
pa fa  istanza  al  re  Carlo  per  ottener   del- 
le travi  lunghe  per  risarcire  il  tetto    della 

ba- 
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fc?isllica  di  s. Pietro^ con  aggiugnere  :  Prius 
nohis  dirigile  maglstrum  (  cioè  un  capo 
muratore  )  qui  considerare  debeat  ipsiim 
lignamen^  quod  ibidem  necesse  fuerit ,  ut 
sicut  antiquitus  fuity  ita  ^valeat  renoYari . 
Et  tunc  per  vestrce  regalis  excelléntice  jus^ 
sionem  dirigatur  ipse  magister  in  partibus 
Spoleti  ^  &  demandationem  (  ora  la  dimaa- 
da  )  ibidem  de  ipso  faciat  lignamiìie  :  quia 
in  nostris  finibus  tale  lignamen  minime  re* 
peritur .  Chi  fosse  allora  padrone  del  du- 
cato di  Spoleti  ,  si  può  chiaramente  argo- 
mentare ancora  dalle  parole  suddetta  .  l3el, 
bisogno  che  aveva  il  papa  di  quelle  travi' 
ed  anche  di  stagno  per  rifare  il  tetto  dis» 
Pietro^  medesimamente  è  parlato  nell' epi- 
stola sessantesima  sesta  d'esso  Codice  Ca- 
rolino *  In  essa  dà  ezfandio  ragguaglio  papa 
Adriano  a  Carlo,  magno  ,  come  Argisò  du- 
ca di  Benevento^  non  potendo  ottener  giu- 
stizia per  alcuni  suoi  sudditi  del  popolo  di 
Amalfi  5  '  sottoposto  al  ducato  di  Napoli, 
era  entrato  colF  esercito  nel  territorio  lo- 
ro _,  con  incendiar  tutte  le  lor  possessioni 
e  case.  Ma  avendo  i  Napoletani  spedito 
soccorso  a  quei  d'  Amalfi  ,  aveano  me^si  in 
rotta  i  Beneventani,  uccisine  molti,  e  molti 
de' principali  fatti  prigioni. 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxvii.  Indiz.  x* 

di  Adiìiano  I,  papa  i^. 

di  Costantino  iniperj\dore  12  e  8. 

d'  Irene  Augusta  8. 

<Ji  Carlo  magno  re    de' Franchi  e 
t;:t  Longob,   14. 

4f.  di  Pivp^No  re  d'Italia  ^. 

V^elebre  fu  quest'  anno  pel  settimo  conci- 
lio generale  tenuta  nella  città  di  Nicea  in 
Bitinia .  Gli  si  diede  principio  nel  mese  di 
settembre  colP  intervento  di  Pietro  arciprete 
della  santa  romana  chiesa  e  di  Pietro  pre^ 
te  ed  abate  ;^  legati  del  sommo  pontefice 
Adriano  1 ,  di  Tarasio  patriarca  di  Costan*^ 
tinopoli  ,  dei  legati  de'  patriarchi  d' Ales^ 
sandria^  Antiochia,  e*  Gerusalemme ,  e  di 
più  di  trecento  cinquanta  vescovi .  Il  culto 
delle  sacre  immagini,  come  conforme  alla 
dottrina  cattolica  ,  venne  ivi  stabilito  ,  e 
scomunicati  gli  sprezzatori  e  persecutori 
delle  medesime  .  Di  più  non  dico  ^  apparte- 
nendo agli  annali  ecclesiastici  questo  raccon- 
to .  Da  Firenze  passò  a  Roma  Carlo  inagno , 
dove  con  solenne  apparato  e  sommo  giu- 
bilo fu  accolto  da  papa  Adriano  .  Si  spese- 
ro alcuni  giorni  p^r  ismaltir  var)  negozj , 
uno  de' quali  spezialmente  riguardava  il\ du- 
cato di  Benevento.  Già  osservammo  dii  so- 
pra ,  che  Arichis^  ossia  Arigiso  ,  duca  di 
quella  contrada  ,  aveva  assunto  il  nome  di 
;principe ,  né  finora  avea  voluto  sottometter- 
si 
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isi  al  dominio  di  Carlo  magno,  tuttoché  il 
ducato  di  Benevento  fosse  una  porzione  del 
regno  longobardico ,  la  quale  abbracciava 
allora  quasi  tutto  il  regno  di  Napoli.  Nul- 
la pareva  al  re  de*  Franchi  d*aver  fatto, 
se  non  si  stendeva  la  sua  signoria  sopra 
così  bella  ed  ampia  parte  d' Italia  .  E  da 
credere  che  anche  il  pontefice  Adriano  , 
pieno  sempre  di  sospetti  per  cagione  dell' 
imperador  greco  e  di  Adelgiso  figliuolo 
di  Desiderio,  ricoverato  a  Costantinopoli, 
e  dello  stesso  duca  Arigiso  ,  tutti  pretendenti 
nel  dominio  dell'Italia,  aggiugncsse  calore 
e  stimolo  ai  disegni  e  desiderj  di  Carlo ,  che 
seco  avea  condotta  un'  armata  capace  di 
farsi  temere  .  Però  informato  di  questo  vi- 
cino temporale  Arigiso,  siccome  abbiamo 
dagli  Annali  de' Franchi  ^,  spedì  a  Roma 
Romoaldo  suo  figliuolo  con  suntuosi  regali 
per  placare  il  ree  per  esibirsi  pronto  a  fa- 
re ogni  suo  volere .  Ma  il  papa  che  meglio 
conosceva  il  sistema  delle  cose  ,  consigliò 
il  re  di  non  appagarsi  di  queste  parole  e 
di  portar  V  armi  nelle  viscere  dèi  ducato 
di  Benevento.  Arrivò  Carlo  magno  colF 
esercito  suo  fino  a  Capua,  e  l'armata  co- 
minciò a  stendersi  per  quelle  contrade, 
mettendo  tutto  a  sacco.  Era  in  questi  tem- 
pi Arigiso  {  per  attestato  di  Erchempcrto  * 
scrittore  del  secolo  susseguente  )  in  rotta  coi 
Tom.  X.  T  Na- 

'  Annui.  Ff ancor.  Metens.  ér  Bertinixni , 
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Napoletani,  popolo  che  sempre  si  salvò  dal 
dominio  de' Longobardi,  e  fu  solito  ad  ave- 
re i  proprj  duchi  e  a  stare  unito  co'  Gre- 
ci,  talvolta  con  lega,  e  per  lopiùconsug- 
gezione  e  dipendenza.  Conchiuse  tosto  pace 
con  essi  Nai)oletani  Arìgìso  ^  per  non  aver- 
li contrarj  in  quel  frangènte  ,  conaccordat 
loro  alcuni  beni  nella  Liguria.  Quindi  si 
diede  alla  difesa,  e  se  crediamo  ad  esso 
Erchemperto ,  per  un  tempo  ancora  fece 
gagliarda  resistenza,  bencl^  gli  Annali  dei 
Franchi  nulla  dicano  di  battaglie  ^  né  di 
assedj .  Ma  scorgendo  le  sue  forze  inferio- 
ri al  bisogno  ,  dopo  aveif  lasciato  ben  guer- 
nita  di  gente  e  di  viveri  la  città  di  Bene- 
vento, allora  capitale  del  ducato  >  molto 
popolata  e  ricchissima,  si  ritirò  a  Salerno, 
città  marittima  e  forte,  per  potere  in  caso 
di  necessità  mettersi  in  salvo  per  mare^  e 
maggiormente  la  fortificò  con  torri  ed  al- 
tri ripari.  Inviò  poscia  a  Capua  T altro 
.8U0  figliuolo ,  chiamato  Grlmoaldo  ,  a  chie- 
der pace,  offerendo  sommessione  ,  danariì  , 
e  molti  ostaggi,  fra' quali  gli  stessi  suoi 
figliuoli .  V  Anonimo  salernitano  ^  mi- 
schiando una  mano  di  favole,  ch'io  tralascio, 
in  questi  avvenimenti ,  scrive  aver  egli  spedito 
anche  molti  vescovi  al  re  Carlo,  per  im- 
plorar misericordia  :  il  che  non  è  inverisi- 
mile .  Allora  Carlo  magno,  considerando 
che  sarebbe  costato  non  lieve  fatica  e  tem- 
po 

'  Anonymus  SMlemitanus  P.  L  T.  IL  Rer.  Uslic» 
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pò  il  pretendere  di  più  ;  e  che  dal  conti-* 
nuar  la  guerra  ne  seguirebbe  la  distruziorl 
delle  chiese  e  dei  monisteri  ;  e  forse  che 
i  Greci  confinanti  al  ducato  beneventano 
con  alcune  città  niaritime  della  Calabria 
«j  colla  Sicilia,  avrebboriò  potuto  entrare 
in  balld  e  preridere  la  protezion  di  Arigi- 
-so  :  si  piegò  ad  accettar  la  pace.  Le  con- 
dizioni furono,  che  Arigiso  continuasse  ad 
essere  duca  ,  ma  con  subordinazione  al  re  di 
Italia  suo  sovrano  ,  siccome  fii  usato  in  addie- 
tro sótto  i  re  longobardi^  e  con  obbligarsi  al 
pagamento  di  un'  annua  pensione ,  che  fu  di 
settemila  soldi  d'oro,  per  attestato  di 
Eginardo  ^.  Per  sicurézza  della  promessa 
I  diede  egli  dodici  ostaggi  al  re  Carlo,  e 
quel  che  più  importa,  gli  diede  ancora  Gri- 
moaldo  e  Adelgisó  suoi  figliuoli  i  Tante  poi 
preghiere  si  frapposero ,  che  Adelgisó  fu 
rilasciato  in  libertà;  nia  per  conto'  di  (3ri- 
moaldo  5  gli  convenne  andare  fina  ad  Aqui- 
sgrana  ^  dove  dopo  questa  impresa ,  e  dopa 
-  ^aver  celebrata  la  pasqua  in  Roma,  si  tra- 
f  sferì  quel  monarca.  Attesta  inoltre  Er- 
cherriperto ,  che  Arigiso  fu  costretta  a  con>- 
peràr  questa  pace  collo  sborso  di  un  gran 
tesoro,  per  rifare  il  re  Carla  dalle  spese 
della  guerra.  Di  un'altra  condizione  par- 
leremo fra  poco. 

-     Dappoiché  fu  fuori  d' Italia  il  re  Carlo^ 

T  2  e  ceE- 
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e  cessato  il  timor  delle  sue  armi,  crc^o 
io  che  succedesse  quanto  narra  papa  Adria*- 
no  neir  epistola  sessantesima  quarta  del 
Codice  Carolino .  Cioè,  che  i  nefandissimi 
Napoletani  e  gli  odiati  da  Dio  Greci  per 
maligno  consiglio  d*  Arigiso  duca  di  Bene- 
Vf  nto ,  aveano  occupata  la  picciola  città  di 
Terraclna  ,  la  quale  egli  avea  prima  sotto- 
messa al  dominio  di  s.  Pietro  e  del  re  Car- 
lo, con  averla  probabilmente  tolta  ai  Gre- 
ci.  Prega  perciò  esso  re  di  spedire  nel  pri- 
mo dì  d'agosto  Vulfrino  con  ordine  d'uni- 
re un'armata  di  tutti  i  Toscani  e  Spoletl-- 
ni,  e  degli  stessi  nefandissimi  Beneven-» 
tant,  per  passare  a  ricuperar  Terracina  e 
ad  espugnar  arxhe  Qaeta  e  Napoli ,  città 
dei  Greci  ,  acciocché  la  chiesa  romana  rien-^ 
tri  in.  possesso  del  suo  patrimonio ,  cioè 
degli  allodiali,  a  lei  spettanti  nel  distret- 
ta di  Napoli,  ed  affinchè  que' popoli,  se  si 
può  mai ,  vengano  a  sottomettersi  sub  -ve-? 
stra  atque  nostra  ditione.  Aveva  poi  esso 
papa  trattato  coi  Napoletani  di  ceder  loro 
Terracina^  purché  essi  gli  restituissero  il 
suddetto  patrimonio;  ma  nulla  voleva  ese- 
guire senza  il  parere  di  Carlo  magno .  Ag- 
giugne  eh'  essi  Napoletani  trattavano  coli' 
infedeiissimo  Arigiso  duca  di  Benevento , 
il  quale  tutto  dì  riceveva  ambasciate  dal 
nefandissimo  patrizio  di  Sicilia  •  Questi 
ara  lo  stesso  Adelgiso  figliuolo  del  re  Dt^ 
siderio.  E  lo  spiega  lo  stesso  papa,  con" 
dire  che  Arigiso  duca  imbrogliava  il  trat- 
ta- 
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tato  cominciato  coi  Napoletani ,  perchè  tut- 
to dì  era  in  cspettazione  di  vfder  venire 
fiUunt  nefandissimi  Desldfirit  dudum  necdi* 
cmdi  regis  Langobardorutn  ,  ut  una  cum 
ipso  prò  vobis  nos  tspugnent.  Prega  infine 
Carlo  magno  di  operare  in  maniera ,  che 
non  resti  ne  derisa,  né  danneggiata  la  chie- 
sa romana.  Ma  è  da  maravigliarsi^  come 
dei  saggi  pontefici  usassero  allora  centra 
dei  popoli  cattolici ,  solamente  per  discor-»- 
die  e  sospetti  politici,  termini  sì  ingiurio- 
si. Perchè  mai  nefandissimi  i  Napoletani, 
odiati  da  Dio  i  Greci  ,  per  avere  ricupe- 
rato un  picciolo  paese  già  di  loro  ragione? 
JSIè  badava  il  papa  che  anch' egli  medita- 
va, se  avesse  prtuto,  di  far  peggio,  cioè 
di  occupare  ai  Greci  due  nobilissime  città 
e  ducati ,  Napoli  e  Gaeta  ,  sulle  quali  egli 
non  avea  diritto  alcuno.  Dalla  lettera  set- 
tuàgesimaterza  del  Codice  Carolino  pare 
che  possa  ricavarsi  che  Terracina  era  di 
giurisdizion  de'Greci,  al  pari  di  G?ieta  .  I 
padri  Cointe  e  Pagi ,  che  rapportano  la  sud- 
detta lettera  sessantesimaquarta  all'  an- 
no 780,  non  badarono  assai  che  allora  il 
duca  Arigiso  non  s'era  punto  assuggettato 
a  Carlo  magno  :  cosa  che  avvenne  solamen- 
te nell'anno  presente;  e  che  in  questi  tem- 
pi appunto  Adelgiso  figliuolo  di  Desiderio 
era  in  Sicilia  e  manipolava  un'  invasione. 
in  Italia,  siccome  vedremo.  A  quest'anno 
per  conseguente  ,  e  non  a  quello  si  dee  ri- 
ferir la  lettera  suddetta .  iVIa  questi  segreti 

T  3  ma- 
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maneggi  del    duca    Arigiso    abortirono    fr^ 
poco;  perciocché  in  questo  medesimo  anno 
nel  dì  21  di  luglio    la  morte    gli    rapì    il 
gìovRne  RoìHQaldo  suo  figliuolo,  per  la  cui 
perdita,  per  la  lontananza  dell' altro ,  e  per 
gli  affanni   sofferti ,    anch'  egli .  infermatosi 
ternjino  il  corso  de' suoi  giorni  a  dì  26  di 
agosto  ,  con  lasciar  belle  memorie  della  su^ 
giustizia ,  magnificenza  ,  e  pietà    in    Beqe-r^ 
vento  ,  e  massimamente  oltijre  a  due  supeiv 
bi  palagi  ,  un  magnifico  tempio ,  e  nioniste- 
ro  di  sacre  vergini , •'appellato  di  s.   Sofia, 
eh'  egli  sottopose  a  quello  di  Monte  Casino  ;  e 
un  altro  moiaistero  parimente  di   vergini;^ 
persuasione  di  Alfano  vescovo  di  Beneven-^ 
to ,  ehc  fu  posto  sotto  la  direzione  del  rao- 
nisterq  di  s.  Vincenzo  di  Volturno .  ^  Leg- 
gonsi  l'altre  lodi  di  questo  principe  nel suq 
epitafiìo  cornposto  da  Paolo  Diacono  e  pub- 
blicato  da   Camillo    Pellegrino.    Restaronq 
per  la  morte  di  Arigiso  i  popoli  di   Bene- 
vento senza  principe  ,  senza  governo;  epe^ 
rò  i  principali  baroni  spedirono  tosto  al  re 
Carlo  in  Francia ,  supplicandolo    di    volere 
rimettere  in  libertà  GrìmoaZdo  figliuolo  del 
defonto  priiicipe,  e  di  permettergli  d'assu- 
mere il  reggimerito  di  quel  ducato .    S' in- 
contravono  molte  difficoltà  in    questo    ma- 
neggio j  siccome  nell  •  anno  seguente  accen- 
neremo. Fra  l'altre  cose  trattate  in  Roma 
fra  papa  Adriano  ^  il,  ^jKie  Carlo ,  vi  fu   an- 

00- 
»  JR«r.  Itaì,  P.  I.  Tom.  Il, 


Anno    DCCLXXXViL    '295 
eora  ii  Vìdur  colle  buone  il   duca    di  Ba* 
I     viera  Tassllone  y  a  riconoscere  per  suo  so- 
r    vràtio  esso  re  ^ .  A  questo  effetto  il    pon- 
''     tefice,  dianzi  pregato  dal    medesimo    duca 
d'interporsi  per  fa  pace^  fece  tutti  i  buoni 
ofizj  presso  di  Carlo;  ma  scoperto  in  fine 
che  gl'inviati  di  Tassilone  altro  non  dava- 
no che  parole ,  mosso  da   giusta  collera   il 
I     pontefice  gli  spedì  un'  ambasceria ,  per  iri- 
timargli  la  scomunica ,  se  dopo  le  promes- 
se fatte  non  si  sottometteva^  rifondendo  so- 
f    pra  di  lui  reato  ,  qualora  T  ostinazione  sua 
si  tirasse  dietro  lo  spargimento  del  sangue 
cristiano.    A  nulla    giovarono    le    paterne 
esortazioni  del  papa;  laonde   il    re  Carlo, 
giunto  che  fu  a  Vormazia ,  s'accinse  ad  ot-' 
tener  coli' armi  ciò   che    non    avea    potuto 
conseguir  col  mezzo  de* trattati  pacifici .  Un 
esercito  da   lui    condotto    arrivò   fino    alla 
città  d' Augusta  j  un  altro  guidato  dal  gio- 
vane re  Pipptrio  suo  figliuolo,  che  già  avea 
preso  a  governare  il    suo    regno    d' Italia  y 
^   &' inoltrò  fino  alla  città  di  Trento.   Allora 
I    fu  che  Tassilone  tornato  in  se    abbassò  il 
capo,  e  portatosi  alla  presenza    di    Carlo, 
tutto  umiliato ,  gii  giurò  nel  dì  3    di    ot- 
tobre somraessione  e  vassallaggio, con  dar- 
gli   in    ostaggio.  Teadone    suo    figliuolo   e 
dodici  altri  principali  signori  della  Bavie- 
ra :  tpn  che  soddisfatto  il  re  Carlo    se    ne 
tornò^^ìndietro  alla   villa   d' Ingeleim .  La- 

T  4  sciò 
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sciò  anche  scritto  il  Dandolo  *,  che  venne 
a  morte  in  quest'anno   Maurizio,  doge   di 
Venezia.  Giovanni  suo  figliuolo,  già  dichia- 
rato suo  collega  nella  dignità  ducale  , conti- 
nuò a  regger    solo    que'  popoli ,   stando    in 
Malamocco,  ma  con  riuscita  ben  diverisa  $i 
nelle  parole  che  nelle  opere  y  da   quella  del 
padre .  Né  si  dee  tacere  che  Carlo    magno 
nell'occasione  della  sua    venuta    in    questo 
anno  a  Roma  ,  siccome  principe  ,  che  a  tut- 
te le  cose  belle  e  lodevoli  correva  con  an*. 
ftietà  impareggiabile  ,  condusse  via  da  Ro». 
ma  de'  cantori  valenti  che  insegnassero  ali©', 
cihiesc  di  Francia  il  puro  canto  fermo  ^  qua<; 
le  fu  a  noi  lasciato  da  s.  Gregorio  magno,/ 
a  pure  da  Gregorio  II  papa^  come  ha  ere*, 
duto  taluno.  Cosi  attesta  il  monaco  Engo- 
lÌLsmense  =*^    il  quale    inoltre    aggiugne  che 
egli  menò  anche  seco  da  Roma  de'  maestri 
di  grammatica  e  d'abbaco,   che  dilatarono 
poi  per  la  Francia  lo  studio  delle    lettere. 
AntGy  ipsum  enim  dominum  regem  Carolum 
in  Galìia  nullum  stùdium  fuerat  Uberalium 
artium . 
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Anno  dì  Cristo  ioccLxxxviii.Indiz.  xi. 

di  Adriano,  Ij,  papa  17. 

di  Costantino  imperadorc  13  e  9. 

d' Irene  Angusta  9. 

di  Carlo  magno  re  de' Franchi   e 
Longob.  15, 
f''-  •  di  PiPPiNo  re  d'Italia  8.      ^1*.^  - 

I    ^ 

•^i  voi  ora  avvertire   i  lettori^^^che  datisi 
in  questi  tempi  i  romani  pontefici  a    pos- 
sedere stati ,  non  lasciavano  passar  occasio- 
ne alcuna  per  accrescere  la  lor    temporale 
possanza  ,  chiedendo  sempre    nuove  cose  a 
Carlo  magno ,  senza  trascurare  alcuna  del- 
le risoluzioni  politiche  di  pace  e  di  guer- 
ra, siccome  veri  principi  temporali.  Ossia 
che  esso  Carlo  avesse    neir  anno    774   pro- 
messo e  conceduto  ,  o  pure,  come  io  cre- 
do, nell'anno    precedente,   allorché  venne 
fino  a  Capua  contra    d'Arigiso  principe  di 
Benevento,  concedesse  a  papa  Adriano  al- 
cune   città  di  quel    ducato  ed    altre    poste 
nella  Toscana ,  forse  in    ricompensa  di  da-» 
nari  pagati  dal  papa  per  le  occorrenti  spe- 
se di  quella  guerra  /  certo  è  eh'  egli  s' im- 
pegnò di    dare  a    s.  Pietro  la  città  di  Ca- 
pua j  e  verisimilmente  ancora  Sora^   Arce  ^ 
Aquino  ^  Arpino^  e  Teano  ;  e  nella  Toscana 
Roselle  e  Populonio  ,  due  picciole   città  si-; 
tuate  al    mare ,    ed  altre  che    nomineremo 
fra  poco  .  Di  queste  verità  non  ci  lasciano 
dubitar  le   lettere  di  papa    Adriano,  regi- 
stra- 
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girate  nel  Codice  Carolino ,  dove  s'incontra- 
no le  premure  di  lui ,  perchè  vengano  effet- 
tuate colali  promes$e:  premure  che  comin- 
ciando  in    questi    tempi,    ci  fan    del    pari 
conojcere  recente  la  promessa  e  donazione 
fatta  ,  e  che  fra    le  condizioni  dell'  aggiu- 
5t2^iento  seguito  nell'anno    addietro  fra  il 
re  Carlo  ed  Arigiso  duca  di  Benevento  ,  vi 
dovette  entrare    ancor  la    cessione    di   Ca- 
pua  e  d'  altre  città ,  le  quali  si  aveano  da 
staccare  (ial  ducato  beneventano,    e  sotto- v 
porre  alla    temporal  giurisdizione  del    ro- 
mano pontefice»  Infatti  nell' epistola  ottan- 
tesima prima    Adriano  prega   il  re   Carlo, 
ut  denuo  eos  missos   suos  dirigere  jubeat^ 
gui  nobis   contraiere  debeant  fines  populo-- 
nienses  ^  seu  rosellenses  ^  sicut  &  antlciuitus 
fuerunt  .  Sed  qucentmus  ^  ut  vestra  regalis 
oblationis  donatio  fine  tenus  maneat  incou" 
valsa*  Prcesertim  &  -partibus  beneventaniir 
ìdoneos  dirigere  dignetur  missos  ,  qui  nobis 
secundwn  "ve stram  donationem  ipsas  Civita" 
tes  sub  integ^ritate  tradere  in  omnibus  va'- 
leant .  Air  anno  precedente  senza  dubbio  ap- 
partiene la  lettera   ottantesima  ottava    del 
Codice  Carolino.  In  essa  apparisce  che  i  Ca- 
puani y  mossi  da  una  lettera  del  re   Carlo , 
aveano  spediti  a  Roma  i  loro  rappresentanti, 
che  giurarono  fedeltà    al    papa    e    ad    esso 
Carlo  magno.  Dopo  di  che  und^essi,  cioè 
Gregorio  prete ,    avendo    chiesto    di   poter 
parlare  a  papa  Adriano  in  segreto  ,  gli  avea 
palesato,  come  nell'anno  precedente,  dap- 
poi- 
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poiché  C^rlo  re  grande  s' era  partito  da 
Capua^  il  duca  Arichis  ossia  Arigiso ,  avea. 
spedito  a  Costantinopoli  per  chiedere  soc^ 
corso  dair  imperadore  contra  de'  Franchi  ^ 
éi  insienie  V  onore  del  patriziato  col  duca- 
to di  Napoli  5  allora  dipendente  dall' impe- 
rio greco  ;  suggerendo  inoltre  che  si  faces- 
se la  spedizione  in  Italia  di  Adelgiso  suo 
cognato  con  poderose  forze  in  ajuto  suo  , 
con  promettere  di  tosarsi  e  vestirsi  da  li 
innanzi  alla  fornia  de' Gregi  e  di  tenere 
per  suo  sovrano  il  greco  imperadore ,  Da 
ciò  intendianio  che  il  patriziato  era  una 
dignità  y  portante  seco  la  signoria  so- 
pra de' popoli,  ma  con  una  specie  di  vas- 
sallaggio,  perghè  suggetta  alla  superiorità 
del' imperadore  ♦  Di  che  sorta  fosse  il  pa- 
tri^i^to  del  papa  (  giacché  vedremo  che 
egli  se  r  attribuiva  )  e  di  quale  il  patrÌ2:iato 
de'  Romani,  conferito  a  Pippino  e  a  Carlo 
magno  re  de^  Franchi  lo  cercheremo  fra  poco. 
Seguita  a  dire  in  essa  epistola  Adriano, 
che  r  imperadore  greco  avea  tosto  inviato 
due  suoi  spatarj  in  Sicilia ,  per  crear  pa- 
trizio esso  principe  Arigiso  ,  ed  aver  co- 
storo portate  seco  vesti  tessute  d'  oro  ,  e  la 
spada,  e  il  pettine,  e  le  forbici;,  per  to- 
sarlo e  vestirlo  alla  greca,  con  esigere  che 
egli  desse  per  ostaggio  Romoaldo  suo  fi- 
gliuolo .  Avea  poi  promesso  l' imperadore 
d' inviare  Adelgiso  4  Ravenna ,  o  a  Trivi- 
gi  con  un'armata;  ed  essere  questi  in  fat- 
I  ti  venuto  5  ma  con  ritrovar  fgià  cassati  dal 
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iiumeftì  de' viventi  il  duca   Ariglso   e   Ro-^ 
moaldo  suo  figliuolo  (  per  errore  di    stam- 
pa, o  de' copisti  appellato  qmvì  Waldone  ) , 
e  con  restare   per    conseguente    svanita    \st 
loro  meditata  impresa.    E    che    mentre    si 
trovava  Azzo  ,  messo  del  re  Carlo,  in  Sa- 
lerno, quei  di  Benevento  aveano  ricusato  di 
ammettere  gli  ambasciatori  greci;    ma   che 
partito  esso  Azzo,  erano  stati   ricevuti    m 
Salerno^  dove  con    Adelherga    vedova    del 
duca  Arigiso  e  coi  suoi    baróni  ,    avevano 
avuto  de' trattati,  con  restar  nondimeno  con- 
sigliati dai  Beneventani  di  ritirarsi  a   Na- 
poli finche  fosse  venuto  di  Francia  il  duca 
Grimoalda  ^  perchè  diceano  d' aver  fatta  una 
spedizione  al  re  Carlo  per  averlo,  e  man- 
data anche  una  ro^a  ^  cioè  un  suntuoso  re- 
galo, e  non  già  una  roba  y  come  stimò    il 
padre  Pagi  ,  ad  esso    re    per    mezzo    dello 
stesso  Azzo  ,  affinchè  si  degnasse  di  rimet- 
tere in  libertà  Grimoaldo.    -Venuto  questi^ 
egli  avrebbe  eseguito  tutto-quanto  avea  pro- 
messo Arigiso  suo  padre»  Erano   poi    que- 
gli ambasciatori  iti  a  Napoli ,  ed  incontra- 
ti da  quel  popolo  colle  insegne  e  bandiere 
fuori  della    città,    quivi    s'erano    fermati,. 
aspettando  la  venuta  di  Grimoaldo  ,  e  ma-r^ 
nipolando  col  vescovo  e  Sttfano  ^  con  altri 
dei    disegni    centrar]    agi'  interessi    del    re 
Carlo  .  Però  Adriano  sollecita  esso  re  a  pre- 
parare una  buona  difesa  contro  i    tentativi 
di  costoro.  Scrive  in    fine    che    Maginarlo 
abbate   e  gli  altri  messi  del  re  medesimo  , 

era- 
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eratio  venuti  da  Benevento  a  Spoleti,  per 
avere  inteso  che  i  Beneventani  uniti  coi 
Napoletani ,  Sorrentini ,  ed  Amalfitani  avea- 
no  tramato  d'ucciderli  con  fmde  .  Di  que- 
sti medesimi  affari  tratta  la  lettera  nona- 
gesima  seconda,  scritta  da  papa  Adriano 
sul  principio  dell'  anno  corrente  • 

Qui  parimente  luogo  è  dovuto  alla  let- 
tera novantesima  del  codice  suddetto.  Ess^ 
ci  scuopre  che  il  papa  facea  quanto  potea 
con  lettere,  per  fra3torn3re  Carlo  magno 
dalla  risoluzion  di  rimettere  in  libertà  il 
duca  Grimoaldo.  Dopo  avergli  significata 
che  Adelglso  figliuolo  del  già  re  Desiderio 
era  venuto  coi  messi  dell'  imperador  Co- 
stantino nella  Calabria  in  alcuna  dt:I]e  cit- 
tà greche  vicino  al  ducato  beneventano  ,  a 
motivo  di  precauzione,  soggiugne  che  nullo 
modo  expedit  ,  Grimoaldum  fillitm  Arichlsh 
Beneventum  dirigere  .  Che  se  i  Benevt^ntani 
non  eseguissero  le  promesse  fatte  ad  esso 
re  Carlo,  il  consiglia  di  spedire  un  sì  po- 
tente esercitò  in  quelle  parti  sul  principio 
di  maggio ,  che  si  levi  al  nefandissimo 
Adelglso  la  comodità  di  nuocere,  E  qua- 
lora una  tale  armata  non  venisse  a  rove- 
sciarsi addosso  ai  Beneventani  dal  princi- 
pio di  maggio  fino  al  settembre,  pericolo 
s'è  che  i  Greci  con  Adelgiso  facciano  del- 
le novità  pregiudiciali  al  medesimo  re  Car- 
lo e  agli  stati  della  Chiesa.  Pertanto  il  pre- 
ga che  per  conto  di  Grimoaldo  figliuolo 
di  Arigiso  egli  voglia  credere  più  ad  esso 
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pontefice,,  che  a  qualsisia  persotia  del  mori-» 
do  ,  assicurandolo  che  s*  egli  lascerà  venir 
questo  principe  a  Benevento >  non  potrà  il 
-te  tener  T  Italia  senza  torbidi  ;  e  tanto  più 
per  avergli  rivelato  Leone  vescovo  ,  che 
'Adelberga  vedova  di  Arigiso  disegnava  , 
dappoiché  Grimoalda  suo  figliuolo  fosse 
entrato  rielle  contrade  beneventane,  di  pas- 
sar colle  due  sue  figliuole  a  Taranto ,  do- 
ve avea  rifugiati  i  suoi  teéori.Nè  credesse 
il  re  mai  si  fatti  consigli  da  avidità  alcuna 
del  papa  per  acquistare  le  città  donate  da 
Carlo  a  s»  Pietro  nel  ducato  beneventano , 
'perch'egli  protesta  di  darli  per  sicurezza 
della  chiesa  e  del  regno  dello  stesso  re 
Carlo.  Passa  dipoi  a  pregarlo  che?  coman- 
di ai  suoi  inviati  di  non  tornare  in  Fran- 
xia,  se  prima  non  avran  consegnato  inte- 
ramente ad  esso  pontefice  le  città  concedu- 
te a  s.  Pietro  nelle  parti  dì  Benevento, 
•siccome  ancora  Popu/onio  e  Roselle^  e  inol- 
tre Suana  ,  Toscanella^  Viterbo  ^Bagnarea^ 
'ed  altre  città ,  eh'  esso  re  Carlo  avea  do- 
nato in  Toscana  alla  chiesa  di  Roma,  es- 
sendovi degli  ufiziali  del  re,  che  si  studia- 
no di  guastare  ed  annullare  questa  sacra 
oblazione.  Da  ciò  intendiamo  che  non  era 
per  anche  segpita  la  consegna  di  queste  cit- 
tà, né  rilasciato  il  duca  Grimoaldo.  Ma 
finalmente  Carlo  magno  si  lasciò  indurre 
a  mettere  in  libertà  questo  principe ,  e'  a  ' 
permettergli  che  venisse  a  prendere  il  pos- 
sesso del  ducato  di  Benevento.  Secondoohè 
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'à'ha   da    Erchemperto    ^  ,    obbligossi   GtU 
moaldo  di  mettere  il  nome  del    re  Xarlo  , 
come  di  suo  sovrano  ,  nelle  monete   e    ne- 
gli strumenti  (  che  tale  era  T  uso  degli  al- 
tri principi  vassalli  ),  è    di   far    tosare   là 
barba  a'  suoi  popoli  (  a  riserva  de'  mustàc- 
chj  ),  e  ciò    alla    moda    de' Franchi^    dis- 
mettendo l'usanza  de' Longobardi  che  por- 
tavano di  beile  barbe  .;  Scrive  Tficcardo  *  : 
Momani^  Groecique  bàrbas  alebant  ;  LctrigO" 
bardi  vero  ^  &  Groeci  etiam  ^  &  Fràtici  eas 
radebant  •  Ma  per  gli  Longobardi  non  sus- 
siste: Ut  Langobardorum    mentum    tonderl 
faceret  ^  fu  l'obbligo   imposto    a    Grimoal- 
do  ;  adunque  la  barba  era   usata    e    tenuta 
per  ornamento  dai  Longobardi.   Finalmen- . 
te  promise  Grimoaldo  di  smantellar  le  for- 
tificazioni delle  città  d'  Acerenza  ,  Salerno^ 
e  Consa.  B acconta  l'Anonimo  salernitano ^ 
(  creduto  Erchemperto  dal    cardinal   Baro- 
nio  ^,  ma  veramente  diverso  da  cssc^  )  che 
avendo  il  re  Carlo  intesa  la  morte  del  du- 
ca Arigiso,  fatto  chiamare  a    se   Grimoal- 
do gli  disse  y  che   suo   padre    era    mancato 
di  vita .  Allora    1'  accorto    principe  gli    ri- 
spose ;  Gran  re,  per  quanto  io  so  ^  miopa-* 
dre  è  molto   ben  sano,   e   la   sua  gloria    è 
più  che  mai    vigorosa;    e   desidero  cK ella 
cresca  per  tutti  i  secoli .  Allora  il  re  sog- 

giun- 
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giunse:  Dica  daddoverOy  che   tuo  padre   è 
morto .   Replicò   Grimoaldo  :   Signore^    dal 
dì  eh*  io  son  venuto  in  vostro  potere  ,  non 
ho  più  pensato  né  a  padre  ^   né    a    madre,^ 
né  a* parenti^  perché  voi,  gran    re,  a    m* 
siete  il  tutto .  Fu  lodata  la  risposta  ,  e  gli 
fu  permesso  il  venire.  Probabilmente   giu- 
dicò meglio  il  re  Carlo  di  azzardar  questo 
colpo,  con  lasciar  venir  Grimoaldo,  perchè 
noi  facendo^  già  presentiva  che  i  Beneven- 
tani si  darebbono  ai  Greci  ;  né   a   lui   tor- 
nava il  conto  di  lasciar    cotanto    ingrandi- 
re in    Italia    una    potenza    che    manteneva 
le  sue  pretensioni  sopra  tutta  T Italia,  Ag- 
giugne   il    suddetto    Anonimo    salernitano, 
che  il    re    Carlo,    mandò   in    compagnia   di 
Grimoaldo  due  suoi  giovani    nobili  ,    forse 
per    vegliare    sopra    i    di    lui    andamenti  , 
cioè  Autari  e  Pauliperto. ,  a*  quali  esso  Gri- 
moaldo compartì  le  prime  cariche  della  cor- 
te, donò  assaissime  case  e  poderi,  eproc- 
curò  nobile  accasamento.    Non    fu    appena 
giunto  questo  principe  al  fiume  Volturno  , 
prima  di'  entrare  in  Capua ,  che  gli    venne 
incontro  un'immensa  folla    di   Longobardi, 
che  tutta  piena  di    giubilo    V  accolse .    Al- 
trettanto avvenne  fuori  di  Benevento,  tut- 
ti   gridando  :    Ben    venuto    nostro    padre  • 
Ben  venga  la  nostra  salute  dopo  Dio.  An- 
dò egli  a  dirittura  alla  chiesa  della  santis- 
sima Vergine ,  e  colla  faccia  per  terra  rin- 
graziò Dio    del    favore    prestatogli .    Passò 
da  li  a  poco  a  Salerno   anch'  ivi    incontra- 
to 
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to  (3a  inrìumerabil  popolo ,  e  pervenuto  al- 
la chiesa ,  visitò  con  lagrime  il  sepolcro 
del  padre  e  del  fratello  .  Ma  allorché  ebbe 
esposto  a  que' cittadini  la  promessa  fatta 
al  re  Carlo  di  demolir  le    superbe    fortifi- 

^^.cazioni  di  quella  città,  tutti  se  ne  turba- 
rono forte,  né  sapeano  darsene  pace.  I  ri- 
pieghi da  lui  presi  per  non  mancare  alla 
parola  e  al  giuramento;  ed  insieme  per 
Hon  restar  disarmato  e  senza  difesa ,  gli 
accennerò  in  altro  luogo , 

Intanto  papa  Adriano,  inteso  eh' ebbe  il 
ritorno  e  lo  installamento  di  Grimoaldo , 
poco  stette  a  scrivere  al  re  Carlo  la  lette^- 
ra  ottantesima  sesta  del  Codice  Carolino, 
con  protestare  di  nuovo  ,  che  se  in  addie- 
tro area  fatte  premure  ,  perchè  non  fosse 
restituita  a  quel  principe  la  libertà  con  gli 
stati  ,  era  unicamente  stato  per  apprensio- 
ne delle  insidie  ,e  trame  di  chi  era  nemi- 
co non  men  d'  esso  re  che  del  papa  .  Con- 
tinua a  dire,  avere  bensì  il  re  Carlo  in- 
caricato Arulno  duca  e  gli  altri  suoi  in- 
viati di  consegnare  ad  esso   papa    le    città 

I.  di  Roselle  e  Populonia  in  Toscana,  e  le 
altre  situate  nel  ducato*  di  Benevento  j,  ma 
che  nulla  s'era  fatto  finora  dalle  città  di  To- 
scana .  E  per  conto  delle  Beneventane ,  avea- 
no  bensì  que' mesw  dato  ai  ministri  pontifizj 
il  possesso  de' vescovati ,  de' monisteri  ,  e 
delle  cortij  ossia  degli  allodiali  spettan- 
ti alla  camera  del  principe  e  consegnate 
le  chiavi  delle  città,  ma  senza  consegnar 
Tom.  X.  V  an- 
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-  anche  gli  uomini  che  restavano  in  lot  li- 
bertà .  E  come ,  dice  Adriano ,  potremo  noi 
senza  gli  uomini  ritener^ìjuelle  città  ?  IL 
perché  prega  il  re  Carlo  di  non  voler  es- 
sere più  parziale  verso  Grimoaldo  figliuo- 
lo di  Arigiso  ,  che  verso  5.  Pietro ,  custo- 
de delle  chiavi  del  cielo ,  e  massimamente 
perchè  esso  Grimoaldo  arrivato  in  Capua> 
alla  presenza  dei  messi  del  re  de'  Franchi  j 
s' era  lasciato  scappar  di  bocca ,  avere  il 
re  Carlo  comandato  che  qualsivoglia  ^  desi- 
derante d' essere  suo  suddito ,  tale  sarebbe  : 
cosa  di  gran  rammarico  al  suddetto  papa^ 
perchè  i  Greci  e  Napoletani  si  ridevano  dei 
ministri  pontifizj ,  due  volte  tonnati  a  ca- 
sa senza  ottener  cosa  alcuna,  con  racco- 
mandare che  dia  gli  ordini  per  V  esecuzio- 
ne di  quanto  era  disposto  neir  offerta  di 
quelle  città  *  Come  poi  finisse  questo  aifa- 
re  non  apparisce  dalle  lettere  di  papa 
Adriano  ;  ma  noi  bensì  vedremo  Capua  si- 
gnoreggiata da'principi  beneventani  >  e  sen- 

'  za  che  traspiri  per  concessione  de'  papi . 
Fece  in  questi  pj^cipj  del  suo  governo  il 
4uca  Grimoaldo  TOnoscere  a  Carlo  magno, 

/quanto  fossero  insussistenti  i  sospetti  dis- 
sekninati  contra  di  lui  da  papa  Adriano  < 
Già  «rano  insorte  liti  fra  Costantino  gio- 
vane imperadore  de'  Greci  e  Carlo  magno ,  '{ 
perche  questi  secondochè  scrive  Eginardo  S 
ruppe  il  trattato  di  dar  la  figliuola  J^otru- 
de ,  destinata  in  moglie  ad  esso  Augusta  | 
-  ^  Co- 

*  Bginhardttf  in'An-nah  Francar'  Annal.  hoisetìan. 
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Costantino  ;  il  che  indusse  Irene  a  cefcàf-^ 
ile  altra  al  figliuolo  :  e  questa  fu  una  gio- 
vane armeria  .  Spedì  ne'  medesimi  tempi  H 
indispettita  imperadrice  Irene  in  Sicilia  und 
forte  squadra  di  navi  e  di  combattenti  ^ 
Con  ordine  di  assalire  il  ducato  di  Bene- 
vento. Era  per  attestato  del  suddetto  Egi- 
iiardo  alla  testa  di  quest'  armata  Adelgiso 
figliuolo  del  re  Desiderio^  chiarriato  Teo- 
dorò  da'Greci;  ed  è  da  credere  che  Adel- 
giso v'andasse  volentieri  per  la  speranza 
di  tirar  ne'  suoi  voleri  il  duca  Grimoalda 
suo  rtipote  ^  perché  figliuolo  di  Adelberga 
Sua  sorella  tuttavia  vivente  <  Ma  Grimoal- 
dò  lungi  dal  cedere  at  tali  t)atterie ,  e  dal 
rolere  effettuare  i  trattati  seguiti,,  come 
ci' fan  credere  le  lettere  di  papa  Adriano^ 
tra  Arigiso  suo  padre  e  i  Greci  -.  sfetXe  sal- 
do nella  fedeltà  verso  il  re  Carlo  e  versò 
il  ré  d' Italia  Pippino  .  Prese  diinque  V  ar- 
rni  per  Opporsi  ai  Greci  >  chiamo  in  ajutc? 
èuo  Ildebrando  duca  di  Spoleti^  ed  èssendo 
anche  stato  spedito  al  prirrio  suono  di  que- 
sti runlori  da  Carlo  magno  Guiriiglso  per 
{SUO  inviato  con  alquanti  Franzieài  a  Bene- 
vento ,'  affinchè  vegliasse  sopra  gli  anda-» 
tiienti  de' Greci  ef  dei  diie  duchi  di  .Bene- 
Vento  e  Spoleti  :  si  venne  finalrhente  ad  ud 
fatto  d' armi .  Riuscì  questo  favorevole  ai 
principi  e  soldati  longobardi  ^  che  con  po" . 
CO  lot  danno  fecero  gratide  strage  de' Gre- 
gei ^  ed  ebbero  in  lor  potere  uri  ricco  bot--» 
tÌEio  Cori   aesaissimi   prigiotiir   Se    Vógliam 

y  z  ere* 
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credere  a  Teofane  ^ ,  T  infelice  Aàelgisb 
lasciò  la  vita  in  quella  sconfìtta;  ma  altri 
scrivono  eh'  egli  vecchio  terminò  i  suoi 
giorni  in  Costantinopoli .  Con  questa  azio« 
ne  dovette  Grimoaldo  accreditarsi  non  pò?* 
co  presso  di  Carlo  magno.  Oltre  di  che  in 
questi  primi  tempi  egli  non  ebbe  difficoltà 
di  comparir  senza  barba  al  mento ,  salvo 
sempre  l'orrido  ornamento  de' lunghi  mu- 
stacchi ,  e  di  mettere  nelle  monete  e  in 
primo  luogo  negli  strumenti  il  nome  del  ] 
sovrano  suo  Carlo  _,  senza  però  eseguir  V 
obbligo  di  atterrar  le  fortificazioni  di  Sa^ 
lerno ,  Acerenza,  e  Consa  • 

In  questi  medesimi  tempi  avvenne  che 
Tassllone  duca  di  Baviera  ,  a  persuasione 
di  Liudburga  sua  moglie ,  figliuola  del  già 
re  Desiderio  ,  pentito  de'  giuramenti  presta".» 
ti  e  della  suggezione  promessa  al  re  Car* 
Io,  che  forse  inchiudeva  delle  dure  condi-«  . 
zioni  ,  tornò  a  cozzare  con  lui .  Accusato  . 
si  presentò  davanti  al  re ,  e  convinto  di 
aver  trattato  con  gli  Avari  ,  ossia  con  gli 
Unni  ,  padroni  della  Pannonia  ;  d'  aver  mac-»- 
chinato  contro  la  vita  dei  fedeli  del  re  ; 
e  d*  aver  detto  che  s' egli  avesse  avuto  die^ 
ci  figliuoli,  piuttosto  li  perderebbe,  che 
sofferirc  i  patti  per  forza  stabiliti  col  re 
Carlo:  cors^  pericolo  della  vita.  Gli  ebbe 
misericordia  il  re  ;  ma  deposto  dal  ducato 
lì  elesse   di    terminare   i   suoi    giorni    cor^ 
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Teodone  suo  iìgliuolo  in  un  monistero  ^ 
dove  professò  la  vita  monastica  e  attese  a 
far  penitenza  de' suoi  peccati*  In  fatti  non 
passò  gran  tempo  che  gli  Avari  secondo  le 
promesse  da  lor  fatte  a  Tassilone ,  messi 
insieme  due  eserciti  _>  coli'  uno  assalirono 
la  marca  del  Friuli  e  coli'  altro  la  Bavie- 
ra. A  far  loro  fronte  non  furono  pigri  i 
popoli  d'Italia  e  i  Franchi  j  e  seguirono  in 
tutti  e  due  que' luoghi  dei  fieri  combatti- 
menti, ne' quali  restarono  rotti  e  posti  in 
fuga  que'  Barbari .  Tornarono  costoro  con 
altre  forze  per  far  vendetta  contra  de' Ba- 
varesi, ma  perla  seconda  volta  furono  scon- 
fitti e  respinti ,  con  lasciare  sul  campouna 
gran  quantità  di  morti ,  senza  quelli  che 
affogarono  nel  Danubio,  A  quest' anno  per- 
tanto son  io  d'avviso  che  appartenga  una 
notizia^  a  noi  conservata  da  un  documen- 
to veronese  ,  che  fu  pubblicato  dal  Panvi^ 
nio  e  poscia  dall' Ughelli  ^.  Raccontasi qui^ 
vi  che  a' tempi  di  Pippino  re  d'Italia,  quan** 
^o  egli  era  tuttavia  fanciullo  ,  gli  Unni , 
con  altro  nome  chiamati  Avari ,  fecero  una 
irruzione  in  Italia  ,  per  vendicarsi  dell' 
esercito  franzese  e  del  duca  del  Friuli^ 
che  spesso  faceano  delle  scorrerie  nella  Pan- 
nonia  signoreggiata  allora  da  essi  Unni  4 
Di  ciò  avvertito  il  re  Carlo  ,  ordinò  tosto 
che  si  rimettessero  in  piedi  le  fortificazio- 
ni di  Verona  j  per  la  maggior  parte  scadu-» 

V3  te. 

*  Ughelli  ttal.  S'acr.  Tam>  ir.  j*t  Episcopi  Veronensilà 
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te.  Fece  rifar  le  mura,  le  torri,  e  le  fos- 
se tutto  air  intorno  d'  essa  città ,  e  vi    ag- 
giunse  una    buona    palizzata  .    Lasciò     ivi 
F'ippino  suo  figliuolo ,  e  Berengario  mo  le^ 
gaio  fu    inviato    per      assistergli    e    difen* 
dere  quella  città.  Potrebbe  essere  che  qae« 
sto    Berengario^    padre    di    Unroco    conte,, 
fosse,  antenato  di  Berengario  che  fu  poi  r^ 
d'Italia  e  poscia  iniperadore ,  sigcome  ve- 
dremo. In  tal    congiuntura    nata    disputa, 
s£_toccasse  agli  ecclesiastici  il  fare  la  ter-^ 
za,  o  la  quarta  parte  d'esse  mura,  non  si 
poteva  con    buon    fondaniento    decidere    la 
controversia;  perchè  sotto  i  Longobardi  la 
città  non  avea  bisogno  di  riparazioni,  ba-» 
stevolinente  munita  dal  pubblico  ;  ed  occor-f 
rendo  qualche  rottura  ^  veniva    tosto    ripa-^ 
rata  dal    vicario  delU   città.    Fu    pertanto 
rimossa  la   decision    della    lite^,    secondo^  i 
riti  strani,  creduti  in  quel  tempo  religiosi , 
ma  da  noi  óra  conosciuti  superstiziosi  ,   al 
giudizio  della    croce.  Aregao  per    la   parte 
pubblica ,  Pacifico  per  la  parte    del   vesco- 
•vo,  amendue    giovanotti     robusti,   il    pri- 
mo   de'  quali    fu   poi    arciprete   e    l'altro 
arcidiacono  della  chiesa  maggiore  ,    si    po- 
sero colle  mani  sollevate  a   guisa    di    cro^ 
ce ,  oppure  alzate  in  alto  davanti  all'  alta-^ 
xe^  in  cui  si  comincio  la  messa,  e  fu   let- 
to il  Passio  di  s.  Matteo .'  Ma  non  si  arri- 
vò alla  metà  d'esso  Passio^  che  ad  Aregao 
ossia  Argao,  vennero  men  le  forze  e   cade 
de  per  terra.  Pacifico  stette  saldo  sino  aU 
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h  fine  del  Passio,  e  per  conseguente  fu 
proclamato  vincitore  ,  e  gli  ecclesiastici 
obbligati  solo  alla  quarta  parte  di  queir 
aggravio.  Non  si  sa  nondimeno  ben  inten-" 
dcre,  come  Verona  fosse  in  quest' anno  sì 
abbattuta  di  fortificazioni  ,  quando  nelF 
anno  773  e  774  fece  sì  gran  resistenza  al 
Franchi ,  e  vi  ebbe  sì  lungo  asilo  Adelgi- 
so  figliuolo  del  re  Desiderio  :  se  pure  in 
queir  assedio  non  avessero  patito  di  molto 
le  mura  ,  senza  poi  prendersi  cura  alcuna 
di  ristorarle  . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxix.  Indiz.  xii. 
/        di  Adriano  I^  papa  18. 
^  di  Costantino  imperad.  14  e  io. 

d' Irene  Augusta  10. 

di  Carlo  magno  re  de'Franc.e  Long.  1 6^ 

di  PippiNo  re  d'Italia  g. 

JLìno  a  quest'anno  aveva  il  duca  I/deòran- 
do  lodevolmente  governato  il  ducato  di 
S'poleti  e  mantenuta  buona  armonia  col  re 
Carlo  e  con  Pippino  re  d'Italia;  ma  gli 
convenne  pagare  il  tributo  che  tutti  dob- 
biamo alla  natura.  In  lui  perderono  i  Lon- 
gobardi un  principe  commendabile  della  loj: 
nazione ,  a  cui  fu  sustituito  un  altro  j,  ma 
di  nazion  franzese  .  Questi  fu  Winigiso 
ossia  Guinigiso  o  Guinichis  ,  quel  medesi- 
mo che  nel  precedente  aiano  era  stato  spe- 
dito in  Italia  da  Carlo  magno  per  assiste- 
re al  duca  di  Benevento  nella  guerra  con- 

V4  tra 
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tra  de' Greci.  Bernardino  de' Conti  di  Cdm-« 
pello  ^  differì  sino  all'anno  791  la  mor- 
te d' Ildebrando  e  V  esaltazione  di  Guini- 
chiso  ;  ma  è  fuor  di  dubbio  che  all'anno 
presente  egli  fa  creato  duca  di  Spoleti  * 
Ne  abbiamo  la  testimonianza  àel  catalogo 
antichissimo  di  que'  duchi  *  ,  posto  avanti 
alla  Cronica  di  Farfa  ,  e  inoltre  ce  ne  assi- 
curano le  rhemoric  d'esso  monistero  far* 
fense  da  me  pubblicate  ^  ^  dove  si  legge 
una  carta  scritta  anno  Karoli  &  Plpplnl 
XVII ^  &  IX  ,  temporibus  Guinichis  ducis 
spoletani  anno  J,  mense  oBobris ,  Indiclione 
XIII ^  con  altri  simili  coerenti  all'epoca 
stessa .  Se  vogliam  credere  alla  Cronica  mois-  ^ 
siacense  +  ,  in  quest'  anno  vennero  in  Ita- 
lia con  un'  armata  navale  tre  patrizj  spe- 
diti da  Costantino  imperadore  per  ricu- 
perare r  Italia  •  ma  furono  sbaragliati 
dai  Longobardi  uniti  col  messo  del  re  j 
Carlo .  Ha  creduto  taluno  che  questa  sia 
impresa  diversa  da  quella  dell'  anno  prece- 
dente ,  quando  evidente  è  che  si  parla  del 
medesimo  fatto ,  ma  rapportato  fuor  di  si- 
to .  Per  congiuntura  poi  vien  creduto  che 
neir  anno  presente  fosse  scritta  da  papa 
Adriano  al  re  Carlo  la  lettera  ottantesima 
quinta  del  Codice  Carolino  ^  da  cui  «i 
scorge    che  non  mancavano    persone   semi- 

*  Campelli   Tstotia  di  Spoleti  /.   Ì5. 

*  Chren.  Farfense  P.  IL  T.  II.  Rer»  Italie* 

*  Ami^itat.  Italie.  Disserta  67. 
^  Cbron,  Moissiacfnse  .  '■ 
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catrici  di  zizzanie  fra  esso  papa  e  Carlo  t 
Duolsene  forte  il  papa  ;  e  perchè  il  re  an- 
che egli  si  doleva  d'  avere  inteso  ,  come  in 
Italia  avea  voga  la  simonia  ^  confessa  il 
medesimo  pontefice  che  pur  troppo  si  os-» 
servava  questo  iniquo  mercato  delle  chie- 
se in  qualche  luogo  ,  e  massimamente  nel-* 
la  provincia  di  Ravenna  ;  vizio  nondimeno 
disapprovato  e  combattuto  sempre  dalla 
sede  apostolica ,  la  quale  non  consccrava 
mai  vescovi  che  puzzassero  di  quell'  infa- 
mia .  Finalmente  dopo  altri  punti  viene  a 
parlare  di  certi  uomini  dell'  esarcato  di 
Ravenna  e  della  Pentapoli  ,  iti  in  Francia, 
per  portare  ,  come  credeva  il  papa  ,  delle 
doglianze  e  delle  sinistre  relazioni  al  re 
Carlo  contra  del  papa  medesimo  .  Vero  è 
avere  scritto  esso  Carlo  che  costoro  nulla 
di  male  aveano  rapportato  a  lui  in  pregiudi- 
zio del  pontefice ,  e  che  anzi  ne  averne 
parlato  in  bene:  contuttociò si  lagna  Adria- 
no ,  perchè  senza  permissione  e  passapor- 
to suo  s'  avvezzino  a  far  dei  ricorsi  al  re  y- 
aggiugnendo  queste  rilevanti  parole  :  Ipsl 
'vero  Ra^enniani  &  Pentapolenses  ,  ceceri- 
que  homincs ,  qui  sine  nostra  absolntlone 
ad  vos  veniuntj,  fastu  superbice  elati  no- 
stra ad  justitias  faciendas  contemnunt  man-- 
data  j  &  nullam  ditionem  ^  sicut  a  vobis 
heato  Petro  apostolo  ,  &  nobis  concessa  est , 
tribtiere  dignantur .  Però  Adriano  il  prega 
di  non  far  novità  nell'olocausto  fatto  a  s.  Pie- 
tro da  Pippino  suo  padre  e  dallo  stesso  re 

Car- 
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Carlo  confermato  ,  quia  y  ut  fati  estis  ,  he^ 
nor  patrlclatus  vestrl  a  nohis  Irrtfragahi- 
liter  conservatur ,  ^tiam  &  plus  ampllus 
Jionorlfice  honoratur  :  slmili  modo  ipse  pei.- 
triclatus  beati  Petrl^  fautorls  vestrl ,  tam 
a  sanctce  recordatlonls  domno  Plppino  ,  mei,- 
gno  rege  ^  genitore  vestro  ^  in  scrlptls  in 
integro  concessus^  &  a  vobls  ampllus  con- 
firmOitus  irrefragabili  jure  permaneat^  Per- 
tanto siccome  non  solcano  vescovi ,  conti, 
ed  altri  uomini  venire  di  Francia  a  Roma 
senza  passaporti  del  re ,  così  non  dee  di- 
spiacere ad  esso ,  che  anche  gli  uomini  del 
papa  ,  qualiscumque  ex  nostrls  aut  prò  sa- 
lutationis  caussa^  aut  QUJERENDI  JU^ 
STITIAM  ad  vos  properaverlnt ,  vi  vada- 
no col  passaporto  del  papa  medesimo.  Die- 
dero motivo  le  suddette  parole  a  Pietra 
de  Marca  arcivescovo  di  Parigi,  ^  di  cre- 
dere che  Roma  fosse  allora  sottoposta  a  due 
patrizj ,  cioè  al  'papa  e  a  Carlo  magno  . 
Ma  il  padre  Pagi  *  più  giudiciosamente 
osservò ,  che  i  papi  non  furono  mai  patri- 
zi di  Roma;  Carlo  bensì  essere  stato  pa- 
trizio di  Roma  ,  perchè  difensore  della  chie- 
da e  del  popolo  di  Roma  :  dignità  nondi- 
meno solamente  d'  onore  .  Perciocché  i  Ro- 
mani levatisi  dall'ubbidienza  dell'impera- 
dorè  greco,  aveano  formata  una  repubbli- 
ca ,  di  cui  era  capo  il  romano  pontefice  ; 
y- .;  né 

»  Mafca  de  Concord.  Uh.  3.  e    IT. 
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uè  Carlo  magno  vi  esercitava  giurisdizione 
«e  non  per  difendere  i  Komani  .  Però  per 
patriziato  del  papa  si  dee  intendere  il  do- 
minio a  lui  spettante  nell'esarcato  di  Ra- 
venna e  della  Pentapoli  per  concession  di 
Pippino  e  di  Carlo  re  de' Franchi.  Anche 
Giovanni  Giorgio  Eccardo  *  riconobbe  es- 
sere consistito  il  patriziato  pontifìzio  nella 
giurisdizione  sopra  le  città  di  Ravenna  e 
della  Pentapoli  5  ma  con  aggiugnere  :  JPa- 
triciatum  romanum  cum  urbe  Roma  regi- 
bus  Francorum  integra  subjectum  fuisse , 
ìieque  pontijices  sibi  qulcquam  in  eo  juri-* 
sdiclionis  ^  aut  ditioriis  arrogasse  f 

Certo  non  è  cosa  facile  il  poter  rischia-^ 
rare  senza  pericolo  d'ingannarsi  il  sistema 
di  que' governi,  e  ciò  per  mancanza  di  do- 
cumenti e  notizie  .  Contuttociò  tengo  an- 
ch' io  per  infallibile  che  per  patriziato  di 
$»  Pietro ,  ossia  del  romano  pontefice ,  si 
abbia  da  intendere  la  signoria  de'  papi  so- 
pra le  pro\^incie  di  Ravenna  e  d^lla  Pen- 
tapoliv  La  stessa  epistola  òttogesimaquin-' 
ta  ,  da  noi  veduta  qui  sopra ,  suiEciente- 
mente  V  addita  ;  perchè  si  tratta  d'  uomi- 
ni di  quelle  provincie  ,  che  faceano  ricor** 
so  al  re  Carlo  contro  la  volontà  e  i  diritti 
del  papa.  Ma  questi  medesimi  ricorsi  e  la 
concessioni  di  quelle  contrade  fatta  dal  re 
Pippino  ,  e  la  confermazione  accordatane 
dal  re  Carlo  ^  con  altri    atti    accennati  di 
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sopra  ,  e'  inducono  a  credere  che  l'alto  domp 
nio  sopra  quelle  provincie  fosse  ritenuto 
non  men  da  Pippino  che  da  Carlo  magno. 
Pippino  coir  armi  le  avea  ritolte  ai  Lon- 
gobardi, e  ne  dispose  in  favore  della  chie- 
sa romana  ,  ma  ritenendo  V  uso  degli  altri 
beni  dVallora  donati  alle  chiese^  sopra  ì 
quali  i  re  e  gì'  imperadori  conservavano 
la  loro  sovranità .  Lo  stesso  nome  di  pa- 
trizio indica  dipendenza  da  qualche  sovra-* 
no.  Per  conto  poi  del  patriziato  de' Roma-^ 
ni  5  conferito  ai  re  franchi ,  non  sappiam 
bene  come  passasse  la  faccenda  .  Io  brame* 
rei  di  poter  dire  che  i  pontefici  fossero  al* 
lora  ,  come  sono  da  più  secoli  in  qua,  so- 
vrani di  Roma  e  dei  suo  ducato  ;  e  che  il 
patriziato  di  Carlo  magno  si  riducesse  ad 
un  titolo  solo  privo  di  dominio.  Ma  l'im- 
maginarsi che  questo  in  altro  non  consi- 
stesse che  in  una  dignità  d'  onore ,  per  cui 
il  re  si  obbligava  alla  difesa  della  Chiesa 
e  del  popolo  di  Roma,  non  s'accorda  col- 
la vera  idea  del  patriziato  ,  allorché  si  con- 
feriva per  governar  popoli.  Il  patrizio  di 
Ravenna  chiamato  esarco  ne' tempi  addie- 
tro comandava  a  Ravenna,  alla  ^Pentapoli  , 
e  a  Roma  stessa.  Così  il  pat?'izio  della  Sici-' 
Ila ,  e  così  i  papi  in  vigore  del  loro  pa* 
triziato  esercitavano  signoria  e  giurisdizio- 
ne nell'esarcato  di  Ravenna.  Che»  il  patri-- 
ziato  romano  ài  Carlo  magno  fosse  div>er- 
3o   non  apparisce  ;    ed  Anastasio  ^    attesta 

che 
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che  quando  Carlo  magno  nell'anno  774  an^ 
dò  a  Roma ,  il  sommo  pontefice  Adriano 
obviam  UH  dirigens  verter andas  cruces  , 
Idest  signa ,  slcut  mos  est  ad  exarchum  aut 
jjatricium  ULSciplendum  ,  eum  cum  ingeu" 
ti  honore  susclpl  fecit .  Ed  appena  creato  5 
siccome  vedremo,  papa  Leone  IH  nell'an- 
no 79^,  mox  per  legatos  silos  claves  confts- 
sionis  sancii  Vetri  ac  vexillum  romance  ur-- 
hls  cum  alìis  munerlbus  regi  {  Carolo  ) 
misit ,  rogavitque  ,  ut  aliciuem  de  suis  opti- 
matibus  Romam  mìtteret  ,  qui  populum  ?'0- 
manum  ad  suam  fidem  atque  subj eclionem, 
per  sacramenta  jlrmaret .  Questo  porgere 
il  vessillo  è  il  segno  adoperato  per  confe- 
rire la  signoria  :  il  che  sì  può  anche  os- 
servare nelle  antiche  monete  de'  dogi  di 
Venezia .  Indizio  di  questo  son  parimen- 
te le  chiavi.  Gregorio  III  pontefice  in  una 
lettera  scritta  a  Carlo  Martello  nomina 
elaves  confessionis  beati  Fetri ,  quas  vobis 
AD  REGNUM  direximus .  E  Paolo  Diaco- 
no ^  scrivendo  a  Carlo  magno,  non  per  an- 
che divenuto  imperadore  ,  gli  dicea  :  &  prit- 
cipue  civitatis  vestroe  romulece  viarum  , 
portarum  ,  8<c,  vocabula  diserta  reperietis . 
Questi  son  passi  che  non  s'  accordano  coli'  . 
opinione  del  padre  Pagi ,  secondo  il  cui  pac- 
iere il  patriziato  romano  di  Carlo  magno 
portava  seco  solamente  l'obbligo  e  l' ono- 
ye  della  difesa  del  papa  e   del   popolo  ro-^- 

ma-' 
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mano.  Ma  ne' suoi  atti  quel  monarca  s' irf-« 
titolava  patrizio  de' Romani  ^  cioè  con  tito- 
lo indicante  signoria  ^  come  V  indicava  sen- 
za fallo  il  chiamarsi  ancora  re  de' 'Franchi 
e  Longobardi .  Né  dice  egli  patrizio  della 
chiesa  romana  ,  ma  si  bene  de^  Romani  . 
Erano  voci  sinonime  in  questi  tempi  i  ti- 
toli di  console  ,  duca  e  patrizio  y  e  tutte  prtr-* 
tavarto  signoria  ,  come  si  può  vedere  nei 
dogi  di  Venezia  ,  ne' duchi  di  Napoli  e  di 
Gaeta .  *  ^^^ 

Dalla  lettera  ottantesima  ottava  del  Cò- 
dice Carolino  scritta  da  papa  Adriano  al 
te  Carlo  5  siccome  vedemmo  di  sopra ,  si 
ticava  che  Arigiso  duca  di  Benevento  man- 
dò al  greco  imperadore  i  suoi  inviati^- 
ipetens  auxilium  &  honorem  patriciatus  una 
cum  ducatu  beneventano  sub  inte^ritate  , 
promittens  ei  tam.  in  tonsura  quam  &  in 
vestibus  usu  Grcùcorum  perfrui ,  sub  ejus-^ 
dern  imperatoria  ditione.  Cioè  si  esibiva 
di  diventar  vassallo  del  gfeco  Augusto ,  go- 
dendo il  dominio  del  ducato  di  Beneventa 
colla  giunta  di  Napoli,  e  intitolandosi  pa*' 
trizio.  Ed  àppnrìto  usa  fu  '<Iegr  irtiperado- 
ri  greci  di  conferire  la:  podestà  principe- 
sca con  questo  titolo  solo ,  perchè  quello^ 
di  re  involvcva  la  totale  independenza    dat 

al-; 
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*  Con  diversità  però,  fmpe'feioccÈè' i  iJogì  él  Veneìta.  e'r^na 
principi  indipendenti  ed  eletti  dal  popolo,  e  non  riconosceva. 
no  altri  sovrani,-  quaiido  i  ducili  di  Gaeta  e  di  Napoli  eletti* 
principio  dagl^intperadori  riconoscevano  1*  di  iòta  sotraaitlf^c^ 
aito  dominio  . 
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altri  sovrani .  Cosi  Zenone  Augusto  dichia- 
rò -patrìzi  d'Italia  Odoacre  e  Teoderico , 
che  non  contenti  di  questo  j  assunsero  il 
nome  di  re*  Ed  Anastasio  iraperadore  die- 
de anch^  egli  il  titolo  di  patrizio  a  Clodo^ 
veo  il  grande  re  di  Francia  ,  conquistator 
della  Gallia ,  per  tacere  altri  esempj ,  secon^ 
do  i  quali  anche  i  papi  e  il  senato  roma- 
no elèssero  per  loro  patrizi^  cioè  principi , 
Fippino  e  Carlo  magna  re  de'  Franchi ,  né 
conferirono  ad  essi  il  titolo  i^  imperadore 
per  qualche  rispetto  che  durava  tuttavia  verso 
i  Greci  Augusti ,  e  per  non  inasprir  maggior- 
te  le  cose  •  Fors'  anche  nelle  ambascerie 
che  non  poche  seguirono  fra  i  suddetti  due 
re  franchi  e  gì'  imperadori  greci  ,  proc- 
Curarono  i  primi  che  fosse  approvata  que- 
sta lor  dignità  e  podestà  dalla  corte  im- 
periale j  con  riconoscere  tuttavia  la  sovrani 
nità  d'essi  Augusti*  Tutto  quanto  ho  detta 
fin  qui  pare  assai  fondato.  Ma  cheè  da  di- 
re dell'opinion  dell' Eccardo  j  il  qual  pre- 
tende che  posto  il  patriziato  di  Pippino.  t 
Carlo  magno  ,  i  papi  non  godessero  giuris- 
dizione e  dominio  alcun  temporale  ?  Fu  di 
sentimentfaTll  padre  Pagi  che  Roma  si  go- 
vernasse allora  a  repubblica ,  di  cui  fosse 
capo  il  papa.  E' ella  ben  fondata  quest'altra 
opinione?  E  pòi  onde  apparisce  l' esercizio 
deir  autorità  in  Roma  ,  poco  fa  attribuita 
z\  patrizio  ?  Convien  confessarla  ;  restano 
qui  molte  tenebre ,  né  si  può  decidere  per 
mancanza  d' antiche  memorie  .  Tuttavia  sia 

le- 
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lecito  a  me  di  dire  che  quel  passo  della  lette- 
ra ottantesimaquinta  fa  gran  forza  ,  per  in^ 
durci  a  credere  che  il  patriziato  di  Carlo 
in  Roma  portasse  dominio  temporale  ,  né 
poter  sussistere  la  repubblica  mera  e  inde- 
pendente^  immaginata  dal  padre  Pagi.  Pa- 
re bensì  più  verisimile  che  Roma  allora  \ 
fosse  governata  a  nome  del  patrizio  ,  ossia 
con  dipendenza  dal  patrizio,  dal  senato^ 
e  dagli  altri  magistrati  ,  ne'  quali  io  non 
ho  difficoltà  di  riconoscere  qualche  forma 
di  repubblica  e  di  padronanza .  Le  lette- 
re del  Codice  Carolino  fanno  vedere  che 
ivi  era  il  senato  ^  ivi  il  prefetto  della  cit-- 
th .  Se  ci  restassero  le  lettere  scritte  da 
questi  a  Carlo,  si  conoscerebbe  probabil- 
mente che  la  loro  autorità  y  ammettenda  | 
ancora  capo  del  senato  e  d'  essa  repubblica  j 
il  pontefice  ,  dipendeva  dal  patrizio .  Ab- 
biamo anche  veduto  che  in  Roma  stavano 
i  Franchi  di  Carlomanno  fratello  d'essa 
Carlo  ;  par  bene  che  parimente  Carlo  vi 
tenesse  i  suoi .  E  noi  sappiamo  ,  come  si 
vedrà  andando  avanti ,  che  i  prefetti  di 
Roma  erano  ivi  posti  dagl'  imperadori  , 
perchè  esercitassero  la  giustizia  punitiva. 
Inoltre  si  osservi  che  nelle  lettere  del  Co- 
dice Carolino  si  parla  tanto  del  dominia 
de' papi  sull'esarcato,  e  nulla  del  dominia 
d' essi  in  Roma .  Che  se  i  pontefici  di  que- 
sti tempi  mostrano  tanta  premura  per  ia  di- 
fesa e  ingrandimento  del  ducato  romano  ,. 
^]la  di  più  fanno  che  si  facesse  s.  Grego- 
rio 
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rio  magno  ,  il  quale  niun  dirà  che  fosse 
padron  di  Roma  .  Comunque  sia ,  meglio  è 
in  questa  oscurità  di  cose  confessar  la  no- 
stra ignoranza,  che  decidere  senza  valevo- 
li iprnove  dello  stato  delle  cose  d'  allora . 
Io  so  non  mancar  persone  che  mal  volen- 
tieri odono  trattati  questi  punti  di  storia  ; 
ma  è  da  desiderare  che  ognuno  anteponga 
ai  privati  suoi  affetti  V  amore  della  ve- 
rità, né  si  métta  a  volere  stabilir  colle 
idee  de'  tempi  presenti  quelle  degli  an- 
tichi secoli  ;  siccome  all'  incontro  è  di 
dovere  che  ognuno  rispetti  il  presente  si- 
stema degli  stati  e  governi  ,  confermato 
dalla  prescrizione  di  tanti  secoli ,  senza  pre- 
tendere di  prender  legge  da'veccbj  secoli 
per  regolare  i  presenti. 

Anno  di  Cristo  dccxc.  Indizione  xiir. 
di  Adriano  I ,  papa  19. 
di  Costantino  imperadojfe  15 e  ik 
di  Carlo  magno  re  de' J'ranchi  q 

Longob.  17. 
di  PippiNo  re  d' Italia  io» 

i-n  quest'  anno  ,  secondo  gli  Annali  de'  Fran- 
chi,  niuna  spedizion  militare  fu  intrapresa 
da  Carlo  magno  .  Solamente  sappiamo  ^ 
che  mentr'  egli  dimorava  in  Vormazia  ,  ven- 
nero a  trovarlo  gli  ambasciatori  degli  Ava- 
xi ,  ossia  degli  Unni,  padroni  allora  della 
Tom.  X.  X  Pan- 

'  B^inhardus  in  Annoi.  Frane. 


522        Annali    d' Italia 

Pannonia  ,  oggidì  chiamata  Ungheria  •  Sin© 
ai  confini  del  loro  dominio  si  stendevano 
i  dominj  di  Carlo  magno,  siccome  padro- 
ne della  Baviera  ;  e  lite  appunto  era  fra 
loro  a  caglon  d'essi  confini.  Non  si  potè 
renire  ad  un  accordo  ,  e  di  qui  ebbe  prin- 
cipio una  nuova  guerra,  che  neiranno  se- 
guente accenneremo  principiata  contra  di  quei 
Barbari  •  Avea  poi  finquì  V  imperadrice  Ire- 
ne tenute  le  redini  del  governo  in  Orien- 
te ,  lasciando  solamente  il  nome  di  padro- 
ne al  figliuolo  Costantino  Augusto  *  Ma  es- 
sendo egli  giunto  air  età  di  vent'  anni ,  in- 
sorsero de' consiglieri  ^  che  gV  insinuarono 
non  aver  egli  più  bisogno  di  tutrice  per 
governare  i  suoi  popoli ,  ed  essere  tempo 
di  levare  il  maneggio  all'  ambiziosa  madre 
e  a  Stau>racio  patrizio  ,  che  era  dispotico 
della  corte .  Abbracciò  Costantino  il  con- 
siglio ;  ma  scoperta  la  congiura^  Irene  e 
Stauracio *ihfierirono  contra  de'  complici. 
Nulladimeno  dichiaratesi  le  armate  in  fa- 
vore del  giovane  imperadore,  Irene  Augu- 
sta fu  costretta  a  cedere  e  a  ritirarsi  nel 
palazzo  fabbricato  da  Eleuterio  ,  per  quivi 
menar  vita  privata  .  Restò  con  ciò  Costan- 
tino solo  al  governo  degli  stati ,  dopo  es- 
sere stato  tenuto  assai  basso  in  addietro , 
senza  che  i  sudditi  osassero  di  presentarsi 
air  udienza  di  lui;  ma  anch' egli  sfogò  di- 
poi la  sua   collera   e   vendetta   contra    di 

Stau- 
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Stattracio  e  degli  altri  ufiziali  e  favoriti 
di  sua  madre  rf 

/ 
Ai^no  di  CRiSta  dccxciv  Indizione  xiv* 
*»'iil«?  di  Adriano  I,  papa  20, 

di  Costantino  imperad*  16  e  12^ 
di  Caelo  magno  re  de' Franchi  e 
*>  Lorfgob.  18- 

h  di  PiPFiNo  re  d'Italia  11. 

JL/iede  Carlo  iiiagno  irt  qmest*  arino  princi- 
pio alla  guerra  contro  gli  Unni  possessori 
deir  Ungheria  ,  gente  pagana  ed  avvezza 
a  commettere  delle  insolenze  contra  dei 
Cristiani  j  sudditi  del  monarca  medesimo .  ■ 
Sulla  primavera  con  due  armate ,  V  una  di 
qua  e  l'altra  di  là  dal  Danubio,  andò  ad 
assalire  i  nemici .  Pel  Danubio  scendeva  urt 
copioso  naviglio  che  conduceva  i  viveri  * 
Concorsero  le  nazioni  tutte  della  monar- 
chia franzese,  e  gl'Italiani  fra  gli  altri  spe-' 
diti  dal  re  Pipinna ,  a  quella  impresa ,  di 
maniera  che  formidabili  riuscirono  le  for- 
ile del  re  Carlo  in  questa  guerra.  Tutta- 
via se  si  eccettua  la  presa  e  H  demolizio- 
«e  di  alcune  fortezze  degli  Unni  situate 
ai  confini ,  poco  di  più  guadagnò  la  pos- 
sente armata  francese  y  né  oltrepassò  il  fiu- 
me Rab.  Anzi  essendo  entrata  una  fiera 
epidemia  ne^ cavalli^  di  tante niigliaja,  on-' 
de  eia  composto  queir  esercito ,  appena  se 

*  AnrtaU  0ranc.  Serti  ai  ani  ,  Fuldenfes  y  ér^- 
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tic  gal  vò   la  decima  parte  .  Però  se  ne  forno 
indiet  ro  il  re  Carlo  mal  contento  di    que- 
sta campagna  .  Contuttociò  servì  a   lui    di 
molta  consolazione  l'avviso   ricevuto,   che 
verso  il   fine  d'agosto  l'armata  d'Italia  era 
giunta  anch'  essa  addosso  agli    Avari ,   cioè 
agli  Unni    suddetti ,    e    che    arrischiato    un 
fatto  d'armi,  avea  con  tal  valore  e  felici- 
tà combattuto  ,  cn^  da  gran  tempo  non    si 
era  fatta  una  simile  strage    di   que'Barba-^ 
ri  ♦  A  noi  viene  questa  particolarità  da  una 
lettera  scritta  dal  re  Carlo  alla  regina  Fa-^ 
strada  ,  dimorante  allora  in  Ratisbona ,  che. 
fu  pubblicata  dal  padre  Sirmondo  *    e   dal 
Du-Chesne  *.  Negli  Annali  del  Canisio    si 
legge ,  exercltum  ,  quem  Pipplnus  filius   de 
Italia  transTuiserat  ,  IntrolvLsse    in    lUiri'* 
cum ,  Non  avendo  io  poi  trovato  sito    prò* 
prio  ne' precedenti  anni  all'epistola  settan- 
tesima terza  del  Codice    Carolino,   mi    sia 
lecito  il  farne  ora  menzione  ,  benché  forse 
xion  appartenga  all'anno  presente.    E'   essa 
scritta  a  Carlo  magno  da  due  preti ,  da  al- 
cuni diaconi,  e  da  una  gfan  frotta  d'altri 
segnati  col  solo  nome  loro  ,   non    si   sa    se 
del  clero ,  oppure   secolari   e   senatori    ro-* 
mani .  Gli  scrivono  essi ,  che  i   nefandissi- 
mi Beneventani  unitisi  con  quei  di    Gaeta 
e  di  Terracina  tramavano    di    usurpare    e 
levare  dal  dominio  d^i  Sp  Pietro    e    nostro^ 

al- 
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alcune  città  della  Campania ,  e  dì  sottp»^ 
metterle  al  patrizio  grecò  della  Sicilia! ,  ve- 
nuto in  questi  tempi  alla  stessa  città  di 
Gaeta.  Aveva  il  papa  inviato  loro  alcuni 
vescovi  per  dissuaderli  ,  ed  insieme  pet 
consigliarli  che  mandassero  i  loro  depu-' 
tati  ad  esso  Carlo  magno  ^  oppure  a  E.ck 
ma  ,  per  esaminar  gli  affari  ;  ma  né  1'  uno 
né  r  altro  s'  era  potuto  ottenere  .  Pertanto 
soggiungono  :  Vum  vero  eorum  nequitios 
-prcevalere  minime  potulmus  ,  disposuimus 
cum  Dei  Virtute  aique  auxilio  ^  una  cum 
■vestra  potentia  generale  nostrum  exercitum 
Uluc  dirigere  ,  qui  eos  constringere  de- 
beant  ,  &  inimicos  beati  Petri ,  atque  no^ 
stri  _,  seu  vestri  emendare  »  Dopo  di  che 
pregano  il  re  Carlo  di  volere  spedir  let- 
tere e  messi  ai  nefandissima  e  odiati  da^ 
Dio  Beneventani  (  questo  era  il  bel  lin- 
guaggio d'  allora  ) ,  acciocché  desistano  da 
queste  inique  operazioni  e  lascino  in  pace 
le  città  della  Campania .  Queste  ultime  pa* 
role  fanno  intendere  che  si  parla  di  fatti 
accaduti  dopo  1'  anno  787  :  perchè  prima  i 
Beneventani  nonaibbidivano  a  Carlo  magno* 
Per  altro  la  presente  lettera ,  benché  abbia 
alla  testa  il  nome  di  molti ,  apparisce  scrit- 
ta dal  medesimo  papa  Adriano  ,  perchè 
chiama  figliuolo  il  re ,  e  nomina  Teodoro 
eminentissimo  nostro  nipote*  Tornando  ora 
alla  lettera  che  dicemmo  di  sopra  scritta 
alla  regina  Fastrada  ,  Carlo  magno  fra  le 
altre  cose  ivi  le  notifica,  come  nella    bat- 

Xj^  ta- 


^26  A  N  N  A  t  T    d'  I  T  A  L  f  A 

taglia  data  agli  Unni  dall' armata  d'Italia, 
Dlùx  de  Histrla^  ut  dlfiiLm  est  nobis  j,  ihi^ 
dem  bene  fecit  cum  slUs  liomlnibas .    Cotal 
notizia  ci  conduce  ad  intendere  che  ristria^^ 
già  tolta  da}  Longobardi  ai  Greci ,  era  per-f 
venuta  insieme  col  regno    longobardico    in 
potere  de' Fraudici;,  oppure  che    era   riuscis- 
te ^   Pippino    re    d'Italia    di    riconquistatt 
quella    provincia    insieme  colla   Llburnla  ^ 
togliendola  ai   Greci ,    probabilmente    nell' 
anno  788,  in  cui  i  Franchi    fecero    guerra- 
ai  ducato  di  Benevento.  Eginardo  ^  in  fat»? 
ti  ci  assicura  che.  quelle  due  provincie  era*#, 
no  venute  in  potere  di  Carlo  magno,  e  pe«l 
rò  il  duca  dell'Istria  anch' egli  entrò  nellal 
spedizione  contra  degli  Unni .  Restò  afflitta^ 
in  quest'anno  per  attestato   di  Anastasio  *| 
la  città  di  Roma  da  una  fiera  inondazione^ 
del  Tevere,  che  atterrò  la  porta  Flaminia y, 
il  ponte  d'Antonino,  e  cagionò  altri    gra**^ 
vissimi  disordini .  Con  paterna    cura  papa 
Adriano  provvide  in  Ul    congiuntura    agli 
alimenti  de' poveri,    dando    loro    con  bar* 
chette  il  pane,  finché  cessò  la  furiosa  piena 
4i  <}uel  fiume. 


.mp'^ih  An- 
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Anno  Ai  Cristo  dccxcii.  IndizioNE  xv* 
di  Adriano  I,  papa  21. 
di  Costantino  imperad.  17  e  13. 
di  Carlo  magno  re    de'  Franchi  e 
1  Longobard.   19. 

di  PiPPiNo  re  d'Italia  12. 

Scoppiò  in  quest'anno  la  congiura  ordita 
contra  del  padre  e  de'  fratelli  da  Fip-plno 
figliuolo  bastardo  nato  a  Carlo  magno  da 
Imeltruda  concubina  ,  e  diverso  da  Pippino  re 
d'Italia.  Questo  giovane  principe^  bello  d'i 
aspetto, ma  gobbo,  non  sapca  digerire  che 
il  re  Carlo  avesse  già  creatore  d'Italia  Pip- 
-pino  e  re  d' Aquitania  Lodovico  ,  e  dato  il  \ 
governo  del  Maine  a  Carlo  suo  primogeni-p 
to^  tutti  e  tre  suoi  fratelli  ,  ma  legitti* 
mi .  Perciò  durante  la  lontananza  del  pa- 
dre impegnato  nella  guerra  con  gli  Unni , 
badando  a  dei  cattivi  consiglieri^  e  trova- 
ti degli  aderenti  che  erano  mal  soddisfat- 
ti della  crudeltà  della  regina  Fastrada  ,  * 
tramò  una  congiura  contro  la  vita  di  lui ,  j 
con  isperanza  d'  occupar  egli  il  regno  .  ' 
Fardolfo  longobardo  quegli  fu  che  scoprì 
la  segreta  mena,  e  la  rivelò  al  re  Carlo, 
con  riceverne  poi  in  ricompensa  l' insigne 
badia  di  s.  Dionisio  di  Parigi  .  Era  stato 
questo  Fardolfo  uno  de' più  fedeli  cor tigia- 

X  4  ni 

'  Eginhard.  in  PHt»  Caroli  ìd.  C'  \o.  Ann.  Francar.  Canls. 
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,iu  del  re  Desiderio ,  e  con  eiso  lui  andò 
iji  esilio  in  Francia.  Dopo  la  morte  di  De- 
siderio si  mostrò  non  men  fedele  al  re  Car- 
lo ,  e  meritò  da  lui  quel  ricco  guiderdo- 
ne •  Restano  presso  il  Du-Chesne  *  due  epi- 
grammi ,  da'  quali  apparisce  che  questo  Far- 
dolfo  abbate  fabbricò  un  palazzo  presso  il 
monistero  di  s.  Dionisio  per  servigio  del  re 
Carlo ^  e  inoltre  una  chiesa  a  s.  Giovanni 
Battista,  per  ìsciogliereun  voto  da  lui  fat- 
to allorché  andò  in  Francia  in  esilio.  Gli 
autori  del  suddetto  scellerato  disegno  con* 
dotti  a  Ratisbona  ,  parte  furono  impiccati , 
parte  accecati ,  e  gli  altri  relegati  in  varj 
paesi.  Non  sofFerì  il  cuore  al  buon  re  di 
pagare  l' indegno  figliuolo  a  misura  del  suo 
ireato  ,  e  contentossi  che  assumesse  V  abito 
monastico  nel  monistero  di  Prumia  ,  dove 
neir  anno  8ii  ,  per  attestato  dell'  An- 
nalista sassone  terminò  i  suoi  giorni .  Leg- 
giamo poi  in  varj  Annali  de'  Franchi  ,  che 
convinto  in  quest'  anno  di  eresia  Felice  ve- 
scovo di  Urgel  in  Catalogna  ,  fu  condotto 
a  Roma  da  Angilherto  abbate  di  Centula  , 
cioè  da  quel  medesimo  illustre  personaggio 
che  vedemmo  all'  anno  783  ^  primo  tra  i 
consiglieri  di  Plppino  re  d'Italia,  il  quale 
'dovea  già  aver  dato  l'addio  al  secolo.  Ma 
in  alcuni  Annali  egli  è  qui  nominato  sen- 
za il  titolò  di  abbate.  Giunto  a  Roma  il 
suddetto  Felice ,  nel  concilio  de'  vescovi  al- 
la 

*  Du'Chesne  Tarn»  II,  R<;r,  Frane-  fag"  ^45» 
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ia  presenza  di  papa  Adriano  confessò  e  ri- 
trattò la  sua  eresia ,  ed  ottenne  di  poter-» 
sene  ritornarre  a  casa  sua.  Il  solo  astrono- 
mo, ossia  l'autore  anonimo  della  vita  di 
Lodovico  Pio  ^  ,  ci  ha  conservata  una  no- 
tizia spettante,  per  quanto  si  crede,  ali* 
anno  presente,  cioè  che  tornato  esso  Lo- 
dovico re  d'Aquitania  dalla  spedizione  fat- 
ta contro  degli  Unni  della  Pannonia  nell' 
anno  precedente ,  ebbe  ordine  da  Carlo  ma- 
gno suo  padre  di  andarsene  in  Aquitania, 
e  poscia /ratri  Pippino  suppetias  ,  cum  quan" 
tis  posset  copiis  ,  in  Italiani  pergere ,  Cut 
4)b€di€ns ,  Aquitaniam  autumni  tempore  re- 
diit  y  oninibusque  ^  quce  ad  tutamen  regni 
pertinente  ordinatis ,  per  montis  Cinisii  aS" 
peros  &  jlexuosos  anfractus  in  Italiam  tran- 
svehitur ,  atque  natalem  Domini  Ravenne^ 
telebrans  ^  ad  fratrem  venit.  Ciò  che  ne 
seguisse ,  lo  vedremo  neli'  anno  susseguen- 
te .  Intanto  non  vo'  lasciar  di  dire  che  il 
Sigonio  scrisse  ^  le  seguenti  parole  di  Pip- 
pino re  d' Italia  :  Dum  autem  is  in  Italia 
fuit ,  Ravennod  plerumque  egit ,  aut  vetere 
urbis  amplitudine  aut  certe  na'valis  relad-^ 
ministrandos  opponunìtate  induBus  .  Giro- 
lamo Rossi  3  anch'  egli  aderendo  al  Sig0-. 
nio  ,  scrisse  che  Pippino  stabilì  per  sua 
sede  Ravenna  ,  con  immaginar  nondimeno 
ciò  fatto  con  licenza  e  permissione  del  som- 
mo 

*  ^pud  ÙU'ChesHe  Tom.  ìt  Rer.  Frane- 
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mo  pontefice.  Non  trovo  io  sicure  echia« 
re  pruove  di  tali  asserzioni  .  Le  parole 
nondimeno  del  soprammentovato  astronoma 
pajono  dar  qualche  fondamento  all'  opinion 
del  Sigonio .  Attese  in  quest'  anno  il  re 
Carlo  a  far  dei  preparamenti  ,  e  speziala 
mente  un  ponte  di  navi ,  corf  disegno  di 
sperimentare  di  nuovo  le  sue  forze  contra 
degli  Unni  ,  signori  della  Pannonia.  Ma 
gli  stessi  Barbari  segretamente  istigarono 
alcuni  popoli  della  Sassonia  a  ripigliar  V 
idolatria,  cioè  a  ribellarsi  al  re  Carlo:  il 
che  disturbò  i  di  lui  disegni . 

Anno  di  Cristo  dccxciii.  Indizione  i. 
di  Adriano  I,  papa  22. 
Ai  Costantino  imperad.  i8  e  14.       | 
di  Carlo  magno  re   de' Franchi  e      J 
Longob.  20.  1 

di  PiPPiNo  re  d'Italia  i^. 

^ul  principio  di  quest'anno,  per  testimo- 
nianza dell'astronomo,  autore  della  vita  di 
todivico  Pio  ,  uniti  insieme  i  due  re  fra- 
telli^ cioè  Ptppino  e  Lodovico^  con  tutte 
le  loro  forze ,  portarono  la  guerra  nel  du- 
cato beneventano',  diedero  il  sacco  dove 
giunsero ,  ma  senza  impadronirsi  d' altro 
che  di  un  miserabil  castello.  Passato  il  ver- 
no sé  ne  tornarono  amendue  prosperosa- 
mente a  trovare  il  padre  ,  ma  col  dispia-  J 
cer  d'  intendere  la^  ribellion  di  Pippino  lor  I 
fratello    naturale ,    scoperta  nondimeno   e 
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gastìgata  colla  morte  di  molti  nobili  che 
aveano  tenuta  mano  al  trattato.  Motivo  a 
questa  guerra  contro  i  Beneventani  potreb- 
be aver  dato  la  lettera  settantesima  terza 
di  papa  Adriano  ,  accennata  da  me  nell' 
anno  791 ,  se  in  quello  fosse  stata  veramen- 
te scritta .  Ma  noi  abbiam  senza  questo 
da  Erchemperto  ^  storico  le  cagioni  di  rot- 
tura fra  Pippino  re  d' Italia  e  i  Beneven- 
tani .  Comandava  allora  a  quell'  ampio'  du- 
cato ,  siccome  è  detto  di  sopra  ,  Grinw* 
aldo ,  principe  accorto  insieme  e  valoroso , 
che  ereditate  le  massime  di  suo  padre  , 
cioè  voglioso  dell'indipendenza  dai  Fran- 
zesi ,  dimenticò  in  breve  le  promesse  e  i 
patti  stabiliti  con  Carlo  magno  ^  allorchf 
gli  fu  conceduto  colla  libertà  il  ducato . 
Su  i  principj  del  suo  governo  attenne  la 
parola  ,  facendo  mettere  il  nome  d'  esso  re 
Carlo  ne'  soldi  d' oro  eh'  egli  facea  coniare , 
e  ne'  pubblici  strumenti ,  per  riconoscere 
la  di  lui  sovranità .  Ma  da  lì  a  non  molto 
lasciò  anche  queste  usanze  ,  e  cominciò  a  non 
voler  che  i  Franchi  gli  facessero  da  padro- 
ni e  maestri  addosso .  Erasi  egli  impegna- 
to di  smantellar  le  fortificazioni  di  Saler- 
no y  Acerenza  ,  e  Consa  .  Abbiamo  dall'  Ano- 
nimo salernitano  *,  ch'egli  fece  diroccar 
le  mura  di  Consa  ,  ma  senza  dolor  di  te- 
sta, perchè  quella  città  a  cagione   del   sito 

an«> 
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anche  senza  mura  «i  poteva  difendere  .  Pa- 
rimente venuto  ad  Acevenza ,  la  fece  tutta 
spianare  ;  ma  ordinò  che  ie  ne  fabbricasse 
un'  altra  più  forte  in  sito  vantaggioso,  cioè 
sopra  un  monte.  Restava  Salerno,  che  an- 
ch' esso  doveva  spogliarsi  di  fortificazioni , 
ed  aveva  Grimoaldo  già  fatto  dar  princi- 
pio ad  una  nuova  città  in  vicinanza  nel 
luogo  chiamato  Veterl  ;  ma  non  sapea  ri- 
dursi a  rovinar  sì  bella  e  forte  città,  co- 
me era  V  antica  .  Allora  fu  che  uno  se  gli  esi- 
bì di  trovar  ripiego  per  soddisfare  all'  ob- 
bligo contratto,  e  salvare  nello  stesso  tem- 
po la  città  ,  purché  gli  fosse  data  la  ricca 
veste  di  vajo  ,  cioè  la  pelliccia,  che  il  du- 
ca Arigiso  di  lui  padre  solea  portare  nel 
dì  di  pasqua.  Costui  gì' insegnò  di  abbattere 
alcune  mura  di  Salerno,  con  alzarne  ap-r 
presso  dell'  altre ,  che  rendevano  più  sicu- 
ra ed  inespugnabile  la  città ,  con  che  egli 
si  diede  ad  intendere  di  aver  mantenuto 
r  obbligo  contratto  e  il  giuramento  pre- 
stato a  Carlo  magno.  Prese  anche  per  mo- 
glie Wanzla  nipote  di  Costantino  impera- 
dore  de'  Greci  :  andamenti  e  fatti  tutti  che 
sommamente  dispiacquero  a  Pipplno  re  di 
Italia,  e  V  indussero  a  muovere  guerra  ad 
esso  Grimoaldo  5  per  desiderio  di  fargli  ab- 
bassare il  capo  .  Perchè  sì  presto  terminas- 
se la  guerra  suddetta,  senza  saper  noi  ^  se 
Grimoaldo  con  qualche  capitolazione  si  sbri- 
gasse da  questi  insulti ,  resta  ignoto .  Si  può 
nondimeno  credere  che  convenisse  ai  Fraa* 

chi 
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chi  di  ritirarsi   in    fretta,    perchè    secondo 
.gli  Annali  moissiacensi  ^y  sì  il  ducato  be- 
neventano,  che    r  esercito    franzese  ,    patì 
in  questi  tempi  una  fiera  carestia  ,  la  quale 
'    si  stendeva  pei»  tutta  T  Italia  ed  anche  per 
:la  Francia.  Oltre  a  ciò  sappiamo   dal  sud- 
■detto  Erchemperto ,  che  assalito   dall'armi 
franzesi  il  ducaGrimoaldo ,  per  dar  loro  qual- 
che soddisfazione  ,  ripudiò  ali'  ebraica  la  sud- 
detta moglie , quantunque  ciò  non  bastasse  per 
quetare  lo  sdegno  de'  Franchi  contra  di  lui . 
4    Ma  se  questo  ripudio    succedesse  nell'anno 
^^  presente,  non  v'è  storia  che  lo  additi  «Men- 
tre si  preparava  il  re  Carlo  per  portare  di 
nuovo  la    guerra    nella  Pannonia ,    si    vide 
X      obbligato  a  mutar  per  allora  pensiero  ;  per- 
chè dall' un  canto  udì  che  i  Sassonia  som-- 
mossa  degli  Unni    s'erano  ribellati;  e  dall' 
altro  ,  che  i  Saraceni  della   Spagna    aveano 
rotta  la  pace,  già    stabilita    con    Lodovico 
re  d' Aquitania  suo  figliuolo.  In  fatti    ab- 
biamo dai  mentovati  Annali    moissiacensi, 
che  vedendo  quegl' infedeli  impegnato  Car- 
lo magno  nella  guerra  degli  Unni,  presero 
il  tempo ,  e  con  un  poderoso  esercito  ven- 
nero nella  Settimania ,  oggidì  Linguadoca, 
bruciarono  i  borghi  di  Narbona ,  e  condus- 
sero via  un  immenso   bottino    d'uomini  t 
ài  robe ,    Neir  andar    che  costoro    faceano 
I       alla  volta  di  Carcassona,,   presentossi    loro 
*       a  fronte    Guglielmo  conte,    ossia   duca  di 
Tolosa,    che    fu   poi    santo,     con  quanti 

con- 

*  Annffles  Moissiactnsts  Tom,  ìlI.Rtr*  Frane*  Du-Ciisne. 


^334      Annali    d'  I  t  a  l  t  a 

<onti  e  gente  egli  potè  .  raunare  in  quél 
bisogno  5  e  coraggiosamente  attaccò  la  zuf- 
fa.  Ma  prevalsero  i  Saraceni,  e  de' Cristia- 
ni sconfitti  la  maggoir  parte  restò  estinta 
sul  campo,  e  gli  altri,  fra' quali  Gugliel- 
mo, si  salvarono  colla  fuga,  Trattenevasi 
intanto  il  re  Carlo  inRatisbona,  meditan- 
do di  tirar  un  canale  dal  Danubio  al  Me- 
no e  al  Reno,  per  facilitare  il  commerzio 
de' popoli  :  impresa  riguardevole,  ed  anche 
cominciata ,  ma  rimasta  in  breve  imperfet- 
ta .  Andarono  a  trovarlo  colà  i  legati  di 
papa  Adriano  con  dei  grandi  regali .  Il  mo- 
tivo delia  loro  spedizione  da  niuno  storico 
si  Tede  registrato  negli  Annali  ;  ma  secondo 
tutte  }e  apparenze  fu  la  loro  andata  ,  per  assi- 
stere al  concilio, di  cui  parleremo  fra  poca* 

Anno  di  Cristo  dccxCiv.  Indizione  ir^ 
ttjWkr      dì  Adriano  I,  papa  23. 

di  Costantino  imperad.  19  e  15. 

di  Carlo  magno  re   de' Franchi  e 
^  Longob.  21. 

il  PiFPiNo  re  d'Italia  14* 

Ura;  tornafo  in  Ispagrfa  al  vomito  Pelice 
Tescovo  di  Urgel  ,  con  rinnovar  le  già  ri- 
trattate sue  ereticali  proposizioni ,  animato 
in  ciò  principalmente  da  Elipando  arcive-' 
scovo  di  Toledo ,  concorde  in  sì  fatte  stor- 
te opinioni  con  lui  ;  il  che  accrebbe  il  bi- 
sogno di  rimedio.  CarZo  magno  principe  im- 
pareggiabile^ che  quantunque  fosse  occupa- 
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V  4o  eia  tanti  pensieri  politici^  non  lasciava 
d' aver  V  occhio  attento  alla  difesa  della 
religione  ,  raunò  in  Francoforte  un  conci- 
lio plenario ,  a  cui  intervennero  i  legati  di 
papa  Adriano ,  e  ben  trecento  vescovi  di 
Italia  5  Spagna  ,  Francia ,  e  Germania  .  Fti 
quivi  decretato  che  fosse  contrario  agi'  inr 
segnamenti  della  fede  cattolica  ^insegnare 
che  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  in  quanto 
4iomo  ,  fosse  figliuolo  adottivo^  di  Dio  ,  che 
era  r  eresia  del  suddetto  Felice  .  Passarono 
oltre  que'  Padri  ad  esaminar  la  sentenza 
del  s,ettimo  concilio  generale ,  tenuto  dai 
vescovi  orientali  in  Nicea^  in  cui  furono 
condannati  gì' iconoclasti,  e  stabilita  come 
ortodossa  la  venerazion  delle  sacre  imma- 
gini .  Di  sentimento  diverso  furono  i  vescovi 
occidentali  nel  concilio  di  Francoforte  ^  aven- 
do eglino  bensì  ammessa  Fuso  delle  im- 
magini suddette  j  ma  insieme  rigettata  la 
loro  adorazione.  Uomini  dottissimi  hangià 
fatto  conoscere  che  quei  vescovi  a  cagione 
di  qualche  traduzione  malfatta  del  concilio 
niceno^  non  intesero  la  mente  e  i  decreti 
de'  vescovi  d' Oriente  in  proposito  delle  sa-f 
ere  immagini ,  con  figurarsi  incautamente  ì 
che  alle  immagini  de' santi  fosse  stato  in 
Nicea  accordato  il  culto  della  latria  :  il  che 
uè  punto  né  poco  sussiste.  Però  in  questa 
N^ ,  parte  non  fu  approvato  dalla  santa  sede  il 
•^  sentimento  de' Padri  francofordiensi.  Carlo 
magno  mandò  in  taj  occasione  Angiberto 
abbate  di  Centula  a  papa  Adriano  coi'  vo^ 

ti 
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ti  di  que* vescovi,  acciocché  gli  esaminas- 
se; e  il  papa  assunse  bensì  la  difesa  del 
concilio  niceno ,  ma  camminò  in  quest'  af- 
fare con  pesatezza  e  dolcezza  ;  perchè  per 
attenzione  di  Carlo  magno  essendosi  nei 
suoi  regni  rimesso  in  qualche  vigore  Io  stu- 
dio delle  lettele ,  non  mancavano  vescovi  di 
molta  dottrina  in  questi  tempi ,  che  sapeana 
tener  la  penna  in  mano.  E  ben  degno  di  con- 
siderazione è,  che  sopra  molti  altri  bella  fi- 
gura fecero  nel  concilio  suddetto, dopo  papa 
Adriano  (  che  inviò  una  sua  lettera  condan- 
natoria di  Elipando  )  5.  Paolino  patriarca 
d'Aquileja  e  Pietro  arcivescovo  di  Milano. 
Leggesi  tuttavia  in  quegli  atti  Libellus  epi--^ 
scoporum  Italias  contra  Elipandam  ^  com- 
posto da  s,  Paolino ,  una  cum  reverenàis^ 
simo^  &  omni  honore  digno ,  Petro  me^ 
diolanensis  sedis  urchiepiscopo  ^  cunctisque 
coUegis  frafribus  &  consacerdotlbus  nostris 
Ligurice  ^  Austrias^  Hesperice^  jEmilice^  ca-" 
tholicaram  ecclesiarum  venarandis  prcesuli-^ 
hus ,  Crede  il  Labbè  %  che  invece  di  Au^ 
strioB  s'abbia  quivi  a  leggere  Histriae  ^  & 
VenetioR,  Ma  egli  non  sapea  l'uso  de'Lon- 
bardi  di  chiamare  Austria  la  parte  orien- 
tale della  Lombardia,  e  Neustria  l'occi- 
dentale, del  che  ho  parlato  anch'io  *  nelle 
annotazioni  delle  leggi  longobardiche.  La 
loro  Austria  abbfacciava  la  provincia  della 

Ve. 
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Venezia  e  il  Friuli.  La  Liguria  disegnava 
i  vescovi  suggetti  all'  arcivescovo  di  Mila- 
no ;  r  Emilia  dinotava  i  sottoposti  all'  ar- 
civescovo di  Ravenna  ;  e  V  Esperia  ,  cioè 
r  Italia  y  i  vescovi  della  Toscana ,  di  Spo- 
leti  ,  e  d'altre  città  italiane,  i  nomi  dei 
quali  mancano  negli  atti  di  quel  concilio. 
Probabilmente  fu  in  questa  congiuntura  che 
succedette  quanto  lasciò  scritto  Ermoldo 
Nigello  nel  poema  della  vita  di  Lodovico 
Pio  Augusto  ,  ^  da  me  dato  alla  luce  .  Tro-^ 
vavasi  il  santo  prelato  Paolino  nella  chiesa 
d'  Aquisgrana  ,  o  celebrando  la  messa  ,  o 
salmeggiando  nel  coro  ,  assiso  in  una  se- 
dia .  Vennero  colà  i  tre  figliuoli  del  re 
Carlo.  Precedeva  a  tntti  il  principe  Carlo 
suo  primogenito .  Dimandò  il  patriarca  ad  un 
cherico  ^  chi  quegli  fosse ,  e  udito  chi  era  ^ 
si  tacque;  e  Carlo  continuandp  il  cam- 
mino,, passò  oltre  .  Da  lì  a  poco  so- 
praggiunse Pippino  con  una  gran  trup- 
pa di  cortigiani.  Chi  questi  fosse,  volle 
saperlo  il  patriarca ,  €  riflettendo  eh'  era 
re  d' Italia ,  V  onorò  con  cavarsi  la  ber-, 
retta.  Pippino  senza  fermarsi  anch'  egli  pas-- 
so  oltre.  Venne  finalmente  Lodovico  re  d' 
Aquitania^  che  a  diiferenza  de' suoi  fratelli 
maggiori  si  mise  in  ginocchioni  davanti  al 
sacro  altare,  e  con  somma  divozione  inco- 
minciò le  sue  preghiere  .  Udito  eh'  ebbe  $^ 
Paolino  il  nome  di  lui ,  alzossi  allora  dalla 
Tom.  X.  y  se- 
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sedia   e  corse    ad    abbracciare    questo  pio 
pdncipe,  il   quale   con  profonda  riverenza 
gli  corrispose.  Andato  poi  il  patriarca  all' 
udienza  di  Carlo  magno  ^  fu  interrogato  del- 
la cagione  5  per  cui  s*era  mostrato  sì  parf 
xiale  del  terzo  de'  suoi  figliuoli*  Gli  rispose , 
perchè  se  Dio  voleva  che  succedesse  a    lui 
neir  imperio  uno  de' figliuoli  suoi ,  Lodovi- 
co èra  il  più  a  proposito.    Si  verificò    in 
effetto  la  predizione.  I  due  maggiori   pre** 
morirono  al  padre,  e  Lodovico  gli  fd  suc- 
«iessore  nell'  imperio  e  nei  regni  *    Véro    è 
che  viert  attribuita  questa  predizione  ad  Al- 
enino dair  autore  anonimo  ^  della  sua    vi-^v 
ta  j  ma  quello  scrittore  non  manca  d*  altri 
sbagli ,  né  è  da    paragonare   con   Ermoldo 
Nigello  abbate,  che  meglio  sapeva  gli  affari 
della  vita  e  corte  di  Carlo  magno ,  perchè 
la  paticava  in  questi  tempi. 

Abbiam  di  sopra  parlato  dell* arcivesco- 
vo di  Ravenna.  Potrebbe  per  avventura  ap- 
partenere a  questi  tempi  V  elezione  seguita 
di  Valerio  in  arcivescovo  di  quella  città , 
succeduta  senza  fallo ,  vivente  papa  Adria- 
no. A  cagion  di  questa  sorse  qualche  di- 
sparere fra  esso  papa  e  Carlo  magno  ^  co- 
me appar4sce  dall'epistola  settantesima  pri- 
ma del  Codice  Carolino.  Pretendeva  esso 
re  Carlo  che  i  suoi  messi  dovessero  inter- 
venire air  elezione  di  quegli  arcivescovi , 
allegando  ciò  fatto ,  allorché  dopo  la  morte 

di 
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iì  Sergio  arcivescovo  si  trattò  di  eleggere 
il  suo  successore^  cioè  Leone.  Kisponde  in 
quella  lettera  il  pontefice  Adriano, che  dap- 
poiché fu  mancato  di  vita  il  suddetta  Ser-. 
gio  5  Michele  usurpò  la  cattedra  di  Raven- 
na ,  e  capitato  per  altri  affari  a  Roma 
Ubaldo  messo  del  re  medésimo ,  fa  $ola-^ 
mente  incaricato  di  portarsi  a  Ravenna , 
per  cacciar  via  di  Colà  F  usurpatore  econ^ 
durlo  a  Roma .  Per  altro  non  era  in  uso , 
che  né  i  papi,  né  esso  Carlo  magno ^  né 
Pippino  suo  padre  inviassero  messi  per  as- 
sistere all'elezione  delF  arcivescovo  favi- 
gnano;  né  ciò  s^  era  fatto  dopo  la  morte 
di  Leone  nel!'  elezion  di  Giovanni  e  di 
Grazioso*  Perciò  quivi  seguitava  T  antica 
Costume^  che  morto  un  arcivescovo,  il  clero 
é  popolo  di  Ravenna  concordemente  eleg- 
geva il  successore^  il  qualecol  decreto  dcIP 
elezione  in  mano  passava  dipoi  a  Roma 
per  ricevere  la  consecrazione  dal  somma 
pontefice*  Prega  dunque  Adriano  il  re  Car- 
lo di  quetarsi  su  questa  pretensione  e  di 
non  prestar  fede  alle  lìngim  ingannatrici , 
con  persuadersi  che  ninno  piìi  d'esso  papa 
e  geloso,  perchè  sia  mantenuto  tutto  Tono- 
re  al  di  lui  patriziato  e  venga  esso  re  esal- 
tato .  Questa  pretensione  di  Carlo  magno  di, 
aver  mano  nelP  elezione  delP  arcivescovo  d> 
Ravenna  ,  può  anch'  essa  servire  d' indi- 
-2:10  della  sua  sovranità  nell'esarcato,  per- 
chè da  gran  tempo  i  re  franchi  voleano 
fischiarsi  nelle  elezioni' de* vescovi:  abuso 
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c!ctestato  dai  sacri   concilj    e    dallo    stéssd 
papa  Adriano  nelF  epistola  ottantesimaquin- 
ta del  Codice  Carolino,  dove  scrive  al  me- 
desimo ile  .*  Nunquam  nos  in  quallbet  ele^ 
elione  invenimus  j  nec    Invenlre   debemus  ; 
sed    ncque    vestram    excellentiam    optamus 
talem  rem  incumbere  ;  sed  qualis  a  clero  & 
"plebe  cuncioque  populo  eleclus  canonice  fue- 
rit  j  &  nihil  sit  ^  quod  sacro  ohsit    ordini  ^ 
solita  tradizione    illum    ordinamus .    Diede 
fine  ai  suoi  giorni  in  quest'  anno  la  regina 
Fastrada  moglie  di  Carlo  magno,  e  fu  sep- 
pellita a  Magonza ,  donna  crudele    e   mal- 
voluta da  molti  .  ^  Il  re  Carlo  poscia  con 
un'armata  da  una  parte  e    Carlo    suo    pri- 
mogenito con  un' altra  da  altra  parte^  mar-- 
ciarono  contra  i  Sassoni  per    farli   pentire 
della  lor  ribellione  e  del  rinnovato  lor  pa- 
ganismo .  Pareano  costoro  disposti  in  cam- 
po a  decidere  della  lor  sorte  con  una  bat* 
taglia  ;  ma  conosciuto  che  il    pericolo    era- 
maggiore    della    speranza,    implorarono   la^ 
misericordia  del  re  e  si  sottomisero,    eoa 
dargli  in  pegn(»  della  lor  fede  molti  ostag- 
gi .  Parimente  spedì    esso    re    un    possente 
esercito  sott9  il  comando  di  Guglielmo  con- 
te di  Tolosa  ;,  o   pur    duca    di   Aquitania  , 
contra    de'  Mori     di    Spagna ,    che    aveano 
preso  Oranges  ed  altri  luoghi  della  Lingua- 
doca.  Venne  a  lui  fatto  di  ricuperar  quel- 
la città,    e   continuò    dipoi    anche   nel  se» 
^'^         .  guen- 
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guente  anno  le  sue  vittorie  con  grave  dan- 
no di  quella  barbara  gente.  Prese  in  quest' 
anno  il  re  Carlo  per  sua  ir.oglie  Liutgarda 
di    nazione    alemanna ,    ma     secondo    Egi- 
nardo  non  ebbe  figliuoli .  Probabilmente  fu 
in  q^  jst'anno  che  Teodolfo  ^  scrittore  poscia 
celebre  ,  ottenne  da  esso  re  ^  la    badia    di 
Fleury    in    Francia  ,    e    forse    nello  stesso 
tempo  anche  il  vescovato  di  Orleans .    Era 
questi  di  nazione  italiano  ,  discendente  non 
già  dai  Longobardi,  ma  dai  Goti;  dai  Go- 
ti,  dissi,  non  so  se  dei  rimasti  in    ItaJia, 
o  pure  de'  conquistatori  della  Spagna .  Scri- 
va egli  * ,    che    andato    a    Narbona  ,    quivi 
trovò  un  resto  di  Goti  che  il  riguardarono 
come  lor  parente  .  Comune  opinione  è  che 
il  mirabil  genio   di    Carlo    magno    in    una 
delle  sue  venute  in  Italia,  trovato Tcpdol- 
fo  dotato  di  molta  letteratura  (  cosa    rara 
in  questi  tempi  )  seco  il  menasse  in  Fran- 
cia e  poscia  il  promovesse  alla  dignità  epi- 
scopale. 
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Anno  di  Cristo  dccxcv.  Indizione  tir, 
di  Leone  III,  papa  i. 
di  Costantino  imperaci.  20  e  iGe 
di  Carlo  magno  re  de' Franchi   e 

Longob.  21, 
di  PiPx^iNo  re  d'Italia  15. 

vJTiunse  in  quest'anno  al  fine  de' suoi  gior- 
'ni  papa    Adriano   J,    e  la  sua  morte  sue* 
cedette  nel  dì  santo  del  natale  del  Signo- 
re.  La  memoria  di  questo  prudente  ed  in- 
signe pontefice,,  che  meritò  d^  essere  ascrit- 
to  al   catalogo    de' Santi,   sarà    sempre   in 
benedizione  nella  chiesa  romana ,  di  cui  fu 
egli  sommamente  benemerito  ;  perchè    essa 
dianzi  sempre  maestosa  e  riverita  nello  spi- 
rituale ,  per  cura  di  lui  cominciò  ad  esse- 
re grande  e  stimata  anche  nel    temporale  • 
Quanto  alto  ascendesse  la  sua  pia  liberali- 
tà verso  le  chiese  di  Roma  e  verso  i    pò-     a 
veri  ,  si  l^gge  con  istupore  presso  di  Ana-     | 
stasio   bibliotecario    ^,    La  città    stessa   di 
Roma  gli  professò  di  grandi  obbligazioni, 
perchè  con  immense  spese  ne  rifece  egli  le 
mura  e  le  torri.  Era  questo  pontefice  tenera- 
mente amato  da  .Carlo  magno  ,  il  quale  udita 
la  di  lui  morte^  l'onorò  delle  sue  lagrime^ 
distribuì  di  molte  limosine  in  suffragio  della 
di  lui  anima ,  ed  anche  formò  in    versi    I* 
epitaffio    che  tuttavia  si  legge  negli  Anna- 
li 

'  4nastas,  in  Vit'  S*  Hadriani  Paf* . 
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li  ecclesiastici  e  presso  d'  altri  autori .  Nel- 
la Raccolta  de'concilj  del  Labbè  fabbiamo 
i  capitoli  di  papa  Adriano ,  raccolti  da  va- 
X)  concilj  e  dai  decreti  de'  sommi  pontefi- 
ci .  E  in  questa  occasione  vien  creduto  che 
per  la  prima  volta  alcuno  si  servisse  della 
Raccolta  delle  decretali  de'  papi ,  vivuti 
prima  de' ss.  Siricio  ed  Innocenzo  I,  roma- 
.ni  pontefici  ,  che  uscì  alla  luce  sotto  nome 
:à.' Isidoro  "vescovo  ^  da  alcuni  incautamente 
^cognominato  Mercatore.  Oggidì  è  sentenza 
.'stabilita  anche  presso  tutti  i  letterati  cat- 
tolici 5  che  quelle  lettere  sono  apocrife  e 
finte  ^  cioè  invenzione  del  suddetto  Isido-^ 
ro^  e  spezialmente  Davide  Biondello  ,  uno 
de' protestanti  5  mostrò  da  che  libri  fu  ri- 
cavata quella  faraggine  di  decreti,  non 
conformi  all'antica  disciplina  della  Chiesa. 
Incmaro ,  celebre  arcivescovo  di  Rems  ^  il 
primo  fu  a  scoprir  quella  impostura;  ir^it 
noi  persuase  agi'  ignoranti  secoli  susseguea- 
ti ,  finche  vennero  altri  valentuomini  che 
nel  secolo  prossimo  passato  terminarono  il 
processo  contra  delle  medesime .  Ora  nella 
festa  di  s.  Stefano  il  clero  ,  i  nobili ,  e  il 
popolo  romano  raunatisi  vennero  concorde- 
mente air  elezione  del  successore  ;  e  que- 
sta cadde  nella  persona  di  Leone  III^  che 
pel  lungo  servigio  prestato  nella  basilica  la- 
teranense ,  pel  suo  amore  verso  i  poveri ,  e 
^per  la  sua  nota  pietà,  fu  conosciuto  sopra 
gli  altri  meritevole  della  sublime  pontifi- 
cia dignità.  Nel  giorno  appsesso  seguì    la 
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di  lui  coiisecrazione ,  in  cui  fece  un  regalo 
ài    clero ,  maggiore    ancora    del    praticato 
da' suoi    antecessori.  Né  tardò  egli  a    dar 
hotizia  della  sua  esaltazione  a  Carlo    ma- 
gno .  Fra  le  lettere  d'  Alcuino   e  presso  il 
Du-Chesne    ^  ,    resta    tuttavia    la    risposta 
data  ad  esso  papa  Leone  dal  medesimo  re 
Carlo .  Rallegrasi  egli  per  la  concorde  ele- 
zione fatta  di  lui,   &  in   promissionis    ad 
nos  fidelitate .  Aggiugne  che  avea  prepara- 
to dei  regali  da  inviare  al  suo  predecesso- 
re ,  la  cui  morte  l'ha  estrem.amente  afflit- 
to ,    ma    essergli  di    consolazione    che    sia 
assunto  al  pontificato    un    successore ,    che 
non  men  di  Adriano  adotterà  per  figliuolo 
esso    re.   Pertanto    manda   per    mezzo    di 
Angelberto  abbate  ,  nominato  di  sopra  ,  quei 
donativi  ad  esso  papa  Leone,  e  gli  dice  di 
avere    incaricato  lo    stesso  Angelberto    di 
conferire  col  papa  intorno  a  tutto  ciò  che 
ad  exaltatwnem  sanclce  Del  Ecclesioe  ,  vel  ad 
stabilitatem  honórìÈ  vestri  y  vel  patriciatus 
nostri  jirmitatem  necessarium  inteUigeretìs . 
Sicut  enlm  cum  beatissimQprcedecessoreve" 
stro  sanBas  paternitatis  paHum ,    sic    citm 
beatitudine  vestra  ejusdem  fidei  &  carità- 
tis  inviolabile  foedus  statuere  desidero.   In 
che  consistessero  questi  patti  e  questa  lega 
di  fede  e  d'  amore ,  noi  noi  sappiamo  ;  ma 
verisimilmente  riguardano  l'accordo  segui- 
to fra  i  papi  precedenti©  il  medesimo  Car- 
lo 
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lo  magno,  per  conto  del  -patriziato de^ Ro^ 
mani  conferito  a  Carlo,  e  del  governo    di 
Roma   e  del  suo  ducato.    In  un'altra  let- 
tera che  si  legge  fra  quelle  d' Alenino ,  es- 
so re   Carlo   dà   commessione    al    suddetto 
Angelberto  abbate ,  di  fare  un'  ammonizio- 
ne a  Papa  Leone  de  omni    honestate  -vitcc 
"suoe  y  &  proecipue  de  sanctorum  obsewatio-^ 
ne  Canonum  ;   de  pia  sanclae  Dei    Ecclesias 
gubernatione  ;     e    vuole    che    gli    ricordi 
quanto  sia  corto  l'onore   mondano    e   per- 
petuo il  premio  di  chi  ben  fatica  quaggiù , 
e  gì'  inculchi  di  sradicare  la  peste  della  si- 
monia   e  di    effettuare  la    promessa   a    lui 
fatta    da   papa    Adriano   di    fabbricare    un 
monistero  presso   alla  basilica  di  s.  Paolo. 
Non  ostante  la  sommessione    fatta    nell' 
anno  precedente  dai  Sassoni  ribelli,  si  scor- 
geva tuttavia  inquieto  e  tumultuante  T  ani- 
mo loro  y  laonde  Carlo  magno  con    grandi 
forze  entrò  nelle  lor  contrade,  e  la    mag- 
gior parte  mise  a  sacco.  Ma  mentre  veni- 
va ad  unirsi  con  lui  Vilza  re    degli    Obo- 
triti,  nel  passare  il  fiume  Elba,  caduto  in 
un'imboscata  de' Sassoni,  vi  lasciò  la  vita: 
accidente    che    irritò    forte  il    re    Carlo    e 
cagionò  dì  gran    rovina   al    paese    di    que' 
Sassoni.  Né  cessò    egli   dal    perseguitarli, 
finché  ricevuti  da  essi  varj  ostaggi  ,  se  ne 
tornò  placato  ad  Aquisgrana  •  Durante  que- 
sta spedizione  vennero  a  trovare  il  re  Car- 
lo gli    ambasciatori   di    Tudino  ^   uno    dei 
principi   degli    Unni^  che   prometteva    di 

far- 
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farsi  cristiano  :    il  che  recò  non  poca  alle»» 
grezza  a  quel  piissimo   monarca  .   In    fatti 
segijì  la  venuta  di  lui  e    il  suo    battesimo 
neiranno  seguente  ;  magli  Annali  delLam- 
becio  lo  riferiscono  al    presente .    Fu    spe- 
zialmente in  questi  tempi  che  Carlo  magno 
s'applicò  ad  ingrandire  ed  abbellire Aquis- 
grana    per  desiderio   di    farne    una    Roma 
nuova.    Vi    fabbricò  un  palazzo  suntuosis- 
simo, a  cui  diede  il  nome  di  Laterano,  e 
una  basilica  in  onor  della  Vergine   santis- 
sima ,  di  ricca  e    mirabile    struttura ,    con 
pitture  ,  mosaici ,   e   marmi    rari ,   per   la 
maggior  parte    tratti  da   Ravenna,    sicco- 
me   innanzi    dicemmo  .     Edificò     eziandio 
altri  palazzi ,  ponti  ,  contrade  ;  e  concertò 
i  siti  per  nobilissime    cacce  •  Quivi  vi  po»- 
se  il  suo  amore  ,  quivi  erano  le  delizie  sue^ 
e  però  vi  stabilì  la   sua   magnifica  corte ^ 
con  far  divenire  celebre  quella  città  sopra 
r  altre  de'  suoi  regni .  Si  può  credere  data 
in  quest'anno  la  lettera  centesima  dodice- 
sima di  Alenino  a  s.  Paolino    patriarca  dì 
Aquileja,  dove  sono    le    seguenti    parole; 
Mirablllter  de  Avarorum  gente    triumpha-' 
tum  est  y  qicorum  missl  ad  domlnum  regem 
direcil    subjecllonem  ■pacificam ,  &  Christia-- 
nitatls  Jidem  promlttentes  venerunt ,   Dice 
ancora  d'  avergli  scritto  due  altre  lettere , 
Tuna  mandata  pel  santo  vescovo    d'Istria, 
e  l'altra  pel  venerabil  uomo  Erico  o  Enrico 
duca.  Era,  questi  duca  del  Friuli ,  e  gli  An- 
nali de'  Franchi  ci  hanno  conservata  memoria 

del- 
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delle  prodezze  sue  nella  guerra  contro  gli 
Avari   o    vogliam  dire    gli    Unni ,    signori 
della   Pannonia ,  che  era   allora  suggetta  a 
varj  principi  ,  e  non  più    ad    un   solo    re  ^ 
chiamato   per  soprannome    Cagano ,    come 
abbiam  veduto  ne'  tempi  addietro .  Non  si 
sa  bene  ,  se  nell'  anno  presente  ;,  o  pure  nel 
susseguente  (  pare  nondimeno    che    piutto- 
sto in  questo    che    nell'  altro   )    esso    duca 
Enrico  ossia  Erico  ,  spedì  1'  esercito  italia- 
liano,  o  pure  v'andò  egli  in  persona^  eoa 
IVonomiro ,  uno  de'  principi  della    Schiavo- 
nia,  ^  contra  degli  Unni,  ossia  Avari,  pas- 
sando dalla  Carintia    nella    Pannonia .    Per 
buona  ventura  erano   fra    lor    disuniti    gli 
Unni ,  e  stanchi  i  lor  capi  per  una  guerra 
civile^  allumata  ne' tempi  addietro.  Profit- 
tò Enrico  della  lor  debolezza ,  e  gli  riusci 
di  espugnare  il  Ringo  ,  cioè  la  fortificazio- 
ne più  rinomata  di  quella  nazione  ,  di  cui 
parla  Notchero  *  nella  vita  di   Carlo    ma- 
gno ,  dove  stavano  riposti  i  lor  tesori ,  raii- 
nati  da  più  re,  spezialmente  colle   spoglie 
de' vicini .  Vi  si  tlfovarono  in  fatti  immen- 
se ricchezze ,  e  il  duca  adempiè  bene  il  suo 
dovere,  con  portarne  la  maggior  parte   ad 
Aquisgrana  e  consegnarla  al  re  Carlo  .  Ser- 
vì questo  tesoro  al  generoso    monarca    per 
regalare  i    suoi   baroni ,    eherici  ,    e   laici  ; 
una  buona   parte    nondimeno    riservò    per 

man- 
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mandarla  in  dono  al  romano  pontefice.  U. 
incunibenza  di  condurla  a  Roma  fu  data  ad 
Angibeno  abbate  di  s.  Ricario  ^  ossia  di 
Ccntula  ,  a  cui  parimente  fu  appoggiata  la 
carica  di  primo  consigliere  del  re  Plpplno 
in  Italia.  Nella  lettera  quarantesima  secon- 
da di  Alcuino  egli  è  chiamato  Angllbertus 
'primicerius  Plppinl  regls  .  Di  tanto  in  tan- 
to il  re  Pippino  era  all'armata  fuori d' Ita- 
lia, o  alla  corte  del  re  Carlo  suo  padre. 
E'  da  credere  che  allora  Angilberto  facesse 
le  funzioni  come  viceré. 

Anno  di  Cristo  dccxcvi.  Indizione  iv. 
di  Leone  III^  papa  2. 
di  Costantino  imperad.  21  e  17, 
di  Carlo  magno  re    de' Franchi  ó 

Longob.  23. 
di  Pispino  re  d'Italia  i^. 


Ou\  principio  di  quest'anno,  per    attesta- 
to degli  Annali  de' Franchi ,  ^    papa    Leone 
III   misit    legatos    cum   muneribu.s   ad   re* 
gem  ,  clayes  etiam  confessioni^    sancii  JPe-      4 
tri ,  &  vexlllum    romance    urbis  eidem  di^      1 
rexit.  Cosa   significassero    quelle   chiavi   e       •' 
quel    vessillo  1  abbiamo  detto  di  sopra.  E 
pare  che  non  ce  ne  lasci  dubitare   Eginar- 
do    *  ,    con    iscrivere    all'  anno    presente  - 
Mox  Leo  per  legatos  suos  claves  confessio^ 
nis  sancii  Petri  ^  ac  vexillum  romanos    ur^ 

bis, 
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hi$  ,  cum  allls  munerlbus  regi  misit ,  ro-* 
gavltqim^,  ut  allquem  de  suis  optlmatibus 
Romam  mltteret ,  qui  populum  romanum 
ad  suam  fidem  atque  subjeciloneni  per  sa- 
cramenta, jirmaret  .  Se  il  popolo  romano 
giurava  /edeZtà  e  suggezlone  al  re  Carlo  , 
non  si  pixò  già  rettamente  immaginare  che 
il  patriziato  de'  Romani  a  lui  conferito 
consistesse  in  grado  di  semplice  onore  coli' 
obbligo  solo  di  difendere  esso  popolo  e  la  chie- 
sa romana.  E  però  non  ha  già  da  chia- 
marsi una  esagerazione ,  come  si  figurò  il 
padre  Pagi  ^ ,  quella  di  Paolo  Diacono  *, 
che  di  Carlo  magno  tuttavia  re  e  non  pe- 
ranche  imperadore  ,  scrisse  :  Romanos  prce- 
terea  ,  ipsamque  urbem  romuleam  ,  jampri- 
dem  ejus  proesentiam  desiderantem  ,  quce 
aliquandiu  miindi  totius  domina  fuerat  y 
&  tum  a  Longobardis  oppressa  gemebat , 
duris  angìistiis  eximens  ,  suis  addidit  sce-^ 
ptris  ;  cunciaque  i(iihLlominus  Italia  miti 
dominatione  potitus  est .  Che  nell'  anno  773 
non  fosse  angustiata  Roma  da  Desiderio 
re  de'  Longobardi ,  può  hen  negarlo  il  pa- 
dre Pagi  ;  ma  parla  in  contrario  la  storia . 
Seguirono  in  quest'  anno  le  nozze  di  Lo^ 
dovico  re  d'Aquitania,  terzo  legittimo  fi- 
gliuolo di  Carlo  magno,  ^  con  Ermengar- 
da  figliuola  d' Jngrammo conte  o  duca;,  ni- 
pote di  Crodegango  vescovo  di  Metz.  Vuol- 

si 

"  Pagius  Critic.  ad  Annal.  Bar. 

*   Paulus  Dine,  de  Episcop.  Metens» 
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si  parimente  osserva i*e  che    etiche    Ftpptnb 
Te  d' Italia  ,  già  pervenuto  all'  età  di    ved- 
tun  anno ,  era  in  questi  tempi  ammogliato/ 
perciocché  Alenino  in   una  lettera    *  a    lui 
scritta  dice  /  Lcetare  ciim    muìiere   {    onde 
il  mme  éì  moglie  )   adolesùentlce   tuoe ,    6- 
iion  slnt  alience  participes  mi ,  Ma  perlina 
strana  negligenza  niuno   degli    antichi  sto- 
rici ha  a  nói  conservato  il  nome    di    qucn 
sta  regina  sua  moglie.  Trovavasi  l'invitto 
re  Carlo  impegnato  in  due   guerre  ,   V  una 
centra    de' Sassoni    ribelli  ^    V  altra    centra 
quegli  Unni  della   Pannonia  ,    che    tuttavia 
mantenevano  nemicizia  e  facevano  testa  al- 
le di  lui   forze.  Abbiamo  dall' astronomo, 
autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  ,  eh'  egli 
chiamò  dall' Aquitania  questo  suo    figliuolo 
con  quanti  combattenti  potè  raunar  da  quel-^ 
le  parti .  In  compagnia  dunque  di  lui  e  col 
primogenito    Carlo ,    condusse    una    podero- 
sa armata  in  Sassonia ,  diede  il  guasto  do- 
vunque arrivò  5  e  fece  prigioni    innumera- 
bili persone  dell'uno  e  dell* altro  sesso,  e 
d'  ogni  età  di  quella  nazione,    che   furono 
condotte  e    distribuite  ^per  la    Francia ,    e 
probabilmente  anche  in  Italia ,  affinchè  im- 
parassero e  seguitassero  la  legge  di  Cristo  - 
Da  Anastasio  bibliotecario  ^  impariamo  che 
in  Roma   abitavano  moltissimi    Sassoni  ^  e 
v'era  la  lor  contrada,  appallata  Vicus  iSoh 

'  Alcuin.  Ept stila  9I. 

*  Ananas»  Bibtiothec.  in  Vit»  Ltfonis  UT,  &  If^^ 
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^onuTìté  Diede  Carlo  in  questa  maniera  utl 
gran  crollo  a  queir  indomita  ed  instabil  na- 
zione *  Dall'  altra  parte  ebbe  ordine  il  re 
Pippino  di  portar  la  guerra  nella  Panno- 
tìia.  contro  gli  Unni  *  ^  Conduceva  questo 
valoroso  principe  una  forte  armata  d*  Ita*» 
liani  e  Bavaresi,  e  con  questa  vifilmentd 
s' inoltrò  nel  paese  nemico  ,  con  giugnere 
fin  dove  il  fiume  Dravo  sbocca  nel  Danu-» 
bio*  Alcuni  scrittori  attribuiscono  a  lui  là 
presa  del  Ringo,  detto  di  sopra:  e  scri- 
vono che  venendo  il  verno ,  andò  a  trova-* 
te  il  re  Carlo  suo  padre  in  Aquisgrana  ,  e 
gli  presentò  un  ricchissimo  bottino  fatto  ia 
quelle  barbare  contrade  ,  ed  insieme  una 
esorbitante  quantità  di  prigioni .  Altri  An- 
nali *  attribuiscono,  siccome  già  osservam- 
mo ,  la  principal  gloria  di  questa  impresa 
ad  Arrigo  duca  del  Friuli ,  che  era  succe^ 
duto  a  Marcarlo  in  quel  governo ,  con  s^g-^ 
gingnere  esser  egli  stato  il  portatore  del 
tesoro  unnico  a  Carlo  magno .  Venne  irt 
questa  maniera  buona  parte  della  Pannonia^ 
Oggidì  Ungheria  ,  in  potere  di  Carlo  ma- 
gno 5  e  questa  fu  nello  spirituale  sottómes-^  ■ 
sa  e  raccomandata  alla  cura  di  Arhone  ve-» 
scovo  di  Salisburgo.  E  perciochè  non  era 
lungi  da  que'paesi  s.  Paolino  patriarca  di 
Aquileja^  Alenino  ^  a  lui  scrisse  animan- 
dolo a  predicare,  e  piantar  fra  loro  la  re- 
li- 

^   '   Anna/'  Frane  Laureshamenf. 

*  Poeta  Saxo  in  Annal.  Frane, 
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ligione  dì  Cristo  .  Adoperossi  ancora  esso 
Alenino  appresso  Carlo  magno  per  la  libe- 
razione di  tanti  prigioni ,  ed  ottenutala  ncj 
portò  i  ringraziamenti  a  lui  e  al  rePippi- 
no.  Intanto  prosperamente  ancora  proce- 
devano gli  affari  della  guerra  contra  dei 
Saraceni  della  Spagna .  ^  Entrato  nelle  lor 
terre  il  prode  GugUelmo  duca  di  Tolosa  , 
ossia  d'Aquitania,  sconfisse  le  loro  briga- 
te, mise  a  sacco  le  campagne  ,  e  sparse  il 
terrore  dapertutto .  L'  anno  ancora  fu  que- 
sto ,  in  cui  il  suddetto  s.  Paolino  tenne  un 
concilio  in  Cividale  del  Friuli ,  appellata 
Forum  Julii.  Il  cardinal  Baronio  *  ,  il  Lab- 
bè  3^  ed  altri  T hanno  rapportatato  all'an- 
no 791,  ma  con  errore.  Esso  fu  celebrato 
anno  fdlcissimo  prìnclpatus  eorum  (  cioè 
di  Carlo  magno  e  di  Pippino  )  tertio  6* 
'vicesìmo  ,  &  decimo  quinto .  Queste  note 
cronologiche  convengono  all'  anno  presente  , 
come  ancora  ha  osservato  il  padre  de  Hu- 
bcis  ^ .  Dice  ivi  il  santo  patriarca  di  non 
aver  finquì  potuto  congregare  un  sinodo  y- 
a  cagion  de' tumulti  e  delle  guerre  vici- 
ne^ cioè  degli  Unni;  ma  che  atterrati  per 
la  maggior  parte  que'  Barbari  e  restituita 
la  pace  al  Friuli ,  egli  ha  oramai  intrapre- 
sa quella  santa  funzione.  In  questo  conci- 
lio si  vede    stabilita    la   processione    della 

Spi- 
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Spinto  Santo  dal  Padre  e  dal  Figliuolo^ 
condennato  Terrore  di  Elipando  e  di  Fé  li. 
ce  vescovi  spagnnoli ,  detestata  la  simonia  ^ 
con  altri  saggi  decreti  per  la  inviolabilità 
de' matrimoni  e  per  altri  punti  di  discipli- 
na ecclesiastica  * 

Anno  di  Cristo  dccxcvii.  Indizione   v» 
di  Leone  III,  papa  3.;  •   j  .    ^ 
d'iREisE  imperadrice  i. 
di  Carlo  magno  re  de*Franchi    e 

Longob.  24. 
di  PippiNo  re  d'Italia  17. 

JDrasi  r  imperador  Costantino  tirato  ad- 
dosso il  biasimo  e  1^  odio  di  molti  ,  perchè 
nel  gennajo  dell*  anno  795  avea  sacrilega- 
mente  ripudiata  Maria  sua  legittima  con- 
sorte ^  5  e  forzatala  a  farsi  monaca  .  Dopo 
di  che  nel  mese  d'agosto  pubblicamente 
sposò  e  introdusse  nel  talamo  regale  Teo- 
dota ,  già  cameriera  della  deposta  Augu- 
sta ,  rapito  da  cieco  affetto  verso  di  quella  . 
Disapprovò  queste  nozze  ,  contrarie  ai  dog- 
mi della  religione  cristiana^  s.  Tarasio 
patriarca  di  Costantinopoli ,  senza  però  giù- 
gnere  a  scomunicare  T  imperadore  per  pau- 
ra di  maggiori  sconcerti  e  mali  nelle  chie- 
se orientali .  Ma  non  fecero  così  i  monaci 
zelanti,  fra'qaali  spezialmente  si  distinse- 
ro i  santi  abbati  Fiatone  e  Teodoro  Studi- 
Tom.  X.  Z  ta . 

*  Thcopb.  in  Chvonogv. 
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ta  .  Questi  francamente  in  faccia  dell' impe- 
radorc  stesso  detestarono  il  fatto  ^  non  vol- 
lero più  comunicar  col  patriarca ,  ed   alle* 
gramente  se  n'andarono  in  esilio,   dove  li 
cacciò  Io    sdegnato   Costantino*   Stava   in- 
tenta a  tutti  questi  movimenti  la  già    de- 
posta iraperadrice  Irene ^  e  siccome    quella 
che  riteneva  la  segreta  voglia  e  smania  di 
ritornare  sul  trono ,  non  fu  pigra  a  preva- 
lersi dello  sconvolgimento  presente  ,  e  mas- 
fcimampnte  dell'appoggio    de' monaci  ,    che 
più  che  mai  venivano   perseguitati   dal    fi- 
gliuolo Augusto*  Trasse  ella  pertanto  noa 
pochi  cortigiani  e  soldati  nel  suo  partito  , 
finché  un  dì  scoppiò  la  dà  gran  tempo  pre- 
parata mina  é  Fu  nel  mese  di  giugno   dell' 
anno  presente    che  i    congiurati    attruppa- 
tisi  insieme  misero  le  mani  addosso  a  Co* 
stantino  ,  e  dopo  averlo  cacciato  in  un  bu- 
cintoro ,  la  mattina  poi  del  dì   15   di    esso 
mese  il  trassero  nella  stessa   regal   camera 
del  palazzo ,  dove  egli  era  nato  ,    e    quivi 
con  sì  poca  grazia  j,  voglio  dire  con   tanta 
crudeltà  gli  cavarono  gli  occhj  ,    che   poco 
mancò    che  non    morisse  per    lo    spasimo . 
Popò  di  che  l'imperadrice  Irene  prese  so- 
la le  redini  del  governo  ,  furono  richiama- 
ti* dall' esilio  i  monaci ,  e  si  rimise  la  quie- 
te e  pace   nella    chiesa    di    Costantinopoli  * 
Il  voler  scusare ,  anzi  il  lodare  esempli  ta- 
li d'ambizione  e  barbarie >  non  credo   ch$ 
meriti  lode*  Erano  insorte  dissensioni  frai 
Mori  di  Spagna.  Secondo    che  scrive    Egi- 

nar- 
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ìlarclo  ^,  Barcellona,  città  anche  allora  for- 
tissima della  Catalogna  ,  era  stata  in  addie- 
tro ora  in  poter  de' Saraceni :,  ed  ora  dei 
re  dì  Francia.  Zaddo.,  uno  dei  principi  mo- 
ri della  Spagna  vi  signoreggiava  allora  ^ 
Costui  si  portò  fino  a^d—Aquisgrana  al  re 
Carlo  ,  e  quivi  spontaneamente  gli  sotto- 
mise se  stesso  e  la  città  suddetta  di  Bar- 
cellona* Il  poeta  sassone  -  a  quest'anno 
anch'*  egli  nota  lo  stesso  ,  e  dice  che  Bar- 
cellona Francornm  subjecia  jult  posthac  di-- 
tloni . 

Noi  iiondinierìo  vedremo  andando  innan- 
zi,  che  dovette  ben  colle  parole  Zaddo 
mostrare  di  rendersi  a  Carlo  magno,  ma 
Coi  fatti  operò  poi  il  contrario  .  Paossi 
credere  che  costui  s'  inducesse  a  questa  re- 
sa per  timore  di  Lodovico  re  d'Aquitania , 
il  quale  per  ordine  del  padre  penetrò  in 
quest'  anno  in  Ispagna  con  tutte  le  sue  for- 
^e>  ma  sen^a  che  sappiamo  quali  imprese 
egli  quivi  facesse.  Trattenevasi  il  re  Carla 
in  Aquisgrana  ,  e  p<?r  attestato  di  Eginardo^ 
illuc  Plpplnum  de  Itatica^  &  Ludovicuni  de^ 
hispanica  expeditione  regres sos ^  ad  se  venire 
jussit  i  Che  spedizion  militare  facesse  in 
quest'anno  il  re  PippinO  in  Italia^  lo  tace 
la  storia  *  Potrebbe  essere  stata  contrà  di 
Grlìftoaldo  daca  ossia  principe  di  Bene- 
Tenta  ;  pcrcioCckè  da  che    quel  principe   si 
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mise  in  testa  di  non  voler   più    riconosce- 
re per  suo  superiore  Carlo  re  de'  Franchi , 
né  Pippino  per  re  d"*  Italia,  durò  sempre  la 
rissa  e  guèrra  fra  questi  due  principi ,    co- 
me s'  ha  da  Erchemperto .   Portossi    ancora 
ad     Aquisgrana     Teottisto    legato  ,    oppur 
figliuolo  di  Nlceta  patrizio    della    Sicilia  , 
ehe  presentò  a   Carlo    magno    una    lettera 
dell' imperador   Costantino,    scritta    prima 
delle  sue  disavventure^,  e  fu  con  particola- 
re onore  ricevuto  e    rispedito .    Tornosse- 
ne  in  Italia  il  re  Pippino^  e    Lodovico    si 
restituì  in  Aquitania.  In  quest'^  anno    anco- 
ra il  re  Carlo  coli'  armata  entrò  nella  Sas- 
sonia ,  tolse  quanti  ostaggi    volle    da    quet 
popoli^  che  tutti  correvano  a  suggettarsi  a 
lui.    Ne    condusse    anche    via    moltissimi  y 
avenda  per  esperienza  conosciuto   che    non: 
v''  era  miglior  maniera  di  domar  quella  fe- 
roce nazione  ,  che  col  sempre  pii!i    indebo- 
lirla e  disperderla  .  Quindi  per  essere    più- 
a  portata  di  quegli  aèari  ,  svernò  coli'  eser- 
cito   nella    stessa  Sassonia.   Probabilmente- 
sino  a  questi  tempi    condusse    la    sua    vita 
Faolo    Diacono^   già    divenuto    monaco    di 
Monte  Casino,  scrittore  de'  piti    celebri    di 
quell'età,  a  cui  dee  molto  la  storia  d'Ita- 
lia.  Il  cataloga  delle  opere  da  lui  compo- 
ste si  legge  presso  gli    autari    della    storia 
letteraria.  Passò  fra  Carlo  magno  e  lui  una 
gran  familiarità  con  lettere  e  con  versi  vi- 
cendevoli;, di  maniera   che   egli   lasciò    un.* 
illustre  memoria  di  se  stesso.. 
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Anno  di  Cristo  dccxcviti.  Indizione  vr. 
di  Leone,  III^  papa  4. 
d'  Irene  imperadrice  2. 
di  Carlo    magmo  re    de'  Franchi    e 
Long.  25.  . 

di  PiPPiNO  re  d'Italia  18. 

Ix  questi  tempi  sì  può  riferire  quanto 
Scrisse  Pascasio  Ratberto  ^  nella  vita  di  s« 
Adalardo  abbate  di  Corbeja.  Questo  abbat- 
te celebre  per  la  sua  nobiltà  ,  ma  più 
per  la  sua  rara  pietà  e  per  molte  al- 
tre virtù  ,  fu  scelto  da  Carlo  magno  pro- 
babilmente o  nel  precedente,  o  nel  presen- 
te anno ,  perchè  servisse  di  consigliere  e 
primo  ministro  al  figliuolo  rippino  re  d' 
Italia .  Come  si  portasse  egli  in  quest'  im- 
piego, gioverà  intenderlo  dallo  stesso  Pas- 
casio che  così  ne  parla:  fustitiam  vero 
quantum  seclatus  s'it ,  testìs  est  Francia , 
&  omnia  regna  terrarum  consultu  sibi  sub- 
missa .  Maxime  tamen  Italia  ,  quce  sibi 
commissa  fuerat ,  ut  regnum  &  ejus  regem 
Pippinum  juniorem  ad  statum  relpublicce^ 
&  ad  religionis  cultum  utili  ter  ^  juste  ^ 
atque  discrete  honestius  informaret  *  Ubi 
tantam  promeruit  laudem,  ut  aquibusdam 
ha  ut  fertur  ^  non  homo  ,  sed  prò  Virtutis 
amore  angelus  predicaretur  .  Seguita  poi 
dire    che   Adalardo    non    guardava    in  fac- 
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\cia  ad  alcuno,  allorché  si  trattava  di 
far  la  giustizia;  né  dubbio  v'era  che  cn-» 
rassero  a  lui  regali.  Trovò  egli  de' pre-. 
potenti  nelle  contrade  d' Italia ,  che  facea* 
no  delle  angherie  al  basso  popolo  .  S'  appli- 
cò a  sradicar  questi  abusi  ,  senza  metter- 
si suggezione  d'  alcuno ,  e  procurò  che  da-^ 
pevtutto  avesse  luogo  la  giustizia  e  ne  fos* 
se  bandita  la  violenza  ,  Andò  poscia  Ada-^ 
I^rdo  a  Roma  ,  e  s' introdusse  presso  papa 
Xcone  con  tal  credito,  e  familiarità  ,  che 
esso  pontefice  ebbe  a  dire  che  se  si  fosse, 
ingannato  a  credere  ad  esso  Adalardo  ,  a, 
niun  altro  Franzese  avrebbe  egli  creduto, 
neir  avvenire  .  Rimessa  in  trono  1'  imperadri- 
cc  Irene  ,  spedì  in  qu est'  anno  al  re  Carla 
per  ambasciatori  ^  Michele  ^  già  patrizio 
della  Frigia  j  e  Teofilo  prete.  Il  suggetto, 
della  lóro  ambasciata  fu  di  notificargli  le 
mutazioni  seguite  in  Costantinopoli^  e  di 
stabilir  pace  con  esso  re  :  al  che  è  da  crede-^ 
TOvChe  desse  mano  il  buon  re,  il  quale  in 
segno  anche  di  amicizia  restituì  in  libertà 
Slsinnlo  fratello  di  s»  Tarasio  patriarca  di 
Costantinopoli j,  che  già  ctf?  stato  preso  in 
guerra^  probabilmente  nell'anno  788  ,  allor-  | 
che  r  armata  greca  fu  disfatta  da  Grimoal-  ^ 
do  ed  Ildeprando  duchi.  Ebbe  da  fare  anche 
in  quest'anno  Carlo,  magno  coi  Sassoni,  nel 
paese  de'quali  s' inoltrò  coli'  armi  ;  fece  ,  do-» 
Vunque  arrivò^  darsi  degli  ostaggi;  e  mena  . 
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secò  altri  di  quegli  abitanti ,  con  dividerli  se- 
condo il  solito  in  varie  provincia .  Succe- 
dette ancora  un  fatto  d*  armi  tra  gli  Scia- 
vi settentrionali ,  benché  Pagani ,  pure  fe- 
deli a  Carlo  magno ,  e  i  Sassoni  abitanti 
di  là  dall'  Elba  ;,  con  restar  sul  campo  qua- 
si tremigliaja  di  questi  ultimi.  Accadde  neV 
medesimi  tempi  ^  che  Felice  vescovo  d'  Ur- 
gel  in  Catalogna,  nominato  di  sopra _,  non 
solamente  rinnovellò  le  sue  eresie,  ma  le 
difese  ancora  in  un  libro  che  diede  alla  lu- 
ce .  La  riputazione  in  cui  era  allora  s.  Pao- 
lino patriarca  d'  Aquileja  ,  fu  cagione  che 
Aicuino  abbate,  chiamato  anche  Fiacco  Al*- 
bino ,  non  contento  di  scriver  egli  in  dife- 
sa della  dottrina  della  Chiesa  ,  sollecitò  an- 
cora esso  s.  Paolino  a  confutar  quella  vele- 
nosa scrittura  .  E  indarno  noi  pregò  .  San 
Paolino  con  tre  libri  che  tuttavia  esistono , 
rispose  a  tutte  le  dicerie  di  Felice  3  e  sic- 
come versato  non  meno  injprosa  che  in  versi, 
v'aggiunse  un  simbolo  o  redola  della  fe- 
de ,  composta  in  versi ,  che  parimente  si 
legge  data  alla  kce. 

Attendeva  in  questi  tempi  ^  perchè  tempi 
di  pace  in  Italia  ,  Leone  III  romano  pon- 
tefice ,  a  rinnovar  le  chiese  di  Roma,  e  a 
decorarle  con  suntuose  fabbriche ,  paramen- 
ti ,  ed  altri  ornamenti ,  minutamente  de- 
scritti da  Anastasio  ^ .  Monsignor  Ciampi- 
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^So  Annali  d'  Italia 
in*  rapporta  un  musaico,  tuttaviii  visibile 
nella  chiesa  eli  s.  Susanna  di  Roma,  dove 
comparisce  la  figura  d*  esso  papa  ,  che  tie- 
ne in  mano  la  forma  d"*  una  chiesa;  sicco- 
me ancora  T  immagine  di  Carlo  magno  che 
porta  i  mustacchi,  il  manto ^  e  la  spada. 
Ma  soprattutto  è  celebre  il  magnifico  tri- 
clinio^ ossia  sala  destinata  per  mangiarvi , 
eh'  egli  edificò  nel  palazzo  patriarcale  del 
Laterano  ,  Niccolò  Alamanni  ,  il  Ciampini, 
ed  altri  hanno  pubblicato  il  musaico  eh' ivi 
tuttavia  si  conserva.  Scorgesi  in  Una  parte 
d'esso  il  Signor  Gesù  Cristo,  che  porge 
colla  destra  le  clilavi  a  s.  Pietro*,  e  colla 
sinistra  il  vessillo  ad  nn  principe  coronato 
coir  iscrizione  COSTANTINO  V.  Trovati- 
dosi  dietro  alla  testa  di  questo  principe  un 
quadrato  ^  che  secondo  l'osservazione  de^ 
padri  Papebrochio^  Mabillone ,  e  d'altri, 
denota  persona  vivente  :  verisimile  è  che 
qui  s'abbia  da  intendere,  non  già  Costan- 
tino il  grande  ,  ma  Conantìno  imperadore 
d'Oriente  ne' primi  anni  del  pontificato 
di  papa  Leone  III.  E  quando  ciò  sussista, 
viene  a  fortificarsi  la  conghiettura proposta 
di  sopra  ,  cioè  che  durava  tuttavia  in  Ro- 
ma il  rispetto  all' imperador  greco,  edera 
quivi  riconosciuta  la  di  lui  sovranità,  e 
che  i  re  di  Francia  nell'  accettare  il  pa- 
triziato de' Romani  dovettero  Intavolar  qual- 
che  accordo   con   gì'  imperadori ,    e  senza 
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Tcrgognarsi  d*  essere  loro  vicarj  e  subordi- 
nati per  conto  di  Roma  e  del  suo  duca- 
to, Ncir  altra  parte  del  musaico  si  mira 
s.  Pietro,  che  colla  destra  porge  il  pallio  ad 
un  papa  inginocchiato  colle  lettere  appres- 
so SCSSIMUS  D.  N.  LEO  PP.  cioè  lo  stes- 
so papa  Leone  III,  autoredi  quel  musaico , 
rappresentato  col  quadrato  dietro  alla  testa. 
Colla  sinistra  poi  s.  Pietro  porge  un  vessUlù 
ad  un  principe  inginocchiato ,  che  porta  i  mu- 
stacchi ,  il  manto,  la  spada,  e  le  fasce  alle 
gambe^  come  ebbe  in  uso  Carlo  magno<, 
E  che  di  lui  appunto  si  parli  lo  attestano 
le  lettere  sovrapposte ,  cioè  DN.  CARVLO, 
REGI.  Di  sotto  si  legge  questa  iscrizione  : 
BEATE  PETRE  DONA  VITA  LEONI 
PP.  ET  BICTORIA  CARVLV  DONA,  L' 
Alamanni ,  il  Marca  ,  il  Pagi ,  T  Eccardo ,  ed 
altri ,  han  fatto  varj  comenti  a  questo  mu- 
saico. Non  ne  vo' io  aggiugnere  alcun  al- 
tro 5  percliè  non  si  pi  ò  con  sicurezza  trovar 
la  luce  vera  in  mezzo  a  si  fatte  tenebre, 
A  quest'  anno  poi  dovrebbe  appartenere  ,  ^c 
fosse  vera  ,  una  donazione  fatta  da  Lridiga- 
rio  co^te  d' Ascoli  ad  Instolfo  vescovo  di 
quella  città  .  La  carta  rapportata  dall'  Ughel- 
li  ^  ,  si  dice  scritta  Regnante  domino  Ca- 
rolo &  Fipinno  filio  ejus^  excellentisslmls 
regibus  Francorum  &  Longobardorum  ^  seu 
ù  ;patritiis  Momanorum  ^  regnorum  in  Chri- 
sti  nomine  in  Italia  ,  Deo  propitio ,  vigesi-* 
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"mo  sexto ,  &  oziavo  decimo ,  eodemque  tem- 
poribus viro  gloriosissimo  Vinigisi  summo 
duce ,  anno  felicissimo  ducatus  ejus  octa- 
vo  ,  ^eu  Ludigari  comite  civitatis  asculcy-, 
noOy  mense  juniOy  die  II ^  -per  Indizione 
sexta.  L'Ughelli^  quantunque  infelice  cri- 
tico, conobbe  che  le  sottosC/TÌzioni  di  Car^ 
lo  imperadore  ,  di  Pipplno  patrizio  de'  Ko- 
inani ,  e  1'  anno  874  posto  in  fine  ,  erano 
sconcordanze  intollerabili  .  Contuttociò  si 
credette  di  poter  conciare  tante  slogature 
con  levar  queli'  anno  ,  e  credere  tale  atto 
Seguito  neir  anno  799.  Ma  quello  non  è  do- 
cumento che  si  possa  per  verun  conto  le- 
gittimare .  Pippino  mai  non  fu  re  de' Fran^ 
chi  ;  né  Carlo  magno  era  imperadore  nel 
giugno  di  quell'anno,  per  tacere  degli  al- 
tri spropositi  che  non  trattennero  il  Lilii 
rella  storia  di  Camerino  dall' accogliere  co- 
me tant'oro  questa  screditata  carta.  Ab- 
hiamo  poi  dalle  memorie  del  monistero  di 
Farfa  ^ ,  che  nella  città  di  Spoleti  anno 
Karolì,  &  Fippini  regis  XXIV  ,&  XVIII. 
piense  majo  IndiBione  VL  Mamiano  abbate 
ed  Isembardo  ,  missi  domni  regis  giudica- 
rono di  una  causa  in  favore  de' monaci  fi r- 
fensi. 
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Annp  di  Cristo  pccxcix.  Indiz,  vii. 
di  Leone,  HI,  papa  5. 
d'  Irene  imperadrice  3. 
di  Carlo  ]viagno  re    de' Franchi  t 

Longob.  26. 
di  Pip?iNo  re  d'Italia  19. 

Oiccome  costa  dalla  confession  di  fede  che 
Felice  vescovo  d'  Urgel   Cortipose  ,    allorché 
•finalmente  tornb  al    grembo    della  Chiesa , 
sul  principio  dell'  anno  presente  fu  celebra- 
to in  Roma  un  concilio  da  papa  Leone  HI 
e    da    cinquantasette    vescovi,    prcecli>iente 
gloriosissimo  ac  piissimo  domino  nostro  Ca^ 
rolo  :  parole  degne    di  osservazione .    Pro- 
ferì-la  sacra  adunanza  la  scomunica  contra 
del  suddetto  Felice ,  s'egli  non  ritrattava  1' 
ereticai  suo  do^ma ,  in  quo  ausus  est   Fi- 
lium  Bei  adoptivum  asserere  •  Ma  non  an- 
dò molto  che  il  buon  papa  Leone  %i   vide 
involto  in  una  fiera  calamità  per    la    scel- 
lerata congiura  di  alcuni  de'  principali  Ro- 
mani,  i  capi  de' quali  furono  Pas(/aaZe  pri- 
micerio   e    Campulo  saccllario  ossia  sagre- 
stano ,   nipote    del    fu    papa    Adriano  L  II 
motivo,  o  pretesto  di  tale  iniquità  l'hanno 
o  ignorato,  o  lasciato  nella  penna  gli  anti- 
chi scrittori ,  non  altro  dicendo  se  nonché 
costoro  accusarono  poscia  di  varj  delitti  il 
papa,  ma  senza  poterne  provar  né  pur  uno. 
Costoro  nondimeno  che  sotto  JLLpriced.entc 
pontificarto     erano    avvezzi    a  comandare  , 
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probabilmente  non  soiferivano  di  ubbidire 
sotto  il  nuovo  pontefice  .  Ora  noi  abbiamo 
da  Anastasio  bibliotecario  ^  che  mentre  nel 
dì  di  s.  Marco  a  di  25  d'  aprile  papa  Leo- 
ne con  tutto  il  clero  e  buona  parte  del  po- 
polo faceva  la  solenne  processione  delle  li- 
tanie maggiori  ,  allorché  e^li  fa  arrivato  da- 
vanti al  monistero  de' ss.  Stefano  e  Silvestro  , 
sbucarono  fuori  i  due  suddetti  congiurati 
con  una  mano  di  sgherri  armati  ,  e  preso 
il  pontefice,  il  gittarono  per  terra,  e  lo 
spogliarono ,  sforzandosi  con  somma  cru- 
deltà a  forza  di  pugnalate  di  cavargli  gli 
occhj  e  di  tagliargli  la  lingua .  In  fatti 
credendo  di  averlo  accecato  e  renduto  mu- 
tolo per  sempre  ,  il  lasciarono  così  malcon- 
cio in  mezzo  alla  piazza.  Poi  ritornati  più 
che  prima  infelloniti  a  prenderlo  ,  e  con- 
dottolo avanti  all'altare  di  quella  chiesa, 
di  nuovo  più  barbaramente  il  trattarono  , 
con  fama  che  gli  cavarono  gli  occhj  e  la 
lingua ,  gli  diedero  delle  bastonate  e  feri- 
te,  e  mezzo  morto  ed  intriso  nel  proprio 
sangue  il  rinserrarono  prigione  in  quello 
stesso  monistero  .  Tutto  il  popolo  che  in- 
terveniva senz'  armi  alla  processione ,  se  ne 
fuggì  in  fretta  .  Fu  poi  condotto  da  que* 
masnadieri  il  misero  pontefice  nel  moniste- 
ro di  s' Erasmo,  cioè  in  luogo  creduto  più 
sicuro  .  Quivi  miracolosamente  per  quanto 
fu  creduto,  gli  fu  restituita  da  Dio  la  vi- 
sta 
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sta  e  la  lingua  ;  e  venne  poi  fatto  ad    Al- 
bino suo  cameriere  ,    unito    con  altri  fede- 
li _,    di    nascosamente     penetrar    colà    e    di 
condurlo  via  con  guidarlo  alla  basilica  va- 
ticana ,  dove  si  fortificarono .  Intanto  cor- 
sa dapertutto  la  voce  di  così  empio  atten- 
tato ,  arrivò  anche    agli    orecchj  di  Guini- 
giso  duca  di  Spoleti,  il  quale  probabilmen- 
te si  trovava  in  quelle  vicinanze,  perchè  i 
confini  del  suo  ducato  arrivavano  assai  pres- 
so a  Roma .  Anzi  gli  Annali    bertiniani    e 
*  metensi    de'  Franchi^    scrivono  eh'  egli    era 
in  Roma  ,  e  che  il  papa  scappò  di  notte  ad 
legatos   regis  y  qui  tunc  apud  basilieam  s. 
Vetri  erant ,    Wirundum    scillcet    abhatem , 
&  ìVinigisum  Spoletanorum  diicem  veniens  , 
Spoletum  duBus  est .  Comunque  sia,  non  tardò 
punto  Guinigiso  ad  accorrere  in  ajuto  del  pa- 
pa con  un  buon  nerbo  di  soldatesche  .  Arriva- 
to a  s.  Pietro  ,  e  trovatovi  contra  V  espetta- 
zione  sano  e  salvo  esso  pontefice,  seco  con 
tutta  venerazione    il    condusse    a    Spoleti , 
dove    concorsero    da    varie    città    vescovi, 
preti,  e  secolari  di  prima  riga  a  seco  con- 
gratularsi. Volarono  presto  al  re  Carlo  le 
lettere  del   duca    Guinigiso   coli'  avviso    di 
sì    orrido    avvenimento  ;    e    il    re    rispose 
che    avrebbe    veduto    volentieri    il  pontefi- 
ce ,  il  quale  perciò  si  mise  in  viaggio  per 
ire  a  trovarlo .  Scrivono  altri  essere    stato 
'il  pontefice  che  desiderò  d'andare  in    per- 
sona alla  real  corte,  e  fu  esaudito.   Né  si 
dee  tralasciar  di  dire ,  che  oltre  ad   Ana- 
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Stasio,  varj  Annali  de' Franchi  raccontatló 
esèere  di  fatto  sfati  cavati  gli  occhj  le  ta- 
gliata la  lingna  a  papa  Leone  da  que'  si* 
carj  ,  e  che  miracolosa  fu  la  di  lui  guari- 
gione.  Ma  non  mancano  scrittori  antichi  e. 
contemporanei  che  diversamente  raccontano 
quel  fatto  3  e  in  maniera  più  credibile  > 
con  dire  che  tentarono  bensì  quei  scellera- 
ti Tenormità  suddetta,  ma  o  non  poterò-^ 
no,  o  non  vollero  compierla  ;  e  vèggendo. 
si  poi  papa  Leone  tuttavia  colla  lingua  e 
con  gli  occhj  ,  vi  si  aggiunse  il  miracolo* 
Secondochè  abbiam  da  Eginardo  %  esso 
pontefice  e</ùo  dejeBus^  &  erutis  oculis  ^  ut 
aliquibus  visum  est ,  lingua  quoque  cLmpu- 
tatdi  'Ttudu^  ac  semlvlvus  in  platea  rcilku$  \ 
est.  Son  parimente  parole  dell'Annalista 
lambeciàno  e  moissiacense  le  seguenti  :  Ro^ 
mani  comprehenderunt  dotrinum  apostoticum 
Leonem  ,  &  absciderunt  linguam  ejus  ^  & 
voluerunt  eruere  acutos  èjus ,  &  éum  morti 
tradere  .  Sed  juxta  Dei  dispensatlonemma-^ 
lum  qtiod  inchoaverant ,  non  perfecerunt  # 
Odasi  ora  Giovanni  diacono  *  ,  autore  vi* 
cino  2t  questi  tempi  nelle  vite  de' vescovi  di 
Napoli  ,  da  me  date  alla  luce.  Conspiran- 
tes  y  dice  egli ,  viri  iniqui  contra  Leonent 
tertium  romance  sedis  antistiteirt ,  compre-^ 
henderunt  eum .  Cujus  quum  vellent  oculos 
eruere^  inter  ipsos  tumultus,  sicut  assolet 
fieri ,  unus  ei  oculus  paululum  est    IcesustM' 

;,.../        Queli  - 

■  Eginhardus  in  ÀnnaU  Francaf.  ^,  p-  ' ..  "%, 
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Quei  di'  è  più  5  il  grande  ornamento    della 
Francia  in  questi  tempi  Alcuino  abbate ,  m 
iscrivendo  al  re  Carlo  la  lettera  terzadecit,' 
ma  intorno  al  fatto  di  papa  Leone,    <licej^ 
che  Deus  compescuit  manus  impias  a  pra-^. 
vo  vohintatis  effectu  ^  volentes  ccecatis  meri'' 
tibus  lumen  ejus   exstinguere .    Similmente 
Notchero  ^  racconta    che    alcuni  empj  ten- 
tarono di  accecarlo  ,  sed  divino  nutu  con^ 
territi  sunt  &  retracti  ut  neciuaquam    ocu^, 
los  eju$  eruerent .  Finalmente  Teodolfo  ve- 
scovo di  Orleans  ^ ,  scrittore    contempora* 
neo,  narra  che  a*  suoi  di  v'era  chi    diceva^ 
cavati  e  miracolosamente  restituiti  gli   oc- 
chj  al  papa  ;  e  chi  lo  negava  ^  confessando, 
solamente  ^  che  il    tentativo  fu    fatto ,  ma 
^on  eseguito*  Però  riflette  egli: 

'*"-  '"  ".  '-""'  È'-  "K 

fìeddtta  sunti  MiruM  est.  Mirum    est^; 
auferre  nequisse .  v 

Est  tamen  in  dubio:  hincmirer^  an  in- 
de magis . 

l)imorava  in  iPaderbona  Carlo  magnò  col- 
la sua  armata  ,  allorché  ebbe  avviso  della 
yeiiuta  di  papa  Leone  ;  ed  immantenente 
gli  spedi  air  incontro  prima  ^deZòa/cto  ossia 
Adelboldo  arcivescovo  primo  di  Colonia ,  e 
poscia  il  figliuolo  Fippino  re  d'Italia  con 
assai  baroni  e  molte  squadre  d'  armati .  Per 

do« 

'  Notchsr.  in  Vita  C.  M.  /.   I.  e.  a8. 
*   Thaodu^l^h.  /.  3.  Catvn.  6. 
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dovunque  passò  il  pontefice  nel    suo   viag-- 
gio  ,  fu  accolto  dapertutto  dal  concorso  de' 
popoli  e  dalla  venerazione  e  maraviglia  d*^ 
ognuno;  e  finalmente  ricevuta  dal  re  Pip-*^ 
pino  5  fu    condotto    aHa    corte    del    padre  # 
Resta  tuttavia  un  poemetto ,  dato  alla    lu- 
ce da  Arrigo  Canisio  ^ ,  che  tratta  dell'ar- 
rivo  d*esso  papa  a  Paderbona .  Avea  il    re 
Carlo  schierato   tutto    il    suo  fiorito    eser^' 
cito  y  per  onorare  il  vegnente  santo  pasto* 
re,  ed  egli  stesso  a  cavallo   gli  fu    all' in»" 
incontro.  Tutte  le  schiere  al  comparire  del 
venerabil  padre  prostrate  in  terra  il  vene- 
rarono,  chiedendogH  la  sua  benedizione  ;  e 
Carlo  anch' egli  sceso  da  cavallo,  dopo  pro- 
fondi inchini  T  abbracciò  e  baciò  .Andarono 
poi  unitamente  al  sacro  tempio  a    rendere 
grazie  all'Altissimo,  indi  al  palazzo  ;  e  ne' 
molti  giorni  che  il  papa  si  tratten^ne  pres- 
so quel  monarca  ,i  conviti  e  le  feste  furono 
continue.  Senza  fallo  fra:  il  papa  e  il  resi 
dovette  più  volte  trattare  della  maniera  di 
gastigare  e  mettere    in    dovere    i  Romani. 
Fu  consultato  intorno  a  questo    aSare    Al- 
enino da  Carlo  magno,  siccome   ricaviaraa 
dalla  di  lui  lettera  undecima^    in   cui    gli 
dice,  che  i  tempi  son  pericolosi,  echenii^- 
latenus  capltis  (  cioè  del  romano    pontefi- 
ce )  cura  (mlttenda  est .  Levlus  est   pedes 
toUere   quam    caput  .    Tuttavia    aggiugne  : 
Componatur  pax  cum    populo    nejaado ,    si 

Jie- 
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fieri potest .  Relinquantur  aliquantulum  mi-- 
nce ,  ne  obdurati  fugtant  :  sed  &  in  sjje 
retineantur  j  donec  salubri  Consilio  ad  pa-- 
cem  re-vocentur .  Tenendum  est ,  quod  ha-- 
hetur^  ne  propter  acquisitionem  minoris^  quod 
majus  est  ^  amittatur ,  Servetur  ovile  pro^ 
prium^  ne  lupus  rapax  devastet  illud .  Ita 
in  aliénis  sudetur ^  ut  in  propriis  daTunum 
non  patiatur.  Da  queste  parole  volle  de- 
durre il  padre  Pagi  *  ,  che  Roma  in 
questi  tempi  non  riconosceva  né  impera- 
dore  greco,  né  Carjo  tnagno  per  suo  supe- 
riore .  Ma  da  /qtjeste  medesime  Giovan- 
Giorgio  Eccardo  *  dedusse  tutto  il  contra- 
rio ,  con  pretendere  consigliato  Carlo  ma- 
gno a  procedere  senza  rigore  contro  i  delin- 
quenti Romani^  per  timore  che  questi  già 
in  rivolta  contro  il  papa  ,  non  si  rivoltassero 
anche  contro  d'  esso  Carlo ,  ed  egli  per  ac- 
quistare il  meno ,  cioè  per  voler  punire  a 
tutta  giustizia  gli  offensori  del  papa,,  non 
perda  il  più ,  cioè  il  suo  patriziato  e  do- 
minio in  Roma  ;  e  per  voler  riparare  i 
torti  fatti  ad  altrui^  cioè  al  pontefice^ 
non  resti  egli  privo  del  proprio^  cioè  della 
sua  signoria  in  quell'insigne  ducato^  po- 
tendosi temere  che  i  lupi  rapaci,  cioè  i 
Greci  e  il  duca  di  Benevento  confinanti 
non  si  prevalessero  di  tale  occasione  per 
occupar  Roma,  e  i  Romani  troppo  aspra- 
ToM.  X.  A  a  men- 

'  Paghis  Crtttc.  ad  AnnaU  Baron. 
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mente  trattati  non  corressero  loro  inbrad-e 
ciò  .  Intanto  i  nemici  del  pontefice ,  sicco-^ 
me  aggiungne  Anastasio  ^,  misero  a  sacco 
molti  poderi  di  s.  Pietro,  e  per  giustifica- 
re l'esecratile  lor  procedura,  inviarono  ail'^ 
te  Carlo  una  lista  di  varie,  infami  accuse  cen- 
tra del  papa ,  tali  nondimeno  ,  che  di  tiiuna 
potevano  addurre»  le  pruove.  Ora  dopo  essersi 
fermato  per  alcune  settimane ,  o  mesi  col 
re  papa  Leone  ,  visitato  quivi  e  onorato  dai 
vescovi  di  quelle  parti  e  dai  fedeli  con- 
correnti da  tutti que' paesi,  esuntuósamen- 
te regalato  dal  ree  dalla  sua  corte:  fu  ri- 
soluto ch'egli  se  ne  tornasse  a  Roma  ,>  aven- 
do il  saggio  monarca  prese  ben  le  sue  mi- 
sure, affinchè  vi  potesse  rientrare  senzape- 
ricolo  della  sua  persona  e  dignità. 

L' accompagnarono  nel  viaggio  ,  Adelbol» 
do  arcivescovo  di  Colonia^  Arnone  arcive- 
scovo di  Salisburgo,  e  quattro  vescovi, 
cioè  Bernardo  di  Vormazia ,  Azzone  di 
Frisinga  y  J esse  di  Amiens^  e  Cuniberto  non 
sì  sa  di  qual  città  ,  siccome  ancora  Eltn- 
geto,  RotegariOj,  e  Germano  conti.  Per 
tutte  le  città  dove  egli  passò  fu  ricevuto 
come  un  apostolo  ;  e  pervenuto  che  fu  nel- 
le vicinanze  di  Roma  nella  vigilia  di  s, 
Andrea,  tutto  il  clero,  il  senato,  e  popola 
romano  colla  milizia,  colle  moiaache,  dia- 
conesse, e  le  nobili  matrone,  e  tutte  te 
scuole  de^ forestieri,  cioè  de'Franchi,,  Fri- 

so*^  \ 
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Soni ,  Sassoni ,  e  Longobardi ,  gli  andaroncy 
incontro  fino  al  ponte  Miltrio,  oggidì  pon- 
te  Molle ^  e  colle  bandiere  ed  insegne  ,  can- 
tando inni  spirituali ,  e  don  infinito  giiibi- 
lo  il  Condussero  alici  basilica  vaticana,  do- 
vè égli  cantò  messa  solenne,  e  tutti  pvese-^ 
fo  la  coniunione  del  Corpo  t  del  Sangue 
del  Signore  ,  coffie  si  praticava  irì  questi 
tempi  anche  pQX  gli  secolari .  Nel  dì  ap-^ 
presso  entrò  in  KofTla>  e  tornò  pacifica-^ 
tnente  sid  abitare  nel  palazzo  lateranense. 
Dà  lì  a  pochi  giorni  i  suddetti  vescovi  e 
cónti,  sicconie  messi  del  re  Carlo  patrizia 
de' Romani  (  la  cui  autorità  /arìche  di  qui 
tisultà  )  ^  alzarono  il  lor  tribunale  r!el  tri- 
clinio di  papà  Leone;  e  citàtiH^iialfattori  ^ 
jper  più  d'unà\settirnarià  attesero  a  Tor fila- 
te il  processo .  Pasquale  e  Càmpolo  coi  lór 
seguaci  vi  comparvero^  e  titilla  avendo  che 
dire ,  o  non  potendo  prosare  quel  che  di-f . 
Cetano  contra  del  papa,- furono  presi  e  man- 
dati irl  esilia  in  Francia .'  Còsi  Anastasio 
bibliotecario;  ma  noi  vedreino  che  più  tar- 
di accadde  là  relegazion  di  costoro.  Ini. 
questa  maniera  finì  per  allora  rabbomine-» 
■Voi  tragedia  succeduta  in  Roma  .  Neil*  an- 
no presente  ancora  ebbe  dà  faticare  il  ré 
Carlo  nella  Sassonia ;,  e  di  nUorvo  una  grarì 
moltitudine  di  quegli  abitanti  colle  mogli 
e  co' figliuoli  trasse  ds^Uelle  contrade  ,^ 
Con  dividerla  per  varie  altre  parti  della 
sua  monarchia .  Avevano  poi  i  popoli  delle 
>30le  di  Majorica  e  Minorica ,  perchè  infe- 

A  a  2r  $tà- 
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stati  dai  Mori  d'Africa,  o  pure  di  Spagna  , 
implorato  ed  anche  ottenuto  soccorso  da 
Carlo  magno  ,  col  mettersi  sotto  la  sua  pro- 
tezione e  signoria.  Tornarono  loro  addos- 
so in  quest'  anno  i  Saraceni  ^  ,  e  venuti  a 
battaglia  coli'  esercito  franzese ,  rimasero 
sconfìtti,  e  le  lor  bandiere  prese,  presen- 
tate ad  esso  re  Carlo,  gli. servirono  di  mol- 
ta consolazione  .  Ma  non  compensarono  que- 
ste allegrezze  T  afflizione  eh' egli  provò  pev 
la  perdita  di  due  de' suoi  più  valorosi  e 
fedeli  uiiziali ,  L'uno  d'essi  fuGeroldo  pre- 
sidente della  Baviera  ,  che  in  una  baruffa 
contro  gli  Unni  della  Pannonia  restò  mise- 
ramente ucciso  *,  ma  non  invendicato.  Im- 
perocché sembra  che  in  quest'  anno  termi-* 
nasse  la  guerra  con  que' Barbari,  il  paese 
de' quali  restò  in  potere  del  re  Carlo,  ri-* 
dotto  nondimeno  ad  una  total  desolazione, \^j 
dopo  essere  periti  in  sì  lungo  bellicosa 
contrasto  tutti  i  nobili  di  quella  nazione  ^ 
e  dopo  averne  i  Franchi  asportate  le  im- 
mense ricchezze,  che  coloro  in  tanti  anni-  j 
aveano  rannate  coi  lor  latrocìnj.  L'altro  ' 
suo  ufiziaje  fu  Erico  ossia  Enrico  o  Arrigà 
duca,  o  marchese  del  Friuli,  personaggio 
sopra  da  noi  nominato  ,  che  in  Varj  cimen-  . 
ti  e  vittorie  s'era  dianzi  acquistato  un  gran  | 
capitale  di  gloria  .  Questi  trovandosi  nella 
Lihurnia ,  provincia  situata   fra   V  Istria    e. 

la 
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la  Dalmazia  ,  i  cui  popoli  s'  erano  già  da- 
ti al  re  Cado^  e  attendendo  nella  città 
di  Tarsatica;,  oggidì  Tarsacoz^  a  regolar 
quegli  affari,  da  alcuni  di  que' cittadini  am- 
mutinati fu  privato  di  vita.  In  luogo  suo 
succedette  in  quella  marca  Cadalo  ,  di  cui 
parleremo  altrove  .  Conghiettura  fu  dell'  Ec- 
cardo  ^  e  del  p*  de  Rubeis  * ,  che  questo 
Enrico  potesse  essere  lo  stesso  che  Unro- 
co  ^  o  pure  padre  di  Unroco  conte,  il  cui 
figlio  Everardo  sl  suo  tempo  vedremo  rog-w 
gere  la  marca  del  Friuli ,  ed  essere  stato 
padre  di  Berengario  imperadore . 

Anno  di  Cristo  dccc.  Indizione  vi  11. 
di  Leone  III,  papa  6. 
di  Carlo  magno  imperadore  i. 
ài  PiPPiNO  re  d'Italia  20. 

■L/opo  essersi  sbrigato  Carlo  magno  dalle 
lunghe  e  fastidiose  guerre  de' Sassoni  e  de-' 
gli  Unni ,  rivolse  i  suoi  pensieri  all'Ita- 
^^a.  Non  pareva  a  lui  peranche  se  non  im- 
perfettamente terminata  la  causa  de' perse- 
cutori di  papa  Leone.  Oltre  a  ciò GrimoaU^ 
do  duca  di  Benevento  sostenea  con  vigo- 
re l'indipendenza  dal  re  Carlo,  e  coli' ar- 
mi difendeva  il  suo  diritto.  Né  volea  final-» 
mente  esso  re  Carlo  lasciare  impunita  la 
morte  di   Enrico    duca    del    Friuli.   Ventt« 

Aa  3  dua* 
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dùnque  alla  determinazione  cV  imprenderli 
di  nuovo  il  viaggio  d'Italia.  ^  Dopo  pas.- 
qua  arrivò  alla  città  diTours,  accompagna» 
tp  da  Car/o  e  Plppino  suoi  figliuoli,  e  col^ 
ancora  arrivò  Lodovico  il  terzo  de' suoi  fi^ 
gliuoli  legittimi  .  Gli  convenne  fermarsi^ 
quivi  per  la  mala  sanità  della  regina  Liutai 
garde  sua,  moglie,  che  diede  ivi  fine  al 
corso  di  sua  vita.  Perch' egli  non  sapeva 
passarsela  senza  una  donna  ai  fianchi ,  ten-^ 
4ip  da  lì  innanzi  T  una  dopo  l'altra  quat- 
tro concubine  ,  nominate  tutte  dall'autor 
della  sua  vit^  Eginardo  .  I  padri,  Bollandi« 
sti  ed  altri  ,  considerate  tante  virtù  ,  emas-s- 
^imainente  1^  religione  di  questo  granprin^ 
cipe  5  hanno  sostenuto  che  sì  fatte  concu- 
bine fossero  mogli  di^oscjen^a;  mogli, 
come  suol  dirsi  ,  della  mano  sinistra  ;  e 
però  lecite  e  non  contrarie  agl'insegnamenti 
della  Chiesa  ,  la  quale  poi  solamente  nelcon^ 
cilio  di  Trento  diede  un  miglior  regolaniento 
al  sacro  contratto  del  matrimonio.  Se  ciò  ben 
sussista^  ne  lascerò  io  ^d  altri  la  decisici*, 
ne.  Passò  di  là  il  re  Carlo  a  Magonza,  e 
secondochè  abbiamo  dagli  Annali  pubblicati 
dal  Lambecio^,  tenne  ivi  una  gran  dieta, 
dove  espose  le  ingiurie  fatte  al  romgno  pon-? 
tefice  e  i  suoi  motivi  di  passare  in  Ita-;- 
Jia ,  giacche  si  godeva  la  pace  in  tutta  la 
monarchia  franze3e  •  Venne  dunque  l'invit* 
«i^  to 
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to  re  5  guidando  seco  un  poderoso  esercito  , 
ed  arrivato  a  Ravenna  vi  prese  riposo  per 
sette  giorni ,  ^  Continuato  dipoi  il  cammi- 
no sino  ad  Ancona,  di  là  spedì  il  figliuo- 
lo Pippino  con  parte  dell'armata  centra 
del  duca  di  Benevento^  ma  senza  apparire 
che  questi  facesse  per  ora  impresa  alcuna 
in  quelle  parti .  Venne  il  pontefice  Leone 
incontro  al  re  sino  a  Nomento  ,  oggidì  La- 
tnentana ,  dodici  miglia  lungi  da  Roma,  e 
dopo  avere  desinato  con  lui ,  se  ne  ritornò 
a  Roma  ,  per  riceverlo  nel  dì  seguente  con 
più  solennità.  Arrivato  il  re  con  tutta  la 
sua  corte 5  trovò  esso  papa  che  V  appettava 
davanti  alla  basilica  vaticana  coi  vescovi  e 
col  clero,  e  fra  i  sacri  cantici  l' introdusse 
nel  sacro  tempio  per  rendere  grazie  all' 
Altissimo.  Abbiamo  anche  dal  monaco  en- 
golismense  *  ,  che  andarono  fuor  di  Roma 
le  milizie,  le  scuole ,  ed  altre  persone  ad, 
incontrare  il  re  vegnente ,  come  altre  voi-* 
te  s'era  praticato.  Seguì  T  arrijvo  colà  di 
Carlo  magno  nel  dì  24  di  noven^bre  ^ ,  Do- 
po sette  giorni  raunatisi  per  ordine  suo  in 
V  s.  Pietro  gli  arcivescovi^  vescovi  ,  ed  ab- 
bati,  e  tutta  la  nobiltà  sì  franzese  che  ro- 
mana ,  e  postisi  a  sedere  esso  re  e  il  pa- 
pa ,  con  far  anche  sedere  tutti  i  suddettji: 
prelati,  stando  in  piedi  gli  altri  sacerdoti. 

Aa  4  e  no-  ^ 
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e  nobili  :  fu  intimato  V  esame  dei  reati  clic 
venivano  apposti  ad  esso  papa  Leone .  Al- 
lora tutti  i  vescovi  ed  abbati  concordemen- 
te protestarono  che  niuno  ardiva  di  chia- 
mare in  giudizio  il  sommo  pontefice  ;  per- 
ché I^.  sede  apostolica,  capo  di  tutte  le 
chiese^  è  bensì  giudice  di  tutti  gli  eccle- 
siastici, ma  essa  non  è  giudicata  da  alcu- 
no, come  sempre  s'era  praticato  in  addie- 
tro .  E  il  papa  soggiunse  che  voleva  segui- 
tare il  rito  de'  suoi  predecessori .  In  fatti 
nel  giorno  appresso  ,  giacché  niuno  compa- 
riva che  osasse  provar  que' pretesi  delitti, 
il  papa  davanti  a  tutta  quella  grande  as- 
semblea ,  e  presente  il  popolo  romano ,  sa- 
lito sull'ambone  ossia  sul  pulpito,  tenendo 
in  mano  il  libro  de'  santi  Vangeli ,  con  chia- 
ra voce  protestò  che  in  sua  coscienza  non 
sapea  d'aver  commesso  que' falli ,  de' quali 
veniva  imputato  da  alcuni  de'  Romani  suoi 
persecutori,  e  tal  protesta  autenticò  col 
giuramento.  Il  che  fatto  e  canonicajnente 
terminato  quel  difficil  affare,  tutto  il  clero, 
intonato  il  Te  Deum^  diede  grazie  all'Altis- 
simo, alla  Vergine  santa,  a  s.  Pietro,  e  a 
tutti  i  Santi.  Negli  Annali  pubblicati  .dal 
Lambec'o  e  scritti  da  autore  contempora- 
neo ,  abbiamo  che  molto  ben  comparvero 
in  queir  assemblea  gli  accusatori  del  papa  ; 
ma  conosciuto  che  da  invidia  e  malizia  pro- 
cedevano quelle  imputazioni,  fu  risoluto  da 
tutti,  che  il  papa  da  se  stesso  si  purgasse 
da  que' falsi  reati.  Leggesi  presso  il  cardi- 
nal 
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Bai  Baronio  ^  la  forinola  usata  in  quella 
congiuntura  da  esso  papa  Leone.  *  a'^. 
Venuto  poi  il  giorno  del  natale  del  "Si- 
gnor nostro,  seguì  una  mutazione  di  som- 
mo riguardo  per  Roma  e  per  T Occidente 
tutto .  Cantò  il  papa  secondo  il  solito  mes- 
sa solenne  nella  basilica  vaticana  coli'  in- 
tervento di  Carlo  magno  e  di  un  immensa 
popolo,  quando  eccoti  indirizzarsi  esso  pon- 
tefice al  re ,  nel  mentre  che  volea  partirsi , 
e  mettergli  sul  capo  una  preziosissima  co- 
rona ,  e  nelle  stesso  tempo  concordemen- 
te tutto  il  clero  e  popolo  intonar  la  solen- 
ne acclamazione  _,  che  si  usava  nella  crea- 
zion  degl'  imperadori ,  cioè  :  A  Carlo  jìiis- 
Simo  augusto  coronato  da  Dio  y  grande  e 
^pacifico  imperadore y  vita  e  vittGria .  Tre 
volte  detta  fu  questa  acclamazione ,  e  in 
tal  maniera  si  vide  costituito  da  tutti  il 
buon  re  Carlo  imperadore  de'  Romani  ;  e 
il  pontefice  immediatamente  unse  coir  olio 
santo  esso  Augusto  e  il  re  Pippino  suo  fi- 
gliuolo. Di  questa  unzione  non  parlano  al- 
cuni Annali  de'  Franchi ,  ma  solamente  del- 
la coronazione,  e  delle  acclamazioni^  e  del- 
le lodi  suddette  ;  dopo  le  quali  aggiungono 
che  il  papa  fu  il  primo  a  far  riverenza  a 
Carlo,  come  si  costumava  con  gli  antichi 
imperadori .  A  pontifica  more  antiqiiorum 
principiim  adoratus  est .  Perciò  esso  Car*^ 
lo  ,  da  11  innanzi  lasciato  il  nome  di  pa- 

^  Baron,  m  Annal.  Ecch 
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trizio ,  cominciò  ad  usar  quello  d' im-pera" 
dor  de' Romani  e  ài  Augus^to  .  E  qui  con- 
rien  rammentar  le  parole  di  Eginardo  ^, 
che  di  lui  scrive;  Romam  xenìens  ^  propter 
reparandnm ,  qui  nimis  conturbatus  erat  y 
Ecclesice  statum  ,  ibi  totum  hyemis  tempus 
"protraxit .  <9ao  tempore  &  imperataris  & 
Augusti  nomerh  accepit  :  quod primo  in  tari'- 
tum  aversatus  est  j  ut  aflrmaret  ,  se  eo  die 
quamvis  prcecipuafestivitas  esset^  ecclesiam, 
Tion  intraturum  fuisse  ^  si  consilium  pon-^ 
tificis  proescire  potuisset ,  Benché  Eginardo 
sia  scrittore  di  somma  autorità  per  questi 
tempi  ed  affari ,  pure  non  ha  saputo  per- 
suadere né  al  Sigonio,  né  al  padre  Daniel- 
lo, né  ad  altri  storici,  che  potesse  mai  se* 
guire  una  tal  funzione  senza  contezza  ,  an- 
zi con  ripugnanza  di  Carlo  magno  ,  chepur 
fu  principe  sì  voglioso  di  gloria  .  E  se  il 
clero  e  popolo  tutto  era  preparato  per  can- 
tare le  acclamazioni  poco  fa  riferite;  come 
mai  non  potè  traspirar  la  notizia  di  sì  gran 
preparamento  e  disegno  ad  esso  monarca  ? 
Ne  mancano  scrittori  antichi,  che  il  tenne- 
ro ben  informato  della  dignità  che  gli  si 
voleva  conferire.  Giovanni  diacono  *  auto- 
re contemporaneo,  nelle  vite  de' vescovi  di 
Napoli  lasciò  scritto  che  papa  Leone  /w- 
giens  ad  regem  Carolum  y  spopondit  ei,  si 
de  suis  illum  dejenderet  inimicis^  augusta-* 

'  Egtnhardus  in  Vit.  Cavoli  m-'ign* 

*  Johann.  Di/aconuf  Pan,  JI.   Tot»'  L  Rif»  Tfgl» 
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li  eiim  diademate  coronare .  Molto  più  dna-' 
jramente  parlano  gli  Annali  del  Lambecio  è. 
jnoissiacensi  colle  seguenti  parole:  Visum 
est  &  Ipsl  aimstolico  Leoni  ^  &  universis 
sanciis  patrlbus ,  qui  in  ipso  concìlio  (  cioè 
nel  romano  poco  fu  accennato  )  seu  reli- 
qiio  christiano  populo^  ut  ipsum  Carolum 
regem  Francorum  IMPERATOREM  nomi- 
mare  debuissent,  QUI  IPSAM  ROMAM 
TENEBAT  ^  uhi  semper  Cmsares  sedere  jch 
liti  erant  ,  seu  reliquas  sedes  ,  quas  ip$^ 
per  Italiam  ,  seu  Galliam ,  nec  non  &  Oer^ 
maniam  TENEBAT:  quia  Deus  omnipotens 
has  om^nes  sedes  in  POTESTATEM  EIUS 
concessit  ;  ideo  justum  eis  esse  uidebatur  , 
iLt  ipse  cum  Del  adjutoriQ ,  &  universo 
christiano  populo  petente  ipsum  nomen  ha^ 
heret  .  Quorum,  petitionem  ipse  rex  Carolus 
denegare  noluit ,  sed  cum  omni  humilitate 
subjeclus  Deo  &  petitioni  sacerdotum ,  ^ 
universi  phristiani  populi ,  in  ipsa  nativi- 
tate  Domini  nostri  Jesu  Christi  ipsum  no- 
menlMPERATORIS  cum  consecratione  do- 
mni  Leoni s  papce  suscepit ,  L^  Annalista  lam- 
fceciano  scriveva  queste  cose  ne' medesimi 
tempi ,  e  però  di  gran  peso  è  la  sua  asscr** 
2Ìone . 

Vo'  io  imrnaginando  che  molto  ben  fosse 
proposto  dal  papa  e  da  quel  gran  consesso 
gì  rq  Carlo  magno  di  dichiararlo  impera- 
dor  de'  JRomani  ,  ma  eh'  egli  ripugnasse  sul- 
le prime  ,\per  non  disgustare  i  greci  im~ 
peradori ,  asserendo  appunto  Eginardo  che 

do- 
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clopo  il  fatto  se    V  ebbero    molto    a    mal^ 
gli  Augusti  orientali.  ConstantinopoUtanis 
tamen  imperatoribus  super  hoc  indignanti-^ 
bus  y  magna  tulit  patientia  ^  vicitque  ma^ 
gnanimitate  ^  qua  e  Is  procul  duòlo prcestan^ 
tior  erat  ^  miitendo  ad  ens  crebras  legatio* 
nes  &  in  epistolis  fratres   eos    appellando . 
Ma  il  pontefice   Leone    dovette    concertare 
col  clero  e  popolo  di  cogliere  inaspettata- 
mente esso    Carlo    nella    solenne    funzione 
del  santo  natale  j  e   vedendo    poi    egli    la 
concordia  e  risoluzion  del  papa    e    de'  Ko- 
mani ,  senza  più  fare  resistenza  si  accomo- 
dò al  loro  volere  ,  ed  accettò  il    nome    d' 
imperadore.  Dissi  il  nome_,  colle  parole  de 
storici  suddetti  ;  perciocché    per    conto   di 
•E.oma  e  del  suo  ducato  ,  Q;li  stessi   Annali 
ci  han  già  fatto  sapere  eh'  egli  anche  sola- 
mente patrizio  ne  era  padrone  :  Ipsam  Ro- 
mani  tenebat .    E    come    padrone    appunto 
mandò  i  suoi  messi    prima  ,    e    poi    venne 
egli  a  far  giustizia  contro  i  calunniatori  e 
persecutori  del  papa .  Che    se  talun  chiede 
che  guadagnò  allora  Carlo  magno  in    quer- 
sta  mutazione,  consistente,    come    si    pre- 
tende, in. un  solo  titolo  e  nome_,  bassi  da 
rispondere    :     che     fino  a  questi  tempi  era 
stata  una  prerogativa  degl'  imperadori    ro- 
mani la  superiorità  d'onore  sopra  ire  cri- 
stiani di  Spagna ,    Francia  ,   Borgogna  ,    ed 
Italia .  Scrivendo  essi  re  agli  Augusti  ,   da- 
vano loro  il  titolo  di  padre  e  di    signore. 
E  i  primi  re  di    Francia   e    d' Italia ,    per 

"vii  giù- 
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giustificare  il  lor  dominio  in  tante  provin- 
cia occupate  al  romano  imperio  ,  non  eb- 
bero difficoltà  di  riconoscersi  come  dipenden- 
ti dagr  imperadorij  con  aversi  procacciato 
da  loro  il  titolò  di  patriz;.  Laonde  gli  stes- 
si Augusti  greci  ritenevano  qualche  dirit- 
to ^  o  almeno  un  possesso  d'  onore  sopra 
i  re  e  regni  ,  eh'  erano  stati  del  ro- 
mano imperio .  Inoltre  finquì  erano  stati 
riguardati  come  sovrani  di  Roma^,  e  lì 
nome  loro  compariva  negli  atti  pubblici, 
come  si  usò  per  tanti  secoli  in  addietro- 
Ora  creato  Carkr  magno  impera dor  d'Oc- 
cidente ,  veniva  a  levarsi  al  greco  Augusto 
ogni  diritto  sopra  Roma ,  e  V  antica  ono- 
rificenza nelle  contrade  occidentali ,  perchè 
trasfusa  nel  novello  imperador  d'  Occiden- 
te .  Infatti  da  lì  innanzi  Carlo  magno, 
per  attestato  d'  Eginardo  ,  non  più  col  ti- 
tolo di  padre^  ma  con  quel  di  fratello  co- 
minciò a  scrivere  ai  greci  imperadori ,  sic- 
come divenuto  loro  eguale  nell'  altezza  del 
grado^  e  così  ancora  ne' pubblici  atti  di 
Roma  si  cominciò  a  scrivere  il  di  lui  no- 
me d'imperadore.  Ecco  la  cagione  ,  per  cui 
essi  Augusti  greci,  fino  allora  rispettati  an- 
che in  Roma  5  s' ebbero  tanto  amale  questa 
novità.  E  di  qui  è  avere  scritto  Teofane^, 
che  ora  solamente  in  Francorum  potestà*- 
levi  Roma  cessiti  perchè  in  addietro  ave- 
vano i  Greci  conservato  V  alto  dominio  in 

Re- 
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Roma,  e  questo  cessò  nel  costituire  impef-* 
tadof  de' Romani  il  re  Carlo.  Per   altro  i 
motivi  del  romano  pontefice  ^  e  del  senati 
e  popolo  romano  ,  per  rinnovare  nella  per- 
sona di  Carlo  magno  il    romano    imperia ,- 
Son    chiaramente    accennati    dagli    antichi 
scrittori.  Non  v*  era  allora  imperadore.  Un»t 
donna,  cioè  Ire^e,  comandava  le   feste  ,  e 
«'  intitolava  impetadrlce  de*  Romani .    Vof^ 
lero  perciò  il  papa  e  i    Romani    ripigliare 
r  antico  loro  diritto  e  farsi  un  imperàdoref. 
E  tanto  più,  perchè    i   Greci   non    faccino 
più  alcun  bene  ^  anzi  si  studiavano  di    fa(r^ 
del  male  ai  Romani;  ed  era  ben   più    ner- 
bile e  potente  de' Greci  il    monarca    frarf*-- 
^ese.  Tornava  anche  in  maggior  decofod'' 
essi  Romani ,  che  il  lor    padrone  non    più 
rtsasse  V  inferior  titolo   di  patrizio^  ed  assù- 
messe il  nobilissimo  e  indipendente  d'  itti- 
peradore  j    con   cui    veniva    parimente    ad 
acquistare  una  specie  di  diritto,  se  tiótf   dì 
giurisdizione  y  almeno  di  onore  sopra  i  té 
e  regni  d'Occidente.  Per  conto  poi  de' pa- 
pi non  si  può  ben  dìs^ernere,   se    ne'pre^ 
cedenti  anni  avessero  dominio  ,^  o  qùal  do- 
minio temporale  avessero'  in  Roma.  Da  qui 
innanzi  bensì  chiara  cosa  è,  ch'essi    futo*-- 
no  signori    temporali    della    stessa   città    e' 
del  suo  ducafto,  secondo  i  patti  che  dot  et- 
taro seguire  col  novello    imperadore  :    con 
podestà  nondimeno  subordinata  air  alto  do- 
minio degli    Augusti    latini>    potendo   noi 
laolta   bene  immaginare    che   papa    Leone 
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stabilisse  tale  accordò  con  Carlo  magno 
frima  di/totatito  esaltatici,  e  guadagnasse 
'  anch' egli  dal  canto  suo  è  de' suoi  succes- 
tori  i  II  perchè  da  lì  innanzi  cominciarono 
i  papi  a  battere  moneta  col  nome  lor  pro- 
prio nell'una  parte  de' soldi  e  denari,  e 
neir  altra  col  nome  dell'  imperadore  regnan- 
te ,  come  si  può  vedere  rie'  libri  pubblicati 
dal  Blanc  franzese  ^  e  dagli  abbati  Vignoli 
e  Fioravanti.  Rito  appunto  indicàtìte  la  so- 
vranità di  Carlo  magno  e  de'  suoi  succes- 
sori in  Roma  stessa,  non  lasciatidone  du- 
bitare Tesempio  sopra  da  tioi  veduto  di  Gri* 
moaldo  duca  di  Benevento*  v  4^- 

t)Opo  così  strepitosa  f'unziónd  V  ìmpeti- 
dor  Carlo  attese  a  regolar  gli  affari  di  Ro- 
ma, è  ripigliò  fra  gli  altri  quello  de* con- 
giurati ed  offensori  di  ptpa  Leone .  *  Fu- 
rono costoro  di  nuovo  esaminati ,  e  secon- 
do le  leggi  romane,  venne  proferita  sentet^za 
di  morte  contrà  di  loro*  Ma  il  misericor-* 
dioso  pontefice  s'interpose  in  lor  favore  «p^ 
presso  di  Carloj  in  guisa  che  ebbero  salva  la 
vita  e  le  membra .  Ma  perchè  noti  restasse 
affatto  impunita  l'enormità  del  delitto, 
furono  mandati  in  esilio  in  Francia.  Dal 
ehe  si  vede  non  sussistere  l'  asserzione  di 
Anastasio j  che  li  fa  esiliati,  prima  che 
Carlo  venisse  a J^oraa.  Fra  l'altre  contro- 
versie  che  si  trattarono  in  questi  tempi  in 

Ro'    ^ 
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Roma  alla  presenza  del  nuovo  imperadoi<?, 
quella  eziandio  vi  fu  che  già  vedemmo  agi- 
tata ai  tempi  del  re  Liutprando  fra  i  ve- 
scovi d'  Arezzo  e  di  Siena ,  a  cagione  di 
molte  parrocchie ,  che  il  primo  pretendeva 
usurpate  alla  sua  diocesi  dall'  altro  •  L' 
Ughelli  ^  pubblicò  un  decreto  d'esso  Car- 
lo magno  dato  quarto  nonas  martias ,  tri- 
gesimo tertio ^  &  trigesimo  quarto  anno  im- 
jperii  nostri .  Acium  Romas  in  ecclesia  san- 
iHl  Fetri  ^  &c.  E' piena  di  spropositi  questa 
data.  Viziato  ancora  si  scorge  il  titolo, 
cioè  Karolus  gratta  Dei  rex  Francorum  & 
Romanorum ,  atque  Longobardorum .  E  se 
così  fosse  scritto  nelT  arichivio  della  chie- 
sa d'Arezzo,  il  documento  sarebbe  falso» 
Ma  forse  son  da  attribuire  sì  fatti  errori 
al  Burali ,  ovvero  alla  non  ignota  trascu- 
araggine  dell' Ughelli.  Quivi  Ariberto  yesco- 
vo  d'Arezzo  ricorre  al  suddetto  Augusto 
contra  di  Andrea  vescoyo  di  Siena,  que- 
relandosi che  teneva  occupate  molte  chie- 
se ,  spettanti  alla  diocesi  aretina.  Rimes- 
sa tal  causa  a  papa  Leone  ,  fu  deciso 
in  favore  d' Ariberto  ^  e  Carlo  magno 
con  suo  diploma  avvalorò  maggiormen- 
te questa  senrnza  .  Un'altra  particola- 
rità degna  di  gran  riguardo  abbiamo 
dagli  Annali  de'  Franchi  ,  cioè  che  sul 
£ne  del  novembre  e  sul  principio  di  de- 
cembre  deli'  anno  presente  ,    mentre    Carlo 

ma- 
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magno  era  in  Roma  ,  tornò  da  Gerusalemme 
2aeheria  prete,  già  inviato  colà  eia  esso 
Carlo,  conducendo  seco  due  monaci  spedi- 
ti dal  patriarca  di  quella  città ,  ^  i  quali 
bentdicHonis  gratta  claves  sepulcri  Domini- 
ci ,  ac  loci  Catvarios  cum  'vtxìllo  detule^ 
runt  al  medesimo  Carlo  magno  .  Si  è  ser- 
vito il  cardinal  Baronio  ^  di  questo  stesso  fat- 
to, per  provare  che  T  aver  i  romani  pon- 
tefici inviato  ai  re  franchi  le  chia'vi  del 
se-polcTO  di  5.  Pietro ,  e  il  vesillo  non  è  se- 
gno che  il  dominio  di  Roma  e  del  suo 
ducato  fosse  trasferito  in  quei  re.  Ma  il 
dottissimo  cardinale ,  per  non  aver  potuto 
vedere  a'  suoi  tempi  tante  storie  pubblica- 
te dipoi ,  si  servì  qui  d'  una  pruova  che  fa 
appunto  contra  di  lui.  Imperocché  è  da 
sapere  che  Carlo  magno  mantenne  gran  cor- 
rispondenza con  Aronne  califa  de'  Sarace- 
ni, e  re  allora  anche  della  Persia.  Eginardo  ^ 
attesta  che  questo  califa  si  pregiava  pia 
deir  amicizia  d'  esso  Carlo  (  tanta  era  la  di  lui 
riputazione  e  potenza  )  ^  che  di  queHa  di  tut- 
ti gli  altri  principi  del  mondo  ;  e  mando  più 
volte  a  regalarlo.  Carlo  magno,  siccome  prin* 
cipe  che  stendeva  il  guardo  a  tutto  quanto 
potea  recar  gloria  a  se  e  vantaggio  alla  reli- 
gione cristiana,,  seppe  ben  profittare  del  suo 
credito  e  della  sua  amicizia  con  esso  Aronne  .• 
Trattò  dunque  con  lui  per  via  di  lettere  e 
di  ambasciatori,  e  gli  riuscì  di  ottenere  da 
Tom.  X.  Bb  lui 

'  Eginh ardui  Annal,  FranC" 

*  Baron.  Annal.  Eccl. 

3  E^inb-  in  Vita  Caroli  Magni, 
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lui  il  dominio  della  sacra  città  di  Gerusa* 
lemme.  Odasi  il  suddetto Eginardo  che  così 
seguita  a  dire  :  Quum  legati  e/zts  (Caroli  ) 
quos  cum  donariis  ad  sacratlssimum  Domi^ 
ni  ac  Salvator Ls  nostri  sepulcrum ,  locum-^ 
que  resurrecilonis  miserai  y  ad  eum  venls- 
sent  5  &  ei  Domini  sui  voluntatem  indi- 
cassent  y  non  solum  ea  ^  quce  petebantur, 
fieri  permisit^  sed  etiam  sacrum  illum  ac 
salutarem  locum  ^  ut  illius  potè  stati  adscrì- 
heretur ,  concessit .  Il  poeta  sassone  *  con- 
ferma la  stessa  notizia,  con  dire  che  Aron- 
ne inviò  a  Carlo  magno  donativi  di  gem- 
me, oro^  vesti,  aromatit 

Adscribique  locurri  sancium  Hlerosotymonivft 
Concessit  propria;  Caroli  semper  ditioni  . 

E  perchè  non  si  dubiti  del  dominio  anco- 
ra della  città  di  Gerusalemme,  odansi  gli 
Annali  loiseliani  *  :  Zacliarias  cum  diiobus 
monacis  de  Oriente  reversus  Romani  venit  , 
quos  patriarcha  hierosolymitanus  ad  regem 
misit .  Qiii  benediclionis  causa  claves  se- 
pulcri  Dominici ,  ac  loci  Calvarioe  claves 
etiam  civitatis  &  montiÉ  cum  vexillo  de- 
tulerunt .  Altrettanto  si  legge  nella  vita  di 
Carlo  magno  d'autore  incerto  ^^  e  in  quel- 
la del  monaco  Engolismense  ^  ,  negli  An- 
nali bertiniani  5  ^  di  Metz  ^  &c.  Veggasi 
dunque  che  significasse  in  tali  casi  V  invia- 
re 

'  Poeta  Saxo  y^nnjtl.  apud  Du-Cbesne  Tom.  IT.  Rer.  Frane 

*  Annal.   Lo/'te^.   ad  Ann.  800.      ^   /Inonym.  in  Vh'   C.  M. 
^  Monach.   Engolfsm,     ^  Annales  Bertiniani  > 

*  Annales  Mstenset . 
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te  lì  vessillo.  L'acquisto  fatto  nella  forma 
suddetta  da  Carlo  magno  della  città  di  Ge- 
rusalemme 5  servì  di  fondamento  al  favolo- 
so ed  antico  romanzo  di  Turpinopev  ispac- 
ciare  eh'  esso  impcradore  si  portò  in  Orien- 
te, vi  conquistò  la  santa  città,  andò  a  Co- 
stantinopoli ,  e  fece  altre  prodezze  :  tutte 
favole  ^  che  poi  il  Dijndolo  ed  assai  altri 
storici  a  man  baciata  ,  come  verità  con^ 
tanti  accolsero ,  ma  che  oggidì  non  hanno 
più  spaccio  .  Io  mi  dispenserò  da  qui  in- 
nanzi dal  riferir  gli  anni  de' greci  impera- 
dori^  perch'essi  in  Italia  non  fecero  più. 
gran  figura ,  e  solamente  andarono  rite- 
nendo il  dominio  in  Napoli  ed  in  alcune 
città  della  Calabria.  Finalmente  non  vo' la- 
sciar di  dire  che  da  una  pergamena  citata 
dal  Fiorentini  ^  apparisce  essere  stato  in 
quest'  anno  duca  ,  cioè-governatore  ,  in  Luc- 
ca Wicheramo  _,  ma  senza  sapersi  ,  se  la  sua 
autorità  si  stendesse  sopra  l'altre  città  della 
Toscana* 

Anno  di  Christo  Dcccié  Indiz.  ix. 
di  Leone  III ,  papa  7. 
di  Carlo  magno  imperadore  2, 
-ii  di  PiPHNo  re  d'Italia  21. 

-L^appoiché  Carlo  imperadore  ebì)e  dato 
buon  sesto  al  governo  e  agJi  affari  di  Ko- 
ma,  del  papa ^  e  di  tutta  l'Italia,  e  non 
solamente  a  quei  del  pubblica  ,  ma  anche 
\  Bb  2       '   /      a  quei 

*  Fiorent.  Memor.  di  Me  tilde  lib.  3. 
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A  quei  degli  ecclesiastici  e  de'  privati ,  coti 
trattenersi  apposta  per  tutto  il  verno  in 
Berna ,  dove  sappiamo  eh'  egli  fece  fabbri- 
care (  è  incerto  il  tempo  )  un  magnifico 
palazzo  per  la  siia  persona ,  ed  anche  fece 
de' ricchi  presenti  alla  chiesa  di  s.  Pietra 
e  all'altre  di  Roma;  e  dopo  aver  quivi  ce- 
lebrata la  santa  pasqua ,  si  mise  in  viag- 
gio per  tornarjsene  in  Francia  .  Nello  stes- 
se tempo  ^  anche  in  quest'  anno  ordinò  a 
PLppino  re  d*  Italia  suo  figliuolo  di  por- 
tar la  guerra  nel  ducato  beneventano  contra 
di  Grimoaldo:  del  che  fra  poco  ragionere- 
mo .  Venne  l' Augusto  Carlo  a  Spoleti ,  e 
quivi  si  trovava r  ultimo  dì  d'aprile,  quan- 
do si  fece  sentire  una  terribile  scossa  di 
tremuoto,  che  rovinò  molte  città  d' Italia  , 
e  fece  cadere  la  maggior  parte  del  tetta 
della  basilica  di  s.  Paolo  fuori  di  Roma  • 
Da  Spoleti  passò  egli  a  Ravenna,  dove  si 
fermò  per  alquanti  giorni ,  e  di  là  portos- 
si  a  Pavia.  Stando  quivi  applicato  seconda 
il  suo  costume  a  stabilire  il  buon  governo 
de'  popoli  e  a  recidere  gli  abusi  introdot- 
ti ,  formò  e  pubblicò  alcuni  capitolari , 
o^  vegli am  dire  leggi,  che  servissero  da  li 
innanzi  al  regno  d'Italia,  '  come  giunte  al 
Codice  delle  leggi  longobardiche  .  Lcggon- 
si  queste  in  esso  Codice  e  presso  il  Balu- 
zio.  Alcune  poche  di  più  ne  ho  io*  dato*, 
ed  insième  la  prefaz,rone  alle  medesime ,  : 
dove  egli  s'intitola  :  C'ai'o/us   divino   niuu» 

*  Bginhavd.  in  Annui.  Franf*^  Mttfr  ttttlic»  P.  Il  Tom.  U 
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Coronatus ,  Romanoram  regens  mpcrixLm  , 
s.Grcnisslmus  Augustus ,  omnibus  ducibus^ 
comltlbus:,  castaldls^  seti  cnnSlis  reìpublicoo 
per  provinciam  Italice  a  nostra  mansueta'* 
dine  prooposìds .  Anno  ab  Incarnatione  Do'^ 
mini  nostri  Jesu  Cristi  JpCCCL  IndiHio- 
ne  IX  ^  anno  vero  regni  nostri  In  Fran- 
cia XXXIIIy  in  Italia  XXVIU^consulatus 
autem  nostri  primo.  Dal  che  e  da  alta 
csempj ,  si  vede  che  comiiiciò  allora  ad 
usarsi  con  frequenza  V  era  nostra  volgare  • 
Fece  egli  anche  menzione  dell'  anno  primo  dei 
consolato  y  per  imitar  gì' imporad-où  greci  1 
che  gran  tempo  ritonnero  il  rito  di  annovc* 
rar  gli  anni  del  perpetuo  lor  consolato.  Ubo 
era  allora  che  nei  casi  particolaii,  a' quali 
non  avessero  provveduto  le  leggi  loi^gobar- 
diche,  si  ricorreva  al  re  per  intenderne  la  sua. 
mente  e  volontà.  Erano  perciò  restate  in^ 
decise  molte  causo  iu  addietro;  motivo  per 
conseguente  al  saggio  imperadore  di  prov- 
vedere per  l'avvenire  colla  giunta  di  nuove 
leggi,  ut  necessaria y  quoi  legi  defuerant  ^ 
supplcrcntur  y  &  in  rebus  dubiis  non  gwo-, 
rnmllbct  Judicicm  arbitrio  ^  sed  nostroe  re-^ 
gice  auEloritatis  sentenzia  proevaleret  •  Stan- 
do ia  Pavia,  ricevette  T Augusto  Carlo  V 
avviso  che  i  legati  di  Aronne  re  di  Per-- 
sia,  a  lui  indirizzati^  erano  giunti  a  Pisa,, 
e  fra  gli  altri  clonativi  Veniva  ancora  vn 
elefante,  cosa  troppo  forestiera  inOopiden- 
tc.  Diede  loro  dipoi  udienza  fra  Vercelli 
ed  Ivrea  j  e  solennizzata  in  quest*  ultima  cit- 

Bb3       y        tà 


390  Annali  d'  Italia 
tà  la  festa  di  s.  Giovanni  Battista,  passò 
dipoi  in  Francia.  Erano  già  due  anni  che 
Lodovico  re  d^iqultania  strigneva  con  for- 
te assedio  o  blocco,  la  città  di  Barcello- 
na ,  perchè  Zaddo  saraceno  dopo  aver  fatto 
negli  anni  addietro  omaggio  di  quella  cit- 
tà a  Carlo  magno ,  allorché  Lodovico  en- 
trò coir  armi  in  Catalogna  ,  si  scoprì  man* 
cator  di  parola  ,  e  non  fedele ,  anzi  nemi- 
co .  La  fame  era  a  dismisura  cresciuta  nel- 
la città ,  e  venuti  meno  i  più  dei  difenso- 
ri .  Però  disperato  Zaddo  ,  perchè  niun  soc- 
corso gli  veniva  da  Cordova  ,  si  appigliò 
al  partito  d'  andare  egli  stesso  a  cercar  soc- 
corso dagli  altri  Mori  di  Spagna .  Ma  usci- 
to di  notte  non  potè  sì  cautamente  passa- 
re pel  campo  de'Franzesi,  che  non  fosse 
scoperto  e  preso ,  e  condotto  al  re  Lodovi- 
co  .  Fu  con  più  vigore  da  lì  innanzi  conti- 
nuato l'assedio,  tantoché  fu  astretta  quella 
nobil  città  alla  resa,  e  v'entrò  trionfante 
il  re  Lodovico.  Truovasi  descritta  questa 
gloriosa  impresa  diffusamente  dall'Autore 
anonimo  della  vita  di  Lodovico  Pio  ^ ,  e 
Bimilmente  da  Ermoldo  Nigello  =•  autore 
contemporaneo,  nel  suo  poema  da  me  da- 
to alk  luce .  Se  crediamo  al  primo ,  il  sa- 
racono  Zaddo  si  partì  da  Barcellona  per 
andare  a  trovare  il  re  Lodovico  a  Narbo- 
na,  ed  implorare  la    di    lui   misericordia, 

Sem- 

'    ^tt.  Ludovici  Pii  Tom.  TI.   Rer.  Frane 

*  Bmold.  l.  I.  Cam,  P.  //.  T.  IL  R^r.  ItaU 


Anno     DCCCI.  391 

Sembra  ben  più  probabile,  come  ha  il  sud- 
detto Ermoldo,  eh'  egli  andasse  a  cercar 
soccorsi  dal  sultano  di  Cordova;  perchè  se 
avesse  pensato  di  rendersi  ai  Franchi ,  fa- 
cile gli  sarebbe  riuscito  di  ottenere  un  pas- 
saporto. Scorgesi  in  altri  punti  di  storia  e 
di  cronologia  difettoso  il  suddetto  Anoni- 
mo .  In  Italia  ancora  fu  posto  V  assedio  al- 
la città  di  Hieti  dall'esercito  franzese^  e 
combattuta  con  tal  vigore,  che  venne  in 
potere  del  re  Fip}}iriOy  ^  insieme  con  tutte 
le  castella  da  essa  dipendenti .  La  misera 
città  data  fu  barbaramente  alle  fiamme  ,  e 
Roselma  governator  d'essa  incatenato  in- 
viato in  Francia  air  imperadore .  Ma  negli 
Annali  di  Metz ,  di  s.  Bertino ,  e  in  altri , 
in  vece  di  Rieti  sta  scritto  Theate ,  cioè 
la  città  di  Cliieti^  a  cui  toccò  questa  scia- 
gura. In  fatti  è  scorretto  nell'edizion  del 
Du-Chesne  il  testo  d'Eginardo.  Rieti  era 
città  del  ducato  di  Spoleti,  né  alcuno  scri- 
ve ch'essa  si  fosse  ribellata  per  darsi  a 
Grimoaldo  duca  di  Benevento.  Oltre  a  ciò 
abbiamo  da  Erchemperto  *j  che  continuan- 
do la  guerra  fra  il  re  Pippino  e  Grimoal- 
do ,  telliires  Theatensium  &  urbes  a  domi- 
nio Beneventanorum  subtraclce  sunt  itsque 
in  -prcesens.  Nel  medesimo  giorno  furono 
dipoi  presentati  a  Carlo  magno  il  saraceno 
Zaddo,  già  padrone  di  Barcellona,   e  Ro- 

B  b  4  sel- 

^  Egf'nbarJ.  in  Annal. 

*  Erchew^grtuj  Hist.  Pvinci^,  tangohard,  P,  L  T.  7/^  Rtr* 
Jtal. 


^92    '    A  N  N  A  L  I   b'  I  *r  A  L  r  X 

telmo  governatore  di   Chieti,  ed   amendue 
mandati  in  esilio  . 

Al  presente  anno  appartiene  un  giudica- 
to in  favore  dell'  insigne  monistero  di  Far- 
.fa ,  di  cui  è  fatta  menzione  nelle  memorie 
da  me  pubblicate  ^.  Trova  vasi  il  re  Pippi- 
lìo  in  un  luogo    appellato    Cancello^    spet- 
tante al  ducato  di  Spoleti,  Anno  Karoli  & 
Fipplnl  XXVII ^  &  XXI j  mense    augusto. 
Fgtto   ricorso    a     lui    per    aver    giustizia , 
Ehroardo  conte  del  palazzo^    d' ordine    suo 
decise  la   controversia ,    risedendo   con   lui 
Adelmo  vescovo .  Da  un'  altra    carta  d' essa 
tadia  di  Farfa,  scritta  sub  die  XI  mensis 
mail  ^  Indict.  IX^  anno  Deo  jpropitio  domnl 
Karoli  &  filli  ejusPlpplnl^  XXVII^  &XXy 
in  dlebus  illls  ^  quando  domnus  Karolus  ad 
ìmperlum  coronatus ^  apparisce  che  nel  du^ 
cato  di  Spoleti  veniva    esercitata   giurisdi- 
zione per  Halabolt  abbatem  &  mlssum  dO'^ 
mnl  Fipplnl  regis  .  Dalla  Cronica  farfense  * 
parimente  si  vede  che  Manclone  abbate  ed 
altri  messia  erano  stati  inviati  dal  rePip- 
pino    per   giudicare   eziandio    di    una    lite 
vettente  fra  i  monaci  di  Farfa  GGuinlgiso 
duca  di  Spoleti  .  Tenuto  fu  il  placito  nel- 
la stessìi  città  di  Spoleti,  e  sentenziato  cen- 
tra del  duca  in  favore  del  monistero.  Per- 
tanto comincia  qui  ad  apparire  il  gradp  di 
conte  del  palazzo  o  pure  del  sacro  palazzo 

in 


*  Chron.  Farfense  PÌan/lI.t^  IL  Rer>  Irai. 


Anno    DCCCL  395 

!n  Italia  5  grado  sommamente  riguardevole; 
perchè  a  lui  devolvevano  in  ultima  istanza 
e  nelle   appella2Ìoni    le    cause    difficili    del 
regno  tutto  d' Italia  ;    ed    allorché    egli    si 
trovava  per  le  città  e  provìncie  del    regno 
italico^  godeva  l'autorità  jdi    giudicar   an- 
che de' conti,  marchesi ,  e  duchi.   Non   ho 
30  saputo  scoprire   in   Italia  un   conte    del 
palazzo  più  antico  di  questo   Ebroardo  ^  a 
riserva  di  Eclierigo  conte  dd 'palazzo  ^  che 
si  truova  mentovato  in  una  pergamena   di 
Pistoja  ^  da  me  altrove  rapportata,  dove  è 
citata  ,  Reclamano    tempore   domni   Plpinl 
regis  facia  ad  PauZinzim  (patriarca  d'Aqui- 
leja  )  Arnonem  (  arcivescovo  di  Salzburg) 
Furdulfum  abhatem  (  di  s.  Dionisio  di  Pa- 
rigi )  &  Echerigum   comitem    palatila  vel 
reliquos  loco  eorum  5  qui  tunc    hic  in   Ita" 
Ha  missi  fuerunt  &c.  Essendo  ,  siccome  di- 
remo, mancato  di  vita  s.  PaoZÌTio  patriarca 
nell'*  anno  seguente,    s' intende   che    questo 
Echerigo  dovette  esercitar  la  carica  di  con- 
te del  palazzo  ,  prima  che  venisse  Ehroar^ 
do.  Dei   messi    spediti   o   dai  re,   o   dagli 
imperadori  a  far  giustizia  pel  regno  d'Ita- 
lia ,    parleremo   più    abbasso .    Intanto    da 
questi  placiti  e  giudicati  abbiamo  una  chia- 
ra pruova  che  il  sovrano  di  Spoleti    e  del 
suo  ducato  erano  allora  Pippino    re  d' It^e 
lia  e  Carlo  magno  imperadore  suo  padro^^ 

e  non 

*  Aùtiquit.  Ita,'.  Dissert.  7.  de  Comit.  P/ilat. 
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e  non  apparisce  che  in  quelle  parti  eserci- 
tasse giurisdizione  alcuna  neppure  subor- 
dinata il  romano  pontefice.  Quel  solo  che 
merita  osservazione  si  è ,  che  nella  maggior 
parte  delle  carte  farfensi  scritte  in  questi 
tempi  si  veggono  segnati  gli  anni  di  Carlo 
ìmperadore  e  di  Plppino  re  ,  colla  giunta 
talvolta  degli  anni  del  duca  di  Spoleti.  In 
altre  poi  s' incontrano  i  nomi  di  Carlo  e 
di  papa  Leone.  Ma  chi  potesse  vedere  interi 
quegli  atti ,  troverebbe  essere  le  prime  for- 
mate dai  notai  nel  ducato  di  Spoleti ,  e  le 
seconde  in  Viterbo  e  in  altri  luoghi  del 
ducato  romano,  sottoposti  al  pontefice.  E 
perciocché  anche-  negli  strumenti  dello  stes- 
so ducato  romano  si  mirano  segnati  prima 
gli  anni  di  Carlo  imperadore  ,  come  appun- 
to uno  farfense  scritto  in  quest'  anno  si 
vede  segnato,  Regnante  domno  nostro  piis-- 
Simo  perpetuo^  &  a  Deo  coronato  Karolo 
magno  imperatore^  anno  imperli  ejus  pri- 
mo ,  seu  &  domno  nostro  Leone  snmmo  pon- 
tifice  y  &  universali  papa  anno  VI  ^  mense 
jitnio,  Indictione  IX  Questo  ancora  con- 
corre a  farci  intendere  chi  fosse  il  sovra- 
no di  Roma  in  que'  tempi .  Praticavasi  lo 
stesso  dai  ^uchi  di  Spoleti;  né  si  può  met- 
tere in  dubbio  che  la  sovranità  su  quel  du- 
cato non  fosse  allora  annessa  ai  r*  d'Ita- 
lia. Riferiscono  i  padri   Gointe  ^  e  Pagi  * 

al 

*  Coiti  te  in  Ann  al.   Eccl. 
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al  presente  anno  la  vittoria  riportala  da 
papa  Leone  e  da  Carlo  magno  presso  la 
città  d'  Ansidonia  nella  Toscana  ,  occupata 
dagl'Infedeli,  essendo  loro  miracolosamen- 
te riuscito  di  sconfiggere  que'  Barbari ,  con 
distruggere  poi  quella  città  ,  situata  verso 
Orbitello,  Prestò  fede  a  questo  racconto 
anche  il  padre  Beretti  ^  nella  corografia 
de' secoli  bassi.  L'Ughclli  con  pubblicare  il 
diploma  dato  da  esso  papa  ed  imperadore, 
quegli  fu  che  dopo  il  Volterrano  e'  insegnò 
questa  notizia  .  Ma  è  da  stupire  come  uo- 
mini dotti  e  sperti  nella  critica  ,  non  ab- 
biano conosciuto  che  quel  documento  da 
capo  a  piedi  è  un'  impostura  ,  né  merita 
d' aver  luogo  nelle  purgate  istorie  .  Però , 
anche  senza  addurre  il  non  dirsi  parola  di 
questa  battaglia  e  vittoria  ,  e  tanto  più  di 
vittoria  miracolosa  ,  dagli  storici  contem- 
poranei, narranti  tante  altre  minuzie  de' 
fatti  di  Carlo  magno:  basta  leggere  quel 
diploma  per  rigettarne  subito  il  racconto. 
In  questi  tempi  per  attestato  di  Giovanni 
diacono  *^  era  console ^  ossia  duca  di  Na- 
poli Teofilatto  marito  di  Eu]prassìa ,  figliuo- 
la del  precedente  duca  e  vescovo  di  Napo- 
li Stefano  . 


•  S eretta  Chorogr.  Tom,  X.  Rer.  Ital. 

*  Johann.  Diac,  in  Vita  Episcopor»  Neapol.  Part'  IL   Tom. 
IL  Rer.  ItaL 


59^         Annali    iì'Italià^ 

Anno  di  Cristo  dcccii»  Indizione  x. 
di  Leone,  papa  8, 
di  Carlo  magno  imperadore  3. 
di  PippiNo  re  d'Italia  22. 

v^ontinuava  1*  imperadrice  Irene  nel  go- 
verno deir  imperio  orientale  ,  ma  con  sen- 
tire il  trono  che  le  traballava  sotto  a' piedi  • 
Più  d'uno  v*era  che  aspirava  all'imperio^ 
e  facea  de' maneggi  per  questo,  e  princi-^ 
palmente  Aezio  e  Stauracio  patrizj  emuli 
lavoravano  forte  sptt'  acqua  per  compiere 
questo  disegno ,  ciascuno  in  proprio  van- 
taggio .  Irene ,  per  cattivarsi  la  benevolen- 
za del  popolo ,  gli  avea  rimesso  nel  pre- 
cedente anno  alcuni  tributi  .  Tuttavia  non 
fidandosi  dell^istabilità  d'esso  popolo,  e 
paventando  le  mine  segrete  de'  concorrenti 
al  soglio  imperiale,  determinò  di  appog- 
giarsi a  Carlo  magno,  la  cui  riputazione 
e  possanza  facea  grande  strepito  anche  in 
Oriente  .  Pertanto  gli  spedì  per  suo  amba- 
acjatore  Leone  spaiarlo  ^ ,  con  ordine  di 
stabilir  pace  fra  i  Greci  e  Franchi ,  non 
ostante  il  disgusto  provato  per  la  dignità 
imperiale  a  lui  conferita.  Ricevuta  che  fu 
r  ambasciata  e  rispedito  V  ambasciato- 
le, anche  l'Augusto  Carlo  inviò  a  Costan- 
tinopoli i  suoi  legati  ,  cioè  Jesse  V€SC(h 
-a»Q  d'  Amiens    ed    EUngaudo    conte  ,    per 

trat- 

*  Anml.  Pranc.  tìlertt'r.ur.i.  É^f'n'j.ird.  in  A,ìn.U'  F/ane* 
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trattare  con  essa  imperadrice .  Teofane  ^ 
scrive  che  v'  andarono  anche  gli  apo- 
crisarj  di  papa  Leone.  Dal  medesimo  sto- 
rico e  da  Zonara  *  viene  spiegato  il  mo- 
tivo di  tale  spedizione  ,  cioè  che  Carlo  ma- 
gno e  il  papa  erano  dietro  a  fare  un  bel- 
lissimo colpo  ^  consistente  nello  strignere 
matrimonio  fra  esso  imperador  d'Occiden- 
te ed  Irene  imperadrice  d' Oriente ;,  con 
che  si  sarebbono  riuniti  i  due  già  divisi 
imperj  .  Se  questo  gtorioso  disegno  fosse 
vero  ,  o  pure  una  voce  disseminata  d^  chi 
atterrò  T imperadrice,,  per  renderla  odiosa 
presso  ai  Greci  ;  e  se  ella  stessa  fosse  la 
prima  a  farne  proposizione  a  Carlo  ma- 
gno ,  opure  ne  nascesse  V  idea  in  mente 
del  papa  ,  o  di  Carlo  ,  al  qual  fine  mandas- 
sero i  loro  legati  in  Oriente:  noi  noi  sap- 
piamo dire .  La  verità  si  è  che  scoperto 
questo  trattato ,  al  quale  scrivono  che  Ire- 
ne aderiva  ,  ma  con  disapprovazione  dei 
superbi  Greci ,  o  pure  sparsane  voce  da 
chi  macchinava  di  salire  sul  trono  :  questo 
servì  non  poco  per  cagionare  _,  o  accelerai^ 
la  rovina  d' essa  imperadrice  .  Si  studiava 
Aezio  patrizio  di  promuover  Leone  suo 
fratello  i  ma  fu  più  scaltro  o  fortunato ^ì- 
ceforo  patrizio  e  Logoteta  generale  ^  che 
tirati  nel  suo  partito  molti  nobili  e  una 
parte  del  popolo ,  si  fece   proclamare    im- 

pe- 

^    Theop.  in  Chronogff 
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peradore.  Rinserrò  nel  palazzo  Irene  ,  ed 
appresso  con  finte  lusinghe  e  promesse  tan- 
to fece,  che  le  cavò  di  bocca  il  luogo  dove 
erano  i  tesori  ;  poscia  per  ricompensa  la 
mandò  in  esilio  in  unmonistero  di  Lesbo, 
oggidì  Metclino  ,  dove  custodita  dalle  guar- 
die ;,  e  riconoscendo  dalla  mano  di  Dio 
questo  per  un  gastigo  de'  suoi  peccati , 
nell'anno  seguente  diede  fine  ai  suoi  gior- 
ni .  Presenti  a  questa  tragedia ,  succedu- 
ta nel  dì  ultimo  di  ottobre ,  furono  gli 
ambasciatori  di  Carlo  magno,  i  quali  poi 
seguitarono  a  trattenersi  in  Costantinopoli, 
finché  videro  quetati  i  rumori,  e  poterono 
ottenere  udienza  dal  novello  imperadore  , 
della  cui  avarizia  ,  infedeltà ,  empietà .,  e 
tirannia  parla  assai  francamente  nella  sua 
storia  Teofane  . 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  re 
Flppino  e  Grlmoaldo  duca  di  Benevento  ^ 
Racconta  Erchemperto  ^  che  fra  questi  due 
principi ,  siccome  giovani  ed  animosi  amen- 
due  ;,  passava  una  terribil  gara^  ed  ognun 
d'essi  con  gran  vigore  sosteneva  il  suo  pun- 
to. Più  volte  Pippino  spedì  ambasciatori 
air  altro ,  con  fargli  sapere  ,  che  siccome 
Arigiso  duca  padre  di  lui  era  stato  sug- 
getta  al  re  Desiderio ,  nella  stessa  guisa 
pretendea  che  Grimoaldo  fosse  ^uggetto  a 
lui.  Rispondeva  Grimoaldo: 

Li- 
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Liher  &   ìngenuus    sum    natus    utroque 
parente; 
Semper  ero  liher ^  credo ^  tìiente  Beo. 

A  tali  risposte  montava  Pippino   in   colle- 
ra, e  con  quante  forze  poteva,  di  tanto  in 
tanto  passava  a  fargli  guerra  .  Ma  Grimoal- 
do  non  si  perdeva  di  coraggio  .  Né    a  lui 
mancavano  buone  truppe  e  delle  ben  guer- 
nììQ  fortezze  ;  e  però  si  rìdeva  di  lui  .  Tut- 
tavia   abbiamo    dagli    Annali    de' Franchi;, 
che  in  quest'anno  riuscì  al  re    Pippino    di 
prendere    la   città   &*  Ortona   nell'Abbruz-, 
zo  ^ .  Con  lungo  assedio  ancora  forzò  la  città 
di  Lucerà  o  Nocera  in  Puglia  a    rendersi, 
ie  vi  mise  guarnigione  franzese,  con  darne 
la  guardia  a    Guinlgiso    duca    di    Spoleti . 
Grimoaldo  che  non  dormiva,  da  che  seppe 
che  Pippino  avea  ricondotto  a  quartiere  V 
esercito  suo,  venne  colle  sue  brigate  sotto 
la  medesima  cittàdi  Lucerà  ,  e  dopo  averla 
stretta  con  assedio  per  alcun  tempo  ,  final- 
mente se  ne  impadronì .  Così    cadde   nelle 
mani    di  lui    lo  stesso  duca   Guinigiso ,    il 
quale  s'era  infermato  durante  1' assedio  ,  e 
fu  dà  lui  trattato  con  tutta    onorevolezza . 
Accadde  in  quest'anno  una  scandalosa  ini- 
quità, di  cui  lasciarono  memoria    gli   An- 
i3ali  de'  Veneziani .  Era  stato  eletto  vesco- 
vo di  Olivola  Castello  (  oggidì  parte  della 

cit- 
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città  di  Venezia  )  Cristoforo  y  uomo  greco, 
col  favore  di  Giovanni  doge  di  Venezia  y 
e  per  raccomandazione  di  N icef oro  impera- 
dorè  .  Ma  essendo  in  discordia  i  tribuni  di 
Venezia  col  doge,  scrissero  2l  Giovanni  pa- 
triarca di  Grado ,  pregandolo  di  non  voler- 
lo consecrare  .  Non  solo  il  patriarca  gli  iie- 
gò  la  consecrazione  ,  ma  lo  scomunicò .  A 
quesito  avviso  andò  sì  mattamente  nelle  fu- 
rie il  doge  Giovanni,  che  preso  seco  Mau- 
rizio doge  suo  figliuolo,  con  una  squadra 
di  navi  e  di  armati  volò  contro  la  terra 
di  Grado  ^  ed  entratovi  senza  resistenza , 
e  trovato  il  patriarca  fuggito  sopra  la  tor- 
re, da  quella  il  precipitò  al  basso.  Il  Sa- 
bellico  ^  e  Pietro  Giustiniano  scrivono  es- 
sere proceduta  T  uccisione  del  patriarca 
perch'  egli  avea  ripreso  i  dogi  suddetti  a 
cagione  di  molte  loro  iniquità.  Rapporta 
il  cardinal  Baronio  *  una  lettera  scritta  da 
s.  Paolino  patriarca  di  Aquileja  a  Carlo  ma- 
gno ,  in  cui  gli  dà  avviso  d'aver  celebrato 
un  concilio  in  Aitino.  P  poscia soggiugne  ." 
X>e  saGerdotibus  autem  plagis  imposltls  ,  se- 
mlque  vlvis  rellctls  ,  vel  certe  diabolico  fer- 
vescente  furore  ,  per  ejus  sallltes  intereìU" 
tis^  non  meuirij  sed  vestroe  definitionis  erlt 
judicium  &c.  Egredlatur  ^  si  placet  ^  una 
de  hac  re  per  unlversam  regni  vestri  late 
P  dlffasam  monarcliiam    decretalis    sententice 

*   Sahellicus  Enneai.  Vili.  hih.  9. 
^  Baron.  in  Annal.  Eccl" 
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ultio  &c.  Crede  esso  eminentissiiipo  Anna- 
lista ,  che  s.  Paolino  implorasse  il  braccio  di 
Carlo  magno  per  punire  il  sacrilego  misfat- 
to dei  dogi  di  Venezia.  Ma  è  da  osserva- 
re che  secondo  gli  Annali  del  Lambeeio  ' , 
e  di  Fulda  *  ,  e  di  Ermanno  Contratto  ^  y 

^  e  per  confessione  dello  stesso  Baronio  ,  in 
quest'anno^  e  non  già  nelF  804  fu  chiama- 
1  to  da  Dio  a  miglior  vita  il  s.  patriarca 
^Paolino  .  Ed  essendo  seguita,  per  quanto  s'ha 
dal  calendario  aquilejense ,  la  di  lui  morte 
nel  dì  II  di  gennajo,  non  si  può  tal  noti- 
zia accordare  coli'  elezione  del  vescovo  d' 
Olivòla ,  per  quanto  si  dice,  a  raccomanda- 
zione di  Niceforo  imperadore ,  che  appena 
due  mesi  prima  aveva  occupato  l'imperio 
d'Oriente.  Oltre  di  che  non  essendo  l'iso- 
la e  il  patriarca  di  Grado  sotto  lagiurisdi- 
zion  di  Carlo  magno,  è  da  vedere  come  s. 
Paolino  ricorresse  a  luipel  gastigo  de' ma?*, 
fattori .  Ed  egli  parla  di  sacerdoti  feriti  , 
o  uccisi,  e  non  già  di  un  vescovo  e  pa- 
triarca .  Però  non,  sono  ben  chiare  le  cir- 
costanze di  quell'orrido  e  indubitato  fat- 
to, che  portò  poi  seco  wn  grave  sconcer- 
to nella  repubblica  veneziana.  Per  altra 
nella  morte  di  s.  Paolino  mancò  all'Italia 
un  singolare  ornamento  ,  perch' egli  non  me- 
no  colla  sua    letteratura ,  che    per  le    sue 

.insigni  virtù,  faceva  in  Italia  quella  glorio* 
Tom.  X.  C  e  sa 

^  hamhecius  in  Annal.  FranCf  -  *•    >'^ 

*  Annal.   Frane,  Fuldenses  .  -   .'"      '" 
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sa  figura  ,    che   allora     anche   Alcuino   suo 
amicissimo  faceva  in  Francia  *  Ed  è  ben  da 
tnaravigliarsi ,  come  il  cardinal  Baronie  non 
inserisse    nel    Martirològio    romano    questo 
insigne   personaggio ,  quando    ivi    ha    dato 
luogo  ad  altri  in  merito  a  lui  molto  infe- 
riori .  Più  ancora  è  da  dolersi  ,  perchè    in 
que'  tempii  ne'  quali  la    Francia  ^  la    Ger- 
mania ,  e  r  Inghilterra  ebbe  tanti   scrittori 
delle  vite  di  varj  vescovi ,  abbati ,  ed  altri 
xiguardcvoli  per  le   loro    virtù ,    niuno    in 
Italia  prendesse  a  scrivere  quella  del    sud- 
detto patriarca  ,  e  che  sieno  restate  in  ob- 
blio  le  vite  d'altri  personaggi  italiani _,  di- 
stinti  per    le   loro    beli'  opere ,   dovendosi 
credere    che     neppure    alP  Italia     mancas- 
sero allora  dei    sacri  vescovi  e  degli    aitri 
ecclesiastici  e  secolari  di  rara  pietà . 
....  .  :  otiàlJ  ì::.. '-■.,, ..V  . 

.Anno  di  Cristo  dccciii.  Indizione  ir. 

.:ì\  di  Leone  III,  papa  ^. 

.>"{    ^       di  Carlo  magno  imperadore  4. 

p    ,       ,di  PiPPiNo  re  d'Italia  23. 


(  /v 


Spediti  da  Niceforo  imperadore  de^Grecl  tot- 
narono  quest'anno  in  Italia  e  in  Francia 
gli  ambasciatori  di  Carlo  magno ,  co#idu- 
/  C€ndo  seco  quei  di  Niceforo  ^,  cioè  Mi- 
chele -vescovo  j  Pietro  abbate^  e  Callisto 
candidato.  Si  presentaronoi questi  a  Carlo, 
che  dimorava  allora  nejla  regal  villa  di  Salz 

in 
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fu  Francóniai  e  con  esso  lui  conchiuset'ct 
un  trattato  di  pace  ;  dopo  di  clié  per  la 
via  di  Roma  se  ne  tornarono  a  Costanti- 
nopoli.  Le  condizioni  di  questa  pace  non 
le  scrivono  gli  storici  ;  tuttavia  si  apporrà 
ài  vero  chi  crederà  conchiuso  fra  loro  un 
accordo  coWiul  possidetis  .  Con  che  venne 
Niceforo  ad  assicurarsi  nel  dominio  della 
Sicilia  e  delle  città  che  già  restavano  nella 
Calabria  e  ne'  suoi  diritti  sopra  Napoli  , 
Gaeta ,  ed  Amalfi  J  e  all'  incontro  Roma 
col  ducato  romano  >  e  tutto  il  regno  de' 
Longobardi  ,  ossia  d' Italia ,  restarono  sot- 
toposti alla  signoria  di  Carlo  magno  cort 
gli  altri  regni  o  da  Jui  acquistati,  o  già 
dipendenti  dalla  corona  di  Francia .  Per 
conto  della  città  di  Venezia:  e  dell'  altre 
marittime  della  Dalmazia  ,  è  da  ascoltare; 
Andrea  Dandolo  ^ ,  che  così  scrive  :  Iri  hoc 
federe  (  tra  Carlo  magno  e  Nicefóro  )  seu 
decréto  nomirìatim  firmatmn  est  y  quod  Fe- 
netice  urbes  & maritimce]cLvitates  Dalmatìos , 
quos  in  devotione  imijeril  (  cioè  del  gre- 
co )  lUlbatoe  perstiterant ,  ah  imperio  ocei^, 
dentali  nequaquam  debeant  molestari  ,  in-- 
vadi  ,  nec  minorari  ;  &  quod  Veneti  pos^ 
sèsslonlbus  ,  Uhertatìbus  ,  &  imm unitati-^ 
èw5,  quas  soliti  snrtt  habere  in  italico  re^ 
èrto  ^  Ubere  perfruantur.  Iri  fatti  è  fuor 
di  disputa  che  la  città  di  Venezia  colle 
isole  adiacenti  restò    esclusa  dal    regnò  d' 

Ce  2  ita- 
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Italia  ,  ne  Carlo  magno  ,  né  Pippino  suo 
figliuolo  vlebbero  dominio  .  Sappiamo  in- 
oltre da  Eginardo  ^  ch'esso  Cario  Augu-^ 
sto  abbracciò  sotto  la  sua  signoria  ffisfria;^ 
quoque  &  Liburniam  atque  DalTtiatiam  ^ 
exceptis  marltimis  clvltatlbusj  quasobami^ 
citlam^  &  junclum  cum  eo  foedus  ^  constan-- 
tìnopoUtanum  imperatorem  habcre  permisit , 
Era  prigioniere  Guinìgiso  duca  di  Spoleti  , 
siccome  dicemmo  .  Grlmoaldo  duca  di  Be- 
nevento che  cercava  tutte  le  vie  di  placa- 
re il  rePippino,  rimise  quest'anno  con  tut- 
to garbo  in  libertà  esso  Guinigiso;  e  di  ciò 
fanno  memoria  gli  Annali  de'  Franchi .  In- 
tanto era  stato  eletto  patriarca  di  Grado 
Fortunato  da  Trieste  ,  parente  delT  ucciso 
patriarca  Giovanni ,  Rapporta  il  Dandolo 
la  bolla  di  papa  Leone  ,  che  oltre  all'  ap- 
provare la  di  lui  elezione ,  gli  manda  an- 
co^'a  il  pallio.  Essa  bolla  è  data  XIL  kah 
aprilìs  per  manus  Eustachii  primicerii  san-^ 
Boe  sedis  apostoUcoe .  Imperante  domno  no^ 
^ro  Carolo^  piissimo  perpetuo  Augusto y  a 
J)èQ  coronato ,  magno  &  pacifico  imperatore 
anko  IIIj  Indiclhone  XI^  e  per  conscguente 
in  quest'  anno  .  La  data  è  appunto  a  teno» 
re  del  formolario  usato  sotto  gì' imperado^ 
ri  greci .  Poco  nondimeno  stette  fermo  nel* 
la  sua  sede  questo  patriarcha.  Perciocché 
non  potendo  digerire  l' iniquità  commessji 
contra    del    suo    predecessore    e    parente^ 

CO' 
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-cominciò  a  tramare  con  alcuni  d^s'princi-' 
pali  Veneziani  una  congiura  centra  dei  do- 
gi di  Venezia.  Ma  questa  scoperta  ^  temen- 
do egli  della  vita ,  se  ne  fuggì  da  Grado 
e  ricoverossi  sotto  la  protezione  di  Carlo 
magno  5  con  andare  a  trovarlo  alla  villa  di 
Salz  ossia  di  Sala,  e  portargli  fra  gli  altri 
regali  alcune  insigni  reliquie  di  Santi.  Ne- 
gli Annali  di  Metz  ^  si  legge:  Venit  quo-- 
que  Fortunatus  patriarcha  de  Grcecls ,  affé-- 
rens  secum  super  celerà  dona  duas  portas 
eburneas ,  mirifico  opere  sculptas .  Egli  è 
detto  patriarca  vegnente  dai  Greci  non  per 
altro  ,  se  non  perchè  Grado  era  tuttavia 
sotto  la  giurisdizione  de'  Greci .  Complici 
della  congiura  suddetta  erano  Obelerio  tri- 
buno di  Malamocco ,  Felice  tribuno  ,  De- 
metrio ,  ed  altri  nolDili  Veneziani^  i  quali 
Tedendo  svelato  il  lor  disegno  presero  la 
fuga  e  si  ritirarono  a  Trivigi,  città  del 
yegno  d'Italia,  come  in  luogo  di  sicurez* 
2a.  Ottenne  il  suddetto  patriarca  Fortuna- 
to da  Carlo  magno  un  privilegio  che  si 
legge  presso  il  Dandolo ,  e  vieil  anche  rap- 
portato dall' Ughelli  *^  la  sua  data  è  idus 
augusti  in  sacro  palatio  nostro  anno  XXXIII, 
regni  nostri  in  Francia.  XXVIIIj  in  Ita- 
lia ,  &  imperii  III^  cioè  nelF  anno  presen- 
te •  In  vece  di  sacro  il  padre  Gointe  giu- 
diciosamente  conietturò  che  ivi  fosse  scrit* 

C  e  5  to 
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to  in  Salz  palatio  nostro  .  In  esso  diploidi 
vien  ricevuto  da  Carlo  magno  sotto  la  sua 
protezione  Fortunatus  gradensls  patriary 
dia  ,  sedis  sancii  Marci  Eyangellstoe  ^  & 
sancii  Ermacoroe  eplscopus  ,  e  inoltre  tut* 
ti  i  suoi  servi  e  coloni ,  qui  in  terris  suis 
commanent  in  Istria  ^  Romandiola^  sen  in 
Longobardla ,  Ecco  come  quella  parte  dell' 
Emilia  e  Flaminia ,  che  formava  V  esarcato 
di  Ravenna  ,  cominciò  ad  appellarsi  Ro* 
mandiola .  Vedemmo  di  sopra  ordinato  da 
Carlo  magno  ^  o  pur  da  Pippino  fra  le  leg- 
gi longobar4iche  ^  ,  de  Jugacibus  ,  qui  in 
partlbus  Beneventi  ,  &  Spoleti ,  seu  Roma^ 
nice^  ^el  Fentapoli  confugium  faciunt:,  ut 
reddantur ,  Dal  nome  di  Romania  e  di 
Romandiola  si  formarono  i  nomi  volgari 
Romagna  e  Romagnola  ,  Eruditamente  os- 
servò "il  padre  Mabillone  *  ,  che  trovandosi 
in  questi  tempi  abbate  del  monistero  Me- 
diano ossia  di  Moyens  Moutlers  nella  pro^ 
vincia  del  Berry  in  Francia  un  Fortunato 
-vescovo^  questi  sia  stato  Fortuato  patriar- 
ca di  Grado,  ricorso  alla  protezione  di 
Carlo  magno  ^  che  dovette  provvederlo  di 
quel  benefizio  per  suo  sostentair.ento .  E 
tanto  più ,  perchè  vedremo  che  papa  Leo- 
ne in  iscrivendo  a  Carlo  magno  la  lèttera 
undecima,  e  parlando  del  medesimo  patriar- 
ca Fortunato,  dice:  neque  de  partlbus  Fran- 

CÌ(€^ 
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cioè  j,  uhi  eum  òeneficlastis ,  Solamente  non 
sussiste  che  di  qiiel  monistero  fosse  egli 
eletto  abbate  nell'anno  799,  come  sospet- 
tò il  suddetto  padre  Mabillone  ^  perchè 
Fortunato  solamente  passò  in  Francia  nelF 
anno  presente , 

Secondo  il  poeta  sassone  ^,  questo  fu  V 
anno  in  cui  dopo  si  lunghe  rivoluzioni  e 
guerre  fu  data  la  pace  alla  Sassonia .  AI7 
tri  Annali  ne  parlano  all'anno  seguente. 
Concorsero  assaissimi  della  nobiltà  sassone 
alla  villa  di  Salz  ,  dove  soggiornava  V  Au- 
gusto Carlo  ,  e  quivi  a  lui  tutti  bì  sottomi- 
sero, con  promessa  di  abbandonare  affatto 
il  paganesimo  e  di  abbracciare  la  santa  re- 
ligione di  Cristo*  Niun  tributto  impose  lo- 
ro Timperadore,  ma  solamente  l'obbligo 
di  pagar  le  decime  per  alimento  del  clero, 
e  di  ubbidire  ai  conti,  ossia  ai  giudici  e 
messi,  ch'egli  inviercbbe  al  loro  governo, 
.vivendo  nulladimeno  colle  proprie  leggi  • 
Abbiamo  ancora  dagli  Annali  dìMetz^»,  che 
venuto  Carlo  magno  a  Ratisbona  ,  colà  se 
gli  presentò  Zodane,  uno  de' principi  dqlla 
Pannonia  nominato  di  sopra,  e  si  sottomi- 
se al  di  lui  imperio:  il  che  servì  d*  esem- 
pio ad  altri  Unni  della  Pannonia  ,  e 
ad  alcuni  Schiavoni  ,  per  fare  lo  stes-- 
so  .  Si  sa  che  Carlo  anche  in  qiuest'  anno 
spedì  l'esercito  suo  nella  Pannonia,  .^  che 
vi  dovette  far  delle  nuove  conquiste  colla 
desolazione  di  tutte  quelle  contrade  .  Dopo 

Ce  4  ave- 

5  Poeta  Saxom's  Annali  Frane* 
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avere  Anselmo  abbate  del  monistero  di  Nò- 
uantola  nel  territorio  di  Modena  tenuto  quel 
governo  per  lo  spazio  di  cinquanta  anni^ 
come  s' ha  dalla  sua  vita  scritta  da  un  mo«* 
nacoche  sembra  vicino  aque'tempi,  e  pub- 
blicata dairUghelli  ^  e  dal  Mabillone  *, 
terminò  in  quet'  anno  la  carriera  delle  sue 
gloriose  fatiche  con  odore  di  santità^  e 
per  santo  appunto  è  tuttavia  venerato  nella 
diocesi  di  Nonantola.  Fondò  egli  oltre  a 
questo  altri  nionisteri ,  dimodoché  sotto  di 
lui  si  contavano  MCXLIV  monachi ,  exce* 
ptis  parvulis  ^  &  •pulsantibus  ^  qui  non  con* 
stringebantur  ad  regulam  ,  cioè  non  com- 
putati nel  suddetto  numero  de' monaci  i 
fanciulli  che  si  allevavano  nelle  lettere  e 
nella  pietà  in  essomonistero^  siccome  nep- 
pure i  novizzi ,  chiamati  pulsantes  o  dall' 
esame  che  lor  si  faceva  a  guisa  de' medi- 
ci toccanti  il  polso,  o  pure  dal  pregare  che 
essi  faceano  per  venire  ammessi  air  abito  e 
alla  professione  monastica.  Fu  il  monistero 
di  Nonantola  uno  de' più  insigni  e  ricchi 
d' Italia ,  di  manierachè  crebbe  a  poco  a 
poco  una  nobil  terra  appresso  il  moniste- 
ro ,  che  dura  anche  oggidì  .  Ebbero  gli 
abbati  giurisdizion  temporale  e  spiri- 
tuale sopra  varie  ville.  Cessò  la  tem- 
porale, ma  si^co^scrva  tuttavia  la  spiri- 
tuala,  godendo  quel  monistero  la  sua  par- 
:  ti- 

■  Ughell.  Itat.  S'acf.  Tom.  III.  Xn  Èpiic   Mutiti' 
*  Mainilo th  in  Annali  BenidiStin- 
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tlcolar  diocesi  e  copiose  rendite,  Gregorio 
monaco  che  scrisse  Tanno  109I.  la  Croni- 
ca del  monistero  di  F^rfa ,  da  me  data  al- 
ia luce  *>  ci  avvertì  essere  salito  in  tanto 
credito  esso  nobilissimo  monistero  di  Far- 
fa  sì  nello  spirituale  che  nel  temporale, 
ut  in  tnto  regno  (dltalia)  non  invcnlretur 
Mmilt  liuit  monasterlo ,  nisi  quod  vocatur 
Nofiontulc^.  Tali  parole^  copiò  questo  mo- 
Btco  da  Ugo  abbate  farfensc ,  che  visse  nel 
{)recedetite  secolo ,  e  scrisse  de  dcstruSHo- 
ne  monasterìt  farfensls»  Questo  opuscolo  l* 
ho  io  pubblicato  *  dipoi  %  Ma  le  troppe 
ricdiezzc  ,  siccome  vedremo,  fecero  guerra 
allo  stesso  monistero  nonantolatio ,  laonde 
a  guisa  di  tanti  altri  fu  ingojato  dagli  an- 
tichi cacciatori  di  benefit]  ecclesiastici  se- 
colari: costume,  o  abuso,  cominciato  an- 
ctie  prima  di  questo  secolo  in  Francia,  e 
solamente  in  questo  introdotto  in  Italia. 
Oggidì  è  abbate  comcndatario  d'essa  badia 
nonantolana  V  eminentissimo  cardinah  Ales^ 
Sandro  Albani  y  e  la  chiesa  è  ufixiata  da 
alquanti  monaci  Cistcrciensi,  sustituiti  ai 
Benedettini  neri  ,  che  da  gran  tempo  pri^ 
ma  aveano  cessato  di  abitarvi.  A  s» Ansel- 
mo succedette  Pietro  abbate  ,  personaggio 
anch'  esso  riguardevole ,  di  cui  parleremo 
altrove  • 


A»» 
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Anno  di  Cristo  dccciv.  Indiz.  xti; 
di  Leone  III,  papa   io. 
di  Carlo  magno  imperadore  g*^  j- 
di  PiptiNo  re  d'Italia  2^,      :*;»|i/ 

ece  granrnmore  quest'anno  in  Italia   la 
scoperta  succeduta  nella  città    di    P/Iantova 
di  una  spugna  inzuppata  ,  come  corse  la  fa- 
ma,   nel    sangue    del   Signor    nostro   Gesù 
Cristo^  portata  colà  da  Longino  .    In    que' 
secoli  d' ignoranza  poco  ci  voleva  a    spac-  \ 
ciare  e  far    credere    somiglianti    racconti . 
Lo  straordinario   concorso    de'  popoli    e    V 
universale  bisbiglio  per  questa  novità,  giun- 
se all'orecchie   di   Carlo  magno,    e    mosso 
da  giusta  curiosità  ne  scrisse  tosto  a  papa 
Leone  III ,  pregandolo  di  esaminar  la  veri- 
tà del  fatto ^  che  non  s'accorda    cogV inse- 
gnamenti della  scolastica    teologia.   Il   pa- 
pa o    perchè    avesse   voglia    di    passare    in . 
Francia,  o  gli  venisse    fatta    gran   premu- 
ra per  questo  affare  ,  ^  sen  venne  a    Man- 
tova ,  senza  che  apparisca  qual  decreto  egli 
proferisse  intorno  a  questo'  preteso   sangue 
del  Signore  ;    e    prevalendosi    della    buona 
occasione,  fece  sapere  a  Carlo  magno  il  de- 
siderio suo  di  trovarsi  con  lui ,  per  solen- 
nizzare insieme  la  festa  del   santo    natale. 
Gli  scrittori  mantovani    coll'Ughelli    *   as- 

se- 
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feriscono  che  fino  a  questi    tempi    la    città 
di  Mantova  non  avea  goduta  la  dignità  del 
vescovato ,  e  che  il   primo    quivi    ordinato 
dal  suddetto  pontefice  fu   Gregorio    di    pa- 
tria romano.  In  fatti  non  s'è   scoperto    fi- 
nora vescovo  di  Mantova  più  antico  di  que-. 
sto  ;  ma  con  rimaner  sempre  un  motivo  di 
stupore  ,  come  ima  sì  illustre  città  comin-» 
classe  così  tardi  ad  aver  questo  decoro,    e 
senza  sapersi  che  dianzi  la  governasse  nel* 
lo  spirituale  .  Avvertito    Carlo    imperadore 
della  venuta  del  papa,  gli  mandò  incontro 
fino  a  s.  Maurizio  il  principe  CarZo  suo  pri- 
mogenito ,  ed  egli  V  aspettò  nella  città    di 
Rcms  ;  di  là  poscia  il  condusse  a  Soissons , 
e  finalmente  ad  Aquisgrana  ,  dove  passare-» 
no  le  feste  di  natale  in  divozione  ed  alle* 
gria .  Dopo  otto  giorni  di  permanenza  nel- 
la corte  di  quel  monarca,  sul  principio  del 
gennajo  dell'  anno  seguente  se  xfe  tornò    it 
pontefice  per  la  Baviera  a  Roma ,  seco  por- 
tando varj   regali  a  lui  fatti  da  Carlo*  ma- 
gno ,  il  quale  fece  anche  accompagnarlo  da 
alcuni  suoi  baroni  fino  a    Ravenna.  Aveva 
in    quest'anno   l'Augusto   Carlo    spedito   i 
suoi  eserciti ^nella  Sassonia,  perchè   vi    rie^ 
stavano  spezialmente  di  là  dall*  Elba    alcU-^ 
ni  popoli  ostinati  nell' idolatria  ,  che    pre- 
vertivano  anche  i  nuovi  convertiti    de' Sas- 
soni, ^  Fece  egli  prendere  tutti  costoro  col- 
le 

*  Annales  Francgr,    Moifsiacenfes .  Ann.iUs  Fr ancor >   Loi" 
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le  lorFamiglie  (Eginardo  scrive  che  furono 
diecimila  persone  j ,  e  li  distribuì  in  varie 
contrade  de'  suoi  regni .  Trovandosi  poi  egli 
in  un  luogo  appellato  Holdunstetin,  venne- 
To  ad  inchinarlo  alcuni  principi  della  Schia- 
Vania,  che  erano  in  disparere  fra  loro.  Egli 
dopo  essersi  servito  della  sua  sapienza  ed 
autorità  per  comporre  1^  lor  differenze, 
diede  ad  essi  per  re  Traslconc  ^  che  s'era 
presentato  a  lui  con  molti  regali .  Era  in 
questi- tempi  re  della  Danimarca  Goti/redo* 
Desiderava  egli  di  abboccarsi  con  Carlo  ma- 
gno ,  non  si  sa,  se  per  attestare  il  suo  os- 
sequio a  sì  potente  e  temuto  monarca^  op- 
pure per  qualche  controversia  fra  loro  * 
Venne  colla  sua  flotta  e  con  tutta  la  sua 
cavalleria  sino  a  Slevich  ,  cioè  ai  confini 
del  suo  regno  e  della  Sassonia,  e  fece  in- 
tendere a  Carlo  la  sua  venuta^  ma  i  suoi 
baroni  non  gli  permisero  di  andar  più  in- 
nanzi. Siccome  al  precedente  anno  dicem- 
mo, ^  erano  fuggiti  per  paura  dei  dogi  mol- 
ti nobili  veneziani  a  Trivigi.  Quivi  stando 
e  tenendo  segrete  intelligenze  con  gli  altri 
nobili  rimasti  in  Venezia  ,  per  loro  consi- 
glio elessero  doge  Ohelerlo  tribuno  r  II  che 
inteso  dai  due  indegni  dogi ,  cioè  da  Gio' 
"Vanni  e  da  Maurizio  suo  figliuolo ,  che  do-' 
vettero  anche  avvedersi  della  poca  sicurez- 
del  loro  soggiorno  >  spaventati  presero  la 
fuga.  Giovanni  si  ritirò  a  Mantova,  Mau- 

tì- 
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rizio  ^e  ne  andò  in  Francia,  per  implorar 
la  protezione  di  Garlo  magno.  E  tentarono 
ben  essi  più  volte  di  ritornare  alla  patria  , 
ma.  sempre  rigettati  finirono  i  loro   giorni 
in  esilio.  All'incontro  Obelerio  fu  con  gran 
festa  accolto  dal  popolo,  e  intronizzato  in 
Malamocco  ,  dove  allora  dovea  esser  la  prin- 
cipal  residenza  di  qua' dogi.  Egli  da    lì    a 
non  molto  ottenne  dal  popolo,    che    Beato 
6U0  fratello  fosse  anch' egli  assunto  alla  di-' 
gnità  di  doge  e  dichiarato  suo  collega.  Per 
paura  d'  esso  Obelerio  Cristoforo  vescovo  d' 
Olivola  ,  siccome  parente  dei  dogi  scaccia- 
ti, uscì  dì  Venezia,  e  in  suo  luogo  fu  elet- 
to vescovo  Giovanni  diacono  .  Rapporta   V 
Ughelli  air  anno  seguente,  ma  dovea  piut- 
tosto dire  al  presente  ,  un  diploma  di  Car- 
io magno  j  dato  in  favore    dell'  antico    mo- 
nistero  di  s.  Maria ,  situato  fuori  di  Vero- 
XÌ3.  presso  la  porta    appellata    dell'Organo, 
anche  oggidì    esistente ,    ed    inchiuso    nella 
città.  La  data  sua,  che  esso  Ughelli   mise 
.fuor    di    sito,   è    questa:  Imperante   dorano 
Carolo  magno  imp.  anno  IVy  de  mense  no-^ 
-vemhris^  Indiciione  XIII.  Osservò  il  padre 
Mabillone  ^,  che  Vlndizione  XIZ7 non  con- 
viene   all'  anno  presente  ,  ma  bensì   al    se-^ 
guente;  e  che  questo  diploma  non  sa  dello 
$tile  della  cancelleria  di    Carlo    magno,    e 
4:onvenir  esso  piuttosto  a  Carlo  Crasso  ossia 
il  GrmsQ   impetadore;.  Allorché   io   visitai 

per 
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per  opera  del  chiarissimo  marchese  Scipìd- 
Ije  Maffei  le  p^ergamene  dell'  archivio  del 
Suddetto  monistero  veronese  ,  trascurai  di 
esaminare  l'originale,  o  la  copia  antica  di 
questo  privilegio >  in  cui  son  corsi  varj  er- 
Tori  per  negligenza  deli' Ughelli .  Per  altro 
non  sussiste  già  che  V  Indizione  XIll  sia 
qui  scorretta  .  Cominciò  essa  nel  settembre 
dell'anno  presente,  e  però  era  incorso  nei 
novembre;  e  durava  similmente  allora  tut- 
tavia V  anno  IV  dell*  impero  dì  Carlo  ma- 
gno ,  Tali  note  cronologiche  non  possono 
già  accordarsi  con  gli  anni  di  Carlo  Cras- 
so Augusto .  Del  resto  se  questo  sia  docu- 
mento autentico  e  sicuro  ,  ne  potrà  render* 
miglior  conto  chi  avrà  sotto  gli  occhi  quel- 
la cartapecora. 

Anno  di  Cristo  dcccv.  Indiz.  xiti* 

.  oa^^:^:  di  Leone  III>  papa  li. 

4  jci  di  Carlo  magno  imperadore  é. 

-r  di  PiPPiNo  re  d'Italia  25. 

JLe  imprese  di  Carlo  imperadore  nel  presente 
anno  furono  le  seguenti.  ^  Venne  a  tro- 
varlo il  Cacano  ossia  Capcano,  cioèilpriri^ 
cipe  primario  degli  Unni  abitanti  nella  Panr- 
nonia  ,  e  già  divenuti  sudditi  e  tributar] 
d' esso  Augusto .  Chi  ama  vasi  Teodoro!,  e  pro- 
fessata U  religione  di  Cristo.  Dopo  aver* 
I5IÌ  rappi^esentato  che   per    le  violente   in- 

Gur-- 
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cursioni  de' vicini. Schiavoni  non  potea  pia 
col  suo  popolo  fermarsi    nelle    atìtiche    sue 
contrade,  il  pregò  di  permettergli   che  ve- 
nisse ad  abitare    fra  Sabaria    e   Carnunto  * 
Credono  gli    eruditi    che    queste    due    città 
fossero  nel  tratto  del  paese  posto  fra  Vien- 
na e  PresburgO;,  e  il  fiume   Kab  .    Ottenne 
Teodoro    quanto    dimandava,   e    licenziato 
con  varj  doni  a  lui    fatti    dall'  imperadore 
«e  ne  tornò  ai  suoi^  ma  con    sopravvivere 
pòco  tempo  dipoi.  Il  suo   successore  inviò 
ambasciatori  al  medesimo   Augusto    per    V 
approvazione  della  dignità  a  lui  conferita  ; 
e  Carlo  gli  concedette  autorità  e  giurisdi- 
:^ione  sopra   tutta   la    nazione    degli    Unni 
della  Pannonia ,  come  era  in  uso  ne'  veccbj 
>empi .  Ma  Carlo    magno ,    nelle   cui    vene 
bolliva  la  febbre  de' conquistatori ,  i    quali 
tion  mai  sazj  di  dilatare  i  confini ,  .mentre 
ifanno  un  acquisto  ,  ne  van  meditando  un  al- 
tro, rivolse  in  quest'anno  le  sue  mire  alla 
Boemia  .  Era  quel  paese  allora  abitato  dagli 
Sciavi  5  oSlavi,  o  vogliamxlire  Schiavoni  :  e 
di  qui  è  poi  venuto   che  que' popoli  tuttavia 
usano   la  lingua    schiavona .    In   più    parti 
confinava  con  loro  il  dominio  di  Carlo  ma- 
gno, cioè  per  la  Sassonia,  per  la  Baviera, 
che  allora  abbracciava  1' Austria,  e  per    la 
Pannonia .  Ora  nell'  anno  presente    risoluto 
egli   di    sottomettere    quella    nazione  ,  con 
tre  poderosi  eserciti  da  tre    parti    la    fece 
assalire.  Era  un  d'essi    formato    di    Fran- 
chi, condotti  dal  principe  Carlo  suoprimo- 
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genito^  il  quale  poco  fa,  oppure.  p(!>co  dap- 
poi avea  conseguito  il  titolo  di  re  dal  pa- 
dre .  Il  secondo  composto  di  Sassoni  e  Scia- 
vi ,  o  Slavi  Obotriti ,  secondochè  s^  ha  dagli 
Annali  de'  Franchi ,  era  composto  di  una 
innumerabil  moltitudine  di  gente.  Nel  terzo- 
si  contavano  le  milizie  di  tutta  la  Baviera  . 
Da  questa  formìdabil  oste  assaliti  i  Boemi 
non  pensarono  a  far  fronte,  ma  misero  tut- 
ta la  lor  difesa  nella  ritirata  sui  monti  e 
ne'  boschi  più  folti  .  Bisogna  nondimeno  cre- 
dere succeduta  qualche  baruffa,  perchè  vi 
rimase  estinto  Leeone  duca  de- Roeml ,  Per 
quaranta  giorni  le  suddette  armate  scorsero 
il  p^se  ,  incendiando  e  dando  il  guasto  a 
tutto  ;  e  perciocché  venne  meno  il  foraggia 
ai  cavalli  e  la  provianda  ai  soldati  ,  se  ne 
tornarono  in  fine  ai  loro  quartieri.  Ma  gli 
Annali  moissiacsn&i  ^  aggiungono  che  Sa- 
mela  re  de^  Boemi  venne  a  patti,  e  promise 
fedeltà  a  Carlo  magno  j,  con  dargli  anche 
per  ostaggi  due  suoi  figliuoli.  Essendosi  nul- 
ladimeno  continuata  neli'  anno  seguente  la 
guerra  coi  Boemi,  può  dubitarsi  della  ve- 
lità  di  questo  racconto .  Intanto  V  impera- 
dorè  andava  visitando  i  luoghi  del  suo  re- 
gno vicini  al  mare  .  Fu  a  visitarlo  Lodovi- 
co suo  figliuolo  re  d' Aquitania  ,  mentr'egli 
si  trovava  nella  villa  di  Teodone .  Vi  ar- 
rivò anche  dall'Italia  il  rePippino;  e  qui- 
vi colla  grata  compagnia  di  questi  suoi  due 

fi-» 
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figliuoli  solennizzò  la  festa  del  santo  nata- 
le del  Signore.  Ci  viene  poi    dicendo    An- 
drea Dandolo  ^,  che  dappoiché  T  Istria  per 
le  capitolazioni  seguite   fra    i    due    imperj 
occidentale  ed  orientale  restò  sotto  il    do- 
jiiinio  di  Carlo  magno,  questi    mandò    per 
duca  di  quella  provincia  un  certo  Giovan- 
ni .,  Cominciò  costui  ad  aggravar   que'  po- 
poli ,  e  i  popoli  ne  portarono  le  doglianze 
^  air  imperadore ,  il  quale  non  tardò  a    spe- 
dire colà  Izone  prete,    Cadaloo,    ed    Ajone 
conti  ,  con    ordine    di    esaminar    T  affare. 
Questo  Cscdcdoo  altri  non  può  essere  che  il 
successore    d' Erico ,    o  Enrico   nel    gover- 
no   del     ducato    del    Friuli  .   E    non    por- 
tando egli  se  non  il    titolo    di    conte  ,   po- 
trebbe a    talun   parere   che    la    marca    del 
Friuli ,  o  trivisana  non  fosse  peranche    for- 
mata. Ma  noi  vedremo  che  i  marcl'iesi  usa- 
vano anche  il  titolo  )di  conti,, perchè  come 
marchesi  soprintendevano  a  tutta  la  marca , 
e  come    conti    erano   governatori    stabiliti 
di  qualche  città  .  Dai  suddetti  deputati  dell* 
jraperadoreTùx raunata  una  dieta  in  Istria, 
in  cui  concorsero    Fortunato    -patriarca    ài 
Grado  ,    esule  dalla  sua    patria  ,    Teodoro  , 
Leone^  Staurazio  ^  Stefano  g  Lorenzo  vesco- 
vi di  quelle  contrade,  e  cento   sessantadue 
principali  cittadini  delle    città    deir  Istria  . 
Chiarito  ch'ebbero  F insolito  peso    imposto 
dal  duca  Giovanni^  ne  esentarono  que'po-- 
ToM.  X.  D  d  pò- 
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poli  5  con  ordinare  che  non  fossero  tenuti 
a  pagare  se  non  marche  trecencinquantaquat- 
tro ,  siccome  dianzi  faceano ,  alla  camera 
imperiale  de*  Greci ,  con  ripartire  il  paga- 
mento secondo  la  possibilità  delle  città  e 
castella  della  provincia .  Aggiugne  il  Dan- 
dolo ,  che  i  Veneziani  per  T  odio  che  por- 
tavano ai  due  dogi  fuggiti^  ridussero  in 
un  mucchio  di  pietre  la  città  d'Eraclea, 
da  dove  que'  medesimi  dogi  aveano  tirata 
la  loro  origine,  senza  però  dissimulare  che 
la  distruzione  di  quella  città  vien  da  altri 
attribuita  a  Plppino  re  d'Italia  nella  guer- 
ra che  fra  poco  racconteremo .  Annovera 
\\poi  egli  le  nobili  famiglie  che  di  là  passa- 
r>>uo  ad  abitare  in  Malamocco ,  Kialto  e 
Torcello,  La  rovina  di  questa  città  mi  fa 
sovvenire  che  ne'  medesimi  tempi  Nlceforo 
ìmperadore  de^  Greci ,  a  cui  quasi  tutte  le, 
imprese  andavano  alla  traversa  ,  restò  mal- 
trattato sì  fattamente  nella  guerra  coi  Sa- 
raceni ^,  che  fu  astretto  a  comperar  la  pa- 
ce da  loro,  con  promettere  un  annuo  tribu- 
to, e  di  non  riedificare  Eraclea^  città  di- 
Tersa  da  quella  de' Veneziani . 


\         xa.   k 
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Anno  di  Cristo  dcccvi.  Indiz.  xiv, 
di  Leone  III,  papa  12. 
di  Carlo  Magno  imperadore  /• 
di  PiPPiNO  re  d*  Italia  26. 

VJTli  anni  intanto  dell'augusto  Carlo  era^ 
no  cresciuti  di  molto  ,  e  ne  cominciava  egli 
a  sentire  anche  il  peso  ;  però  come  princi* 
pe  saggio  volle  provvedere  all'  avvenire  y 
con  [dividere  fra  i  tre  suoi  figliuoli  la 
vasta  sua  monarchia*  Rapporta  il  cardinal 
Baronio  la  divisione  da  lui  fattane  ^,  che 
si  legge  anche  presso  il  Baluzio  *  e  in  al- 
tri libri  *  Trovavasi  allora  V  imperadore 
nella  villa  di  Tcodone;  e  quivi  a  tale  ef- 
fetto tenne  una  dieta  numerosa  de' Baroni 
de'  suoi  regni  .  Concedette  adunque  a  Lo^ 
dovlco  il  minore  de'figliuoli  la  Linguado- 
ca  ,  la  Guascogna  ,  la  Provenza  ,  la  Savoja , 
il  Lionese  5  e  la  valle  di  Susa,  cioè  tutto 
il  tratto  di  paese  meridionale  posto  fra  i 
confini  d'Italia  è  di  Spagna*  A  Plppplna 
lasciò  Italiam ,  quos  &  Longobardia  dici-* 
tur y  &  Bajovariam y  sicut  Tassilo  tenuità 
esccepto  duahus  villis  &c.  &  de  Alamanla 
partem  y  quct  in  australi  ripa  Danubii  ftu-^ 
minis  est^  &  de  ipso  fiumine  Danubii  cur-- 
tenie  limite  usqtte  ad  Rjienum  jiuvium  &c. 
&  inde  per  Rhenum  fiuvlum   $tirsum   ver- 
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sus  usque  ad  Alpe s  qiùdquid  Inter  ho s  ter" 
minos  fuerit ,  &  ad  meridlem  vel  orientem 
respicit ,  ima  cum  ducatu  curiensi  ,  &  pa- 
go  Durgouve ,  Sicché  al  re  Pippino  toccò 
in  sua  parte  il  regno  d' Italia  con  quasi 
tutta  la  Baviera,  provincia  allora  di  gran- 
de estensione,  e  una  porzione  dell' -iZema- 
gna  .  In  questa  parte  ,  siccome  conghietturò 
Giovanni  Lucio  *,  si  può  credere  compre- 
sa r  Istria  e  la  Dalmazia  ,  e  una  porzione 
della  Pannonia  e  Schiavonia^,  già  conquistate 
da  esso  Carlo  magno  ,  ciò  argomentandosi 
dalle  parole  :  &  quidciuid  Inter  hos  termi^ 
nos  fuerit ,  &  ad  Meridiem  ^el  ad  Orien- 
tem respicit.  A  Carlo  suo  primogenito  la- 
sciò tutto  il  rimanente  della  Francia ,  es- 
presso coi  nomi  d'Austria  e  di  Neustria  , 
paese  vasto ,  che  scorreva  di  là  dal  Reno , 
quasi  tutta  la  Borgogna  colla  valle  d'  Ao-  ^ 
sta,  la  Turingia,  la  Sassonia,  la  Frisia,^ 
e  quasi  tutta  V  Alemagna  ,  oggidì  la  Sve- 
via.  Poscia  in  caso  che  uno  d'essi  fratelli 
venisse  a  mancar  di  vita,  dispose,  comesi 
avesse  a  dividere  fra  chi  sopravviveva , 
la  porzione  del  defunto ,  e  fra  V  altre 
cose  si  dice  :  Si  vero  Karolo  &  Ludo-*  j 
■vico  vlventibus^  Pippinus  debitura  liu-  j 
mance  sortls  compleverit  ^  Karolus  &  Lu- 
dovicus  divident  Inter  se  regnum  ,  quod 
ille  habuit .  Et  luec  divisio  tali  modo  fiat  ^ 
ut    ab    ingressu    Italioe  per   augustam  et- 

^  Johann,  hncius  de  Regno  Dalm^t'  Uk'   l» 
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^^vitatem    acclpiat   Karoliis  Eborejam ,  Fer- 
cellas  j  Fapiam  ^    &    inde   per    Padum  fiu-^ 
vium  termino   currente   iisque  ad  fines  Re-' 
giensium  ,    &   Civitatem    Novam  ,     atquc 
Mutinam  usque  ad    terminos    sancii  Fetri, 
Has  civitates  cum    suburbanis    &    territo*- 
riis  suis  )  atque  comitatibus ,  quos  ad  ipsas 
yertinent  ;  &    quidquià   inde    Romam   per^ 
genti  ad   Icevam    respiclt    de   regno  ^    quodL 
Fippinus  habuit ,  una    cum    ducatu    spole^ 
tano    liane   portionem  ,"  slcut    proedicimus  ^ 
^  accipiat  Karolus .   Ouidquid  autem  a  prò;-' 
\diciis  civitatibus    vel   comitatibus    Romam 
Munti  ad  dextram  jacet  de  prediclo    regno , 
idest  portionem  ,  quce     remansit   de   regiO' 
ne  Transpadana     una    cum     ducatu     tu-- 
scano    usque  ad  mare  australe   ,    &  usque 
ad     provinciam  ,     Ludovicus     ad    augu* 
mentum    sui    regni    sortiatur*    Se    dunque 
.  fosse    premorto    ai     fratelli    il    re    Pippi- 
no  5    in    sua   porzione    al    principe    Carlo 
avea  da  toccare  l'oltrepò^  e  di  qua  da  Po  an- 
che la^^ città  di  Reggio^  Cittanuova  (  allo- 
ra rig^iardevol  luogo  posto  sulla  via  Clau- 
dia ,  quattro  miglia  lungi  da    Modena    all' 
Occidente  ,  siccome  ho  provato   altrove  ^  j 
e  Blodena  col  suo  territorio  sino  ai  confini 
di  5.  Pietro,    Che    ai    tempi    di    Clemente 
VII   papa    ci  fossero  persone    che    si    figu- 
rassero comprese  neir  esarcato  di  Ravenna  |' 
donato  alla  santa  sede,  le  città  ài  Modena^  / 
Reggio,  Parma,  e  Piacenza  ^  si  ptip  perdo^ 
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nare  alla   scarsa  erudizione  d'allora.  Ma  è 
bene  una  vergogna  che  ne'  tempi  nostri,  tein* 
pi  di  tanta  luce  per  V  erudizione  ,  persona 
abbia  osato  di  l'iole r  sostenere  quest::    pre- 
tensione con  impugnare  la  verità  conosciuta . 
Chiaro  apparisce  di  qui ,  che  erano  ce  nprese 
nei  regno  d'Italia  le  città  suddette^  e  che 
il  territorio  di  s.  Pietro  cominciava  sul  bo- 
lognese .    Non     è      già    nella    stcs::u    guisa 
manifesto  che  vogli^i  dire    l'Augusio   Carlo' 
con  quelle  parole  :  Et    quidquldi    inde   i?o- 
mam  -per genti  ati    Icevam    persplcit    de  re^ 
gnOj  quod  Plppinus  ìiahult .  Ma  non  si  può 
già  controvertere  ,  che  almeno  il  ducato  di 
Spoletl  non  fosse    anch'esso    incastrato    nel 
regno  d'Italia.  Similmente  apprendiamo  che; 
al  re  Lodovico  irebbe  toccato  in  sua  parte 
il  di  qua  da    Po    (    a    riserva    di    Keggio  , 
Cittanova  e  Modena    )    col    genovesato ,    e 
col  ducato  della    Toscana:    notizia    che    ci 
conduce  ad  intendere  che  sopra  tutta  quel- 
la provincia   era    già   stato    costituito    con 
titolo  di  duca y  oppure    siccome    vedremo, 
di  marchese ,  un  governator  generale  e  per- 
petuo. Resta  poi  scuro  ciò    che    veramente 
significhi  usque  ad  mare  Australe.^    &    zts- 
que  ad  provineiam.  Il  confine  dell'Italia  al 
Ponente  era  la  Provenza.  Pare  che    l'altro 
confine  al  Levante  fosse  il  mare  Australe  y 
e  che  questo  si  stendesse  di    là  dalla    To- 
scana, ma  di  ciò  lascerò  disputare  ad  altri . 
Della  sovranità  di  Roma  e  del  suo  ducato, 
siccome  non  pertinente  al    regno   d'Italia  ; 

nul- 
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.nulla  ài  parla  in  questa  divisione.  Era  es- 
sa riservata  a  chi  fosse  dipoi  dichiarato 
imperador  de' Romani:  sopra  di  che  nulla 
determinò  per  allora  l'Augusto  Carlo.  Fu 
mandata  a  papa  Leone  la  carta  di  questa 
divisione  ,  acciocché  la  sottoscrivesse  :  tanta 
era  anche  in  que' tempi  la  venerazione  ai 
sommo  pontefice  .  Eginardo  autore  degli 
Annali  e  della  vita  di  Carlo  magno  ,  que- 
gli fu  che  la  portò  a  Roma. 

Ora  giacché  abbiam  fatta  menzione  del 
ducato  di  Spoleti ,  si  dee  qui  avvertire  che 
nel  catalogo  posto  innanzi  alla  Cronica  di 
Farfa  ^ ,  sotto  quest'  anno  vien  riferito  i2o- 
manus  dux  ,  come  duca  di  Spoleti .  Ma  per- 
ciocché era  tuttavia  vivo  e  comandava  in 
quel  ducato  il  duc^  Guinigìso ,  e  nel  me- 
desimo catalogo  all'anno  814  vien  ripetu- 
to Guiniclius  dux  :  perciò  non  si  capisce^ 
come  qui  entri  Romano  duca.  Il  conte  Cam* 
pelli  *  ha  senza  bilanciare  tolta  ogni  diffi- 
coltà con  dire  francamente  che  nelV  anno 
S06  il  duca  Vinigiso  prese  per  compagno 
nel  ducato  un  suo  figliuolo^  che  natogli  in 
Italia ,  e  perciò  chiamato  Romano ^  era  ap^ 
punto  in  quei  giorni  pervenuto  ad  età  ca-* 
pace  di  alcun  maneggio.  Ma  questo  scrit- 
tore ,  avvezzo  a  spacciar  le  sue  immagi- 
nazioni per  cose  certe,  sarebbe  restato  bea 
imbrogliata  ,  se  gli    fosse    stata    chiesta  la 
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pruova  di  tale  asserzione.  Tutto  quel  ehe 
sappiamo  di  questo  Romano  duca,  T  abbia- 
mo dalla  Cronica  farfense  ,  dove  vien  fat- 
ta menzione  di  una  lite  agitata  in  -placito 
ante  prcesentiam  Romani  ducis  castri  viter- 
biensis  ,  6*  omnium  judlctim  ejus.  Dalle 
memorie  delF  archivio  farfense  ,  da  me  pro- 
dotte nelle  Antichità  italiane  %  si  raccoglie 
judicatum  Romani  gloriosi  ducis  in  castra 
viterbiensi .  ABum  temporibus  Karoli  do^ 
mni  nostri  piissimi  ^  perpetui  Augusti^  a 
Deo  coronati^  magnifici  imperatoris j  anno 
Peo  propitio^  imperii  ejus  FL  atque  domni 
nostri  Leonis  summi  pontificis  &  universa'-- 
Us  papce  in  sacratissima  sede  beati  Petri 
Apostoli  anno  XI  ^  in  mense  majo^  per  In* 
diciionem  XIV ^  cioè  nell'anno  presente* 
Ben  considerate  le  circostanze  di  quest'at- 
to ,  altro  non  so  io  conchiudere  ,  se  non 
che  questo  Romano  fosse  duca ,  non  già  di 
Spoleti,  ma  bensì  di  Viterbo  ,  cioè  gover- 
natore di  quel  castello,  divenuto  poi  col 
tempo  città  illustre,  sapendo  noi  che  i pa- 
pi davano  il  titolo  di  (iwca  ai  governatori 
delle  loro  città  ;  e  Vitexbo  senza  fallo  era 
anche  in  que' tempi  sotto  la  loro  giurisdi- 
zione, come  inchiuso  nel  ducato  romana. 
Noi  troveremo  da  qui  innanzi  tuttavia  du- 
ca di  Spoleti  il  «suddetto  Guinigiso^  senza 
,  che  più  s' incontri  memoria  del  predetto 
Romano .  Se  il  padre    Mabillone    *    avesse 
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latta  riflessione,  che  Viterbo,  in  cui  Ho* 
mano  duca  d' autorità  ordinaria  fece  quel 
giudicato,  nulla  avea  che  fare  col  ducato 
spoletano,  non  avrebbe  anch' egli  scritto  che 
neir  anno  presente  Romano  succedette  a 
Guinigiso  duca  di  Spoleti . 

Per  quanto  lasciarono  scritto  varj    anna- 
listi de' Franchi  sul  fine  dell'anno  preceden- 
te ,  o  sul  principio  del  presente ,  Obelerio  ^ 
chiamato  in  essi  Annali  IVllero^  e  Beato  suo 
fratello  ,  dogi  di  Venezia ,  insieme  con  Fao^ 
lo  duca  di  Jadra  ,  e  Donato  vescovo  di  quel- 
la città  ,  legati    della   Dalmazia,    giunsero 
alla  villa  di    Teodone ,    e   si   presentarono 
con  assai    regali    all'  imperador   Carlo    ma- 
gno.  Ciò  che  trattassero  e   quel    che    con- 
chiudessero, non  è    ben  pervenuto  a  nostra 
notizia  .  Solamente  s'  ha  da  quegli   storici  , 
che  Timperadore    fece    alcuni    ordinamenti 
si  per  gli   dogi    che   pel    popolò    non   inen 
della  città  di  Venezia  che  della  Dalmazia: 
parole  che  danno    adito   ad    un    giusto    so- 
spetto che  i    dogi    di    Venezia    e    le    città 
maritime  della  Dalmazia  fossero  minaccia-'v 
te  dal  bellicoso    re   Pippino  ^   e    Cercassero^ 
pace  ,  oppure  che  credessero  meglio  l' ami- 
cizia,  o    lega,   oppure    l'alto    dominio    di 
Carlo  magno,  e  si  ritirassero  dalla    sugge-- 
z-ione  ,  o  lega  che  aveano    coi    Greci .    Ma 
troppo  è  difficile  di  chiarir  bene  il  sistema 
de' Veneziani  d'allora,  e  tanto  piò.  perchè 
Andrea  Dandolo  S  il  più  antico  ed  accura- 
to 
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to  degli  storici  veneziani,  ci  rappresenta 
questi  dogi  con  un  differente  aspetto,  sic- 
come vedremo  all'  anno  seguente  .  Intanto 
coir  autorità  del  medesimo  Dandolo  dirò  che 
Fortunato  patriarca  di  Grado ,  già  fuggito 
in  Francia,  ritornò  in  Istria  insieme  con 
Cristoforo  vescovo  d'  OUvola^  e  non  atten- 
tandosi di  andare  a  Venezia,  si  fermò  iti 
Torcello.  Giovanni  usurpatoite  del  vesco- 
vato d'OIivola  incautamente  capitò  colà,  e 
fu  messo  in  prigione ,  ma  trovata  poi  la 
maniera  di  fuggirsene  ,  tornò  a  Venezia , 
e  con  rappresentare  ai  dogi  il  trattamento 
a  lui  fatto,  maggiormente  gli  attizzò  con- 
tra  del  patriarca .  Ma  qualora  Torcello  in 
questi  anni  fosse  stato  dipendente  dal 
ducato  di  Venezia ,  non  sarebbe  già  proba- 
bile la  dimora  colà  di  Fortunato  Patriarca* 
Noi  abbiamo  la  lettera  undecima  ^  di  papa 
Leone  III ,  scritta  a  Carlo  magno ,  dove 
si  parla  d' esso  Fortunato ,  che  stava  in 
esilio  in  Francia  proter  persecutionem  Groe- 
corum  seu  Veneticorum.  Fece  egli  istanza 
ad  esso  Carlo  di  poter  venire  ad  abitare 
nella  città  di  Pela  e  governar  quella  chie- 
sa vacante  .  Ne  scrisse  Carlo  al  papa^  il 
quale  rispose  d' esserne  contento ,  purché 
il  patriarca ,  quanto  mai  riuscisse  ad  esso 
imperadore  di  rimetterlo  nella  sua  sedia  di 
Grado,  lasciasse  intatti  e  liberi  tutti  i  be- 
ni e  diritti  della  chiesa  di  Polà,  in  favore 
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àel  vescovo    che  quivi    potesse  essere  elet- 
to. Per  altro  soggingne  d'aver  poco  buone 
informazioni  d'esso  patriarca,  come  di  per- 
sona mal    pvovvcduto  di  costumi    ecclesia-* 
stici  ;  e  cbe  se  i  cortigiani  gliel  lodavano  | 
era  perchè  i  regali  li  faceano  parlare .       : 
In  quest'  anno  poi  l' imperador  Carlo  spcn 
dì  il  figliuolo  Carlo  con  un'  armata  ^  con- 
tra  degli  Sciavi  Sorabi  ,  dimoranti  di  là  dal 
fiume  Elba.  In  questa  spedizione    Milidueo 
capitano    e    duca    di   quella    nazione    restò 
morto  ,  e  un  gran  guasto  si  fece    di    cam-^ 
pagne  e  città;  laonde  si  trattò  di  pace,  e 
que'  popoli  si  sottomisero  .  Fu  anche  inviato 
in  quest'  anno  ai  danni  della  Boemia  un  eser- 
cito   composto    di    Bavaresi  ,    Alamanni    e 
Borgognoni ,  che  dato  un  nuovo    guasto    a 
gran  tratto  di  quel  paese ,  se  ne  tornarono 
poi  a  casa  senza  aver  provato  incontro,    o 
danno   alcuno  .    Il    re    Lodovico    anch'  egli 
fece  una  spedizion  militare  contra    de'  Mo- 
ri spagnuoli  in  Catalogna  ,  che  mise  a  fer- 
ro e  fuoco  quel  paese  fino  a  Tortosa .  Una 
gran  perdita  fece  in  quest'  anno    il    ducato 
di  Benevento ,  perchè  venne  a  morte    Gri^ 
moaldo  principe  ,  ossia  duca  di  quelle  con- 
trade ,  dotato  di  rara  accortezza  e    senno, 
e  di  non  minor  valore  ^  a  cui  né   la    forza 
de'  Grect,  né  la  potenza  maggiore  di    Car- 
lo magno  e  di  Pippino  re   d' Italia  ,    giun- 

se- 
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sero  con  tutti  i  loro  sforzi  e  maneggi  al 
vanto  di  averlo  potuto  spogliare  della  so- 
vranità e  indipendenza  negli  ampj  suoi  sta-* 
ti .  L'  Annalista  lambeciano  mette  la  di  lui 
morte  sotto  quest'  anno  ;  e  Camillo  Pelle- 
grino ^  anch'  egli  consente  ;  e  però  V  An-* 
nalista  sassone  che  la  riferisce  all'anno  sus- 
seguente ,  verisimilmentc  non  è  qui  da  as- 
coltare .  Riscosse  Grimoaldo  in  morendo 
un  universal  tributo  di  lagrime  dai  suoi 
popoli,  e  le  lodi  sue  si  leggono  nell'epi- 
taffio a -lui  posto  in  Salerno,  dove  ebbe  se- 
poltura ,  a  noi  conservato  dall'  Anonimo 
salernitano  * .  Ivi  si  dice  eh'  egli  era  della 
stirpe  de'  Longobardi  ,  e  riportò  vittoria 
de'  Greci  .  Si  aggiugne  dipoi  ; 

PERTVLIT  ADVERSAS  FR ANCOR VM  S^q^PE    PHALANGA^ 
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NON  VALVERE  HVJVS  $VBDERE  COLLA  SIBI. 

Perchè  questo  principe  mancò  di  vita  ^  sen- 
za lasciar  dopo  di  se  prole  maschile,  fu 
eletto  per  suo  successore  un  altro  G/'imoc^/- 
do  già  suo  tesoriere,  cognominato  Stóre^ 
saiz.  L'Anonimo  salernitano  ci  spiega  que- 
sta parola,  con  dire  al  cap.  29.  Defuncia 
itaque  Grimoald  y  Ildricl  jiliuÉ  Grimoald 
{  qui  lingua  theodisca  j  qua  oUm  Lango^ 
hardi  utebantur ,  Storeseyz  fuit  appellatus  5 

*  Pei-egriniùs  ìlist.  Princ.  tangohard.  Pjr.  I.  Tom.  //• 
Rtr.  Ital.  *  Anonymus  Sahrnit.  Paralipomeni  Pa^^  I^" 
Tom.  IL  Rer.  Italie 
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&  non  in  nostro   elociuio  :    Qui    ante    oòtu- 
tum  principum  &  regnwn  milites  hinc  in- 
de sedendo  prceordinat ,  possuwAts  \'ocitare  ) 
in  principali  dignitate  est  elevatus.  Di  co- 
stui dice  gran  bene  Erchemperto,  all' incon- 
tro gran  male  1'  Anonimo  salernitano  j,  sic- 
come vedremo  andando     innanzi  .   Si    vuol 
anche  avvertire    che  fra    i  regolamenti  fat- 
ti tra  Carlo  magno  per  V  Italia ,  vi  fu   an- 
cora quello  della  zecca,  cioè    il    privilegio 
e  diritto  di  battere  moneta  .  Di  questo  go- 
deva ab  antiquo  la  città  di  Roma  ,  e  i  ro- 
mani pontefici  contJnciarono  a  battere  sol- 
di e  denari  d'oro,  d'argento,  e    di    rame 
col  nome  proprio  e  con  quello  delP  impera- 
dorè  sovrano.  Altrettanto  faceano Pavia,  e 
Milano^  e  Lucca  nella  Toscana.  Ho  io  ulti- 
mamente scoperto  che  la  città    di    Trivigl 
avea  anch'essa  la  zecca  pel  ducato  del  Friu- 
li .  Verisimilmente  anche  Spoleti   godea    la 
stessa  prerogativa,  ma  senza  che  fin  qui  mo- 
néta si  sia  trovata  spettante  a  quel    duca- 
to .  Non  vollero  essere  da  meno  i  principi 
di  Benevento ,  siccome  quelli   che    si   sfor- 
zarono di    ritenere    la    sovranità;    però  si 
trovano  anche/  le  loro    monete  .    In    questo 
secolo  ancora,  oppure  nel  susseguente,  an- 
che i  dogi  di  Fene^iacominciarpno^a  battere 
moneta,  siccome  parimente  i  duchi  di  JVor 
poli.  Di  tutto  ciò  ho  io  recate    le  pruove 
.   ntm  mie  Antiqhità  italiane  ^ , 

\;  An- 
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Anno  di  Cristo  Dcccvir.  Indizione  xv^ 
di  Leone  III^  papa  13. 
di  Carlo  magno  iniperadore  8* 
di  PippiKio  re  d'Italia  27- 


•fecondo    r  attestato    di     tutti    gli   Annali 
de' Franchi  ^  ,  vennero  in  quest'  anno  a  tro- 
var Carlo  imperadore  in  Aquisgrana  gli  am- 
basciatori di  Ahdela  r^  di  Persia    e  Califa 
de'  Saraceni ,  insieme  con  due  monaci  ,  spe- 
diti dal  patriarca  di  Gerusalemme  -  Nel  no- 
me di  questo  re  pare  ad  alcuni  che  abbia- 
no fallato  quegli  storici  ,  pcrcké  allora  do- 
minava tuttavia    in   Persia  Aronne ,  sopra 
da  noi  memorato  *  Nulladimeno  è  da  osser- 
vare ,  che  morto  Aronne  per  quanto  si  cre- 
de neir  anno  seguente ,  fu    disputato   quel 
regno  fra  Almana  e  Ahdela     suoi    figli uo* 
li ,  per  attestato  d'  Elmacino  ;    e  però    po- 
trebbe essere  che   piuttosto    in  quest'  anno 
fosse  mancato  di  vita  Aronne^  e  che^6c£e- 
la   cercasse    l'amicizia'  di    Carlo  magno. 
Portarono    costoro    dei   suntuosi    regali    a 
Carlo ,  cioè  un  padiglione  col  suo  atrio  di 
mirabil  grandezza  e  bellezza  ,  tutto  di  bis- 
so, fino  le  corde;   e  dei    drappi  di    seta, 
odori ,  unguenti  ,  e  balsami    preziosi .   So-^ 
prattutto  cagiona  ammirazione  un  orologia 

di 
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di  ottone  mirabilmente  lavorato  ^  clie  coU^ 
acqua  misurava  il  corso  di  dodici  ore ,  aven- 
do altrettante  palle    di    bronzo  >   cbe    ter- 
minata Un'ora^  cadevano    sopra   un  sotto- 
posto  tamburo    con   farlo   sonare  -   Eranvi. 
ancora  dodici  statuette  d'uomini  a    cavai- 
loj  che  compiuta  cadauna  ora  uscivano  fuo- 
ri   per    dodici    finestre ,    e  con    tal  empito 
usci  vano  j  che  chiudevano   altrettante    fine- 
stre ^  che  prima    erano   aperte .    Altri  in- 
gegnosi lavori  si  miravano'  in  queir  orolo- 
gio ^  che  siccome  cose  non    più    vedute  in 
Occidente,   diedero    un    gran    pascolo    al- 
la curiosità    della    gente  .    Eranvi     ancora' 
jdue    candelieri    d'  ottone    di    sterminata 
grandezza    ed    altezza  .     Spedi    poscia    in' 
quest'anno   l'Augusto  Carlo  Burcardo   suo^ 
contestabile  con  una  flotta  ed  assai  brigate 
di  soldati  in  Corsica  ,  isola  già    venuta  in  . 
suo  dominio  ^   acciocché  la    difendesse    dai 
Mori  di  Spagna^  che    negli    anni    addietro 
erano  più  volte  sbarcati   colà  ,   ed    aveana 
fatto  varj  saccheggi  in  quel  paese.  Torna- 
rono infatti   costoro    al   solito  lor  giuoco, 
6  prima  si  provarono  di  bottinar  nella  Sar- 
degna^ ma  i  Sardi  sì  bravamente  uscirono 
alla  battaglia,  che  fama  corse  d'essere  ri- 
masti estinti  nel    campo  circa     tremila   di 
quegl'  infedeli .  Passarono  dipoi  in  Corsica , 
e  con  loro  venne  alle  mani  Burcardo  colla 
sua  flotta .  Quivi  ancora  restarono  sconfitti 
colla  perdita  di  tredici  navi ,  e  con  lasciar- 
?i  molti  morti  e  feriti  •  Merita  qui  d' esse- 
re 
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re  registrato  un  passo  della  lettera  ottava  ^ 
scritta  da  papa  Leone  a  Carlo  magno ,    da 
cui  pare  che  si  ricavi  avere  esso  imperado- 
re  donata  alla  santa   chiesa   romana    anche 
la  suddetta  isola  di  Corsica;  e    però    vien 
pregato  dal  papa    di    prenderne    la   difesa» 
De  autem  insula  Carsica ^  dice  egli,   unde 
&  in  scriptis    &   per   missos   "vestros    nobls 
emisistis ,  in  vestrum  arbitrium  &  disposi^ 
tum  committimus  ^  atque  in    ore   posuimus 
Heltnengaudi    comitis ^    ut    vestra    donatlcf 
semper  firma  &  stahllis  permaneat  j  [&    aà 
insldiis  inimicorum  tuta  persistat  •  Se  aves- 
se   effetto     questa    donazione,    l'andremo 
cercando  nel    proseguimento    della    storia. 
Quando  poi  appartenesse  a  questi  tempi  (  il 
che  io  non  so)  la  lettera  suddetta ,  da  essa 
ancora  apprenderemmo  che    il    re    Plppino 
pensava  di  portarsi  a  Roma    dopo  pasqua  ; 
laonde  papa  Leone  si  preparava  per  fargli 
nn  degno  accoglimento .  Il  motivo  di  que- 
sto viaggio  era  per  dar  fine  ad  alcuni  dis-, 
sapori  insorti  fra  esso  papa  e  il  medesimo 
re   Pippino    probabilmente   a  cagion    della 
giurisdizione  ,    o    de'  confini .   Ubi    (  scrive, 
Leone  )  ambobus  placuisset ,   nobis  obviam 
occurrisset  (    Pippino    )    ;      ut     quod     vos 
omnl  modo  optatis ,  cum  Dei  adjutorio  ve-* 
niat  ad  perfeHlonem  ;  idest  ut  pax  &  con-^ 
cardia  inter  nos  firma  &  stabilis  constitiui^ 
tur.  Protesta  poi    di  non  averjp  alcun  mal 

\;     '  ani^ 
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animo  col  rè  Pippino^  e  provenir  la  voce 
della  discordia  dai  seminatori  di  zizzanie  , 
che  faceano  de'  falsi  rapporti  all'  Augusto 
Carlo  e  a  Pippino  suo  figliuolo.  Duravano 
tuttavia,  fors' anche  andavano  crescendo  le 
dissensioni  già  insorte  nel  popolo  di  Ve- 
ne:jia  e  nelle  città  marittime  della  Dalma- 
zia ^  sì  per  gli  maneggi  segreti  di  Fortu^ 
nato  patriarca  di  Grado ^  il  quale  s' era 
messo  in  braccio  de'  Franzesi  ,  come  per  le 
minacce ,  o  controversie  mosse  da  Pippi- 
no re  d'Italia,  il  quale  avea  tuttodì  in 
mente  dei  nuovi  acquisti.  La  corte  di  Co- 
stantinopoli 5  che  non  trascurava  i  suoi  di- 
ritti in  quelle  parti  ,  spedì  colà  Nicetapa-^ 
trizio  con  un'  armata  navale  ,  che  si  fermò 
nella  città  di  Venezia  .  Quivi  stando  quel- 
lo stuolo ,  il  greco  comandante  trattò  di 
tregua  col  re  Pippino ,  e  la  conchiuse  sino 
al  mese  d'  agosto  :  dopo  di  che  si  restituì 
a  Costantinopoli .  Le  notizie  che  di  questi 
fatti  ebbe  il  Dandolo  ^  y  sono ,  che  al  pa- 
triarca Fortunato  riuscì  in  fine  di  tornar- 
sene alla  sua  chiesa  di  Grado  dopo  aver 
placato  lo  sdegno  de'  suoi  compatrioti .  Ma 
giunto  che  fu  in  quelle  bande  Niceta  patri-»- 
zio  colla  fiotta  portando  soccorso  ai  Vene- 
ziani ,  il  patriarca  di  nuovo  scappò  in  Fran^ 
eia  per  timore  de'  Greci  ;  laonde  Giovanni 
diacono  che  già  aveva  usurpato  il  vescovato 
d'Olivola,  si  fece  tosto  eleggere  patriarca 
Tom.  X.  E  e  (coli'     | 
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(coir  appoggio  del  greco  ministro ,  e  forse 
per  ordin  suo  ),  quasiché  quella  chiesa  fosse 
restata  vacante.  Oltre' a  ciò  Niceta  per  mag- 
giormente attaccare  all'imperio  orientale  i 
dogi  di  Venezia  ,  allorché  si  portò  colà , 
presentò  al  doge  Obelerio  la  patente  di 
spatario  imperiale .  Parimente  Beato  doge , 
fratello  dell'  altro ,  per  consiglio  de'  Vene- 
ziani andò  col  patrizio  Niceta  per  la  secon- 
da volta  sino  a  Costantinopoli  ^  seco  menan- 
do Cristoforo  vescovo  d'  Olivola  ,  cioè  della 
stessa  Venezia ,  e  Felice  tribuno,  banditi 
da  essa  Venezia,  perché  pareva  che  ade- 
rissero al  partito  de'  Franchi .  Fu  ricevuto 
con  molto  onore  Beato  da  Niceforo  Augu- 
sto ,  ed  essendo  stato  onorato  col  titolo  di 
ìpato ,  ossia  di  console^  se  ne  ritornò  tutto 
lieto  alla  patria  .  Amendue  poi  questi  dogi 
ottennero  dal  popolo  ,  che  Valentino  terzo 
loro  fratello  fosse  anch' egli  costituito  do- 
ge.  Dalle  memorie  del  monistero  farfense 
si  ha,  ^  che  Ardemanno  e  Gaidualdo  missi 
Karoli  imperatoris^  &  domni  regis  Pipi^ 
ni  giudicarono  nella  città  di  Rieti  una  cau- 
sa in  favore  di  que'  monaci .  Rieti  era  cit- 
tà del  ducato  di  Spoleti . 


An- 
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Anno  di  Cristo  dcccviii.  Indizióne  u 
di  Leone  III,  papa  14. 
di  Carlo  magno  imperadore  9- 
di  PiPPiNo  re  d'Italia  28. 

*-)ervì  di  esercizio  in  quest'anno  alle  mi-» 
lizie  di  Carlo  imperadore  la  guerra  insor- 
ta con  Gotlfredo  re  di  Danimarca  ^  .  Mos- 
se questi  le  sue  armi  contra  gli  Sciavi  Obo- 
triti ,  collegati  de*  Franchi ,  minacciava  an- 
€?ora  i  confini  della  Sassonia .  Fh  dunque 
spedito  contfa  di  lui  il  principe  o  re  Car- 
lo  5  primogenito  d'esso  imperadore  ^  con  un 
forte  esercito  di  Franchi  e  Sassoni .  Venne 
bensì  fatto  al  suddetto  Gotifredo  di  spigne- 
re  fuor  del  paese  Trasicone  re,  o  duca  de- 
gli Obotriti ,  e  di  espugnar  molte  castella  ; 
ma  con  pagar  caro  queste  prodezze ,  per- 
chè vi  perdette  un  suo  nipote  coi  suoi  mi- 
gliori soldati.  Il  principe  Carlo 5  dopo  aver 
fatto  delle  scorrerie  nel  paese  nemico,  for-* 
xnato  ed  assicurato  con  due  fortezze  un 
ponte  sulPEIba,  se  ne  ritornò  indietro 
coir  armata  sana  e  salva .  Essendo  intanto 
stato  cacciato  dal  suo  regno  Eardulfo  re 
di  Nortumbria  nella  gran  Brettagna^  ven- 
ne egli  a  trovare  Carlo  magno  che  l'indi- 
rizzò a  Roma  a  papa  Leone ,  avendo  >  co-» 
me  io  credo j  conosciuto  che  la  di  lui  disgra- 
zia era  proceduta   dalla    mala   intelligenza 

Ee  2  che 
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che  passava  tra  esso  re  ed  Eanhaldo  aml^ 
-vescovo  di  forche  e  i  vescovi  del  regno. 
Si  adoperò  efficacemente  il  sommo  pontefi- 
ce ^  perchè  Eardui fo  fosse  rimesso  sul  tro- 
no ,  avendo  spedito  apposta  colà  Adolfo 
diacono  coi  legati  di  Carlo  Augusto .  Dali- 
la lettera  decima  di  papa  Leone  ^  costa 
che  r  imperadore  fece  non  poche  doglianze 
contra  di  questo  diacono ,  perchè  tornando 
indietro  non  si  lasciò  vedere  alla  sua  cor- 
te. Seguì  parimente  in  quest'anno  una  spe- 
dizione deir  esercito  cristiano  in  Catalogna 
contro  la  città  di  Tortosa  per  ordine  di 
Lodovico  re  d'  Aquitania  *  ,  ma  con  poco 
successo.  E  perciocché  aveano  negli  anni 
addietro  i  Normanni  cominciato  ad  infestar 
colle  loro  navi  armate  i  littorali  della  Fran- 
cia ,  male  che  ,  come  vedremo  .,  crebbe  di* 
poi  infinito;  il  saggio  imperador  Carlo, 
che  ben  previde  quel  che  poscia  avvenne , 
cominciò  a  pensare  di  buon' ora  al  rimedio. 
Sotto  nome  di  Normanni  ,  significante  uo- 
mini del  Nord,  cioè  del  Settentrione,  ve- 
nivano allora  i  Danesi ,  gli  Syezzesi  ^  e  tut- 
ti a  mio^  credere  gli  abitanti  verso  il  mar 
Baltico^  e  parte  probabilmente  anche  della 
Russia.  Si  diedero  que'Barbari  alla  pira- 
feria  ,  scorrendo  per  mare  ora  nella  gran 
Brettagna,  ed  ora  nella  Germania  e  nelU 
-0aUia  j  e  trovando  gusto  in  questo  infame 

»   LaUe  Concilior.   Tom.  F7T. 
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mestiere  ,  tuttodì  andavano  aumentando  le 
lor  forze ,  di  modo  che  essendo  pochi  sul- 
le  prime  ,  arrivarono  poi  a  formar  delle 
flotte  formidabili  pel  concorso  di  quelle 
settentrionali  nazioni ,  che  tornavano  sem- 
pre cariche  di  spoglie  e  di  ricchezze  ai 
lor  poveri  e  freddi  paesi  .  Ora  Timperador 
Carlo  ordinò  in  quest'anno^  che  per  tutti 
i  fiumi  della  sua  monarchia^  là  dove  sboc^ 
ciavano  in  mare  ,  si  fabbricassero  e  tenes-* 
sero  pronte  molte  navi  ,  per  opporsi ,  quan- 
do occorreva  ,  alle  incursioni  de'  Norman- 
ni.  Ma  le  precauzioni  di  questo  saggio  Au- 
gusto o  furono  mal  efeguite  ,  o  non  valse- 
ro col  tempo  a  reprimere  la  potenza  e  il 
furore  di  que' nefandi  corsari.  Benché  non 
si  sappia  il  tempo  preciso,  in  cui  papa  Leone 
scrisse  la  lettera  duodecima  ^  a  Carlo  ma- 
gno^ pure  sia  lecito  a  me  di  farne  qui  men- 
zione .  Leggonsi  quivi  le  seguenti  parole  : 
Mislt  igitur  pia  Serenitas  vestra  missos: 
suos  y  ut  justitìam  nobis  facere  debiti s s en t j 
sed  magls  damnum  fecerunt ,  II  prega  poi 
d'  interrogare  di  quanto  era  accaduto  i  me- 
desimi suoi  messi ,  e  Giovanni  vescovo 
spedito  dal  papa,  da' quali  potrà  intendere, 
.quia  omnia  y  quidquld  iper  vestrum  inum 
ac  legale  judicium  ,  de  caussa  videlicet  pa- 
latti  ravennatis  recolleclamus  ^  unde  &  jus^ 
sistis^  ut  nullus  quilibet  homo  in  posterunt^ 
conquassare^  aut  in  judicio  promovere  prceh^ 
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sumeret  ,  tam  de  vulgaria ,  quam  edam  de 
mansis ,  quos  per  vestrum  dispositum  [Her" 
minus  fidells  vester  nobis  reconslgnavit  : 
omnia  cum  casis  ,  vinels ,  seu  lahorihns  , 
atque  peculiis  abstulerunt  ,  &  nihil  exinde 
nobis  remansit .  Qiiamobrem  qucesumus  ve- 
stram  imperialem  clementiam  ,•  ut  sic  de 
*vestra  a  Beo  accepta  donatione  ,  quam  proddl^ 
ciò  Del  Apostolo  obtulistis  peragere  jubea^ 
tisj  quatenus  in  nulla  minuatur  parte .  Pos- 
sono farci  queste  parole  maggiormente  in- 
tendere il  sistema  dell'esarcato  di  Ravenna 
in  questi  tempi .  Cioè  averne  bensì  il  vec-- 
chio  Pippino  fatta  la» donazione  alla  chiesa 
romana,  ma  con  ritenerne  1' alto  dominio  • 
Quivi  perciò  godevano  i  sommi  pontefici  l' 
utile  signoril  dominio.  Ma  o  i  ministri 
dell'  imperadore  ,  che  anche  allora  si  cre- 
deano  di  farsi  merito  còl  padrone  in  proc- 
curando  per  diritto,  o  per  traverso  di 
vantaggiare  il  fisco  ;  o  pure  i  Ravegnani 
stessi,  si  misero  a  disputare  al  papa  alcune 
rendite  della  camera  di  Ravenna  ,  pertinenti 
a  lui  ,  cioè  la  vulgaria  ,  che  possiam  credere 
un  tributo  pagato  dal  volgo,  o  pure  dai 
contadini,,  e  molte  case  e  poderi  colle  lor 
vigne  e  bestiami .  Fu  al  tribunale  di  Carlo 
magno  dedotta  questa  lite  ,  e  ne  uscì  so* 
lenne  decreto  in  favore  del  pontefice  ,  con, 
essergliene  anche  dato  il  possesso  da  Ermino 
ministro  dell' imperadore .  Furono  poi  su^ 
«citate  nuove  cabale  contra  questo  decre* 
to    e  possesso  ;   e   Carlo  Augusto   per    le 
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istanze  del  papa  spedì  dei  messi  con  auto-» 
rità  ed  ordine  di  fargli  giustizia  .  La  bella 
giustizia  che  costoro  gli  fecero  ,  fu  di  spo- 
gliarlo di  nuovo  di  que' diritti.  Però  il 
pontefice  Leone  di  loro  si  lagna  ,  e  prega 
V  imperadore  che  non  permetta  che  sia 
sminuita  la  donazione  fatta  a  s.  Pietro  . 

Certo  è  poi  che  all'  anno  presente  appar- 
tiene r  epistola  settima  del  medesimo    pa- 
pa Leone ,   perchè    ivi   si  parla    della    cac- 
ciata  dal    regno    di    Eardulfo  .    Fra   le    al- 
tre    cose     scrive     egli     a    Carlo     magno  : 
Jsfescimus  enim ,  si    "vestra   fuit    demanda- 
tio  (  comandamento ,  commessione    )    qiiod 
missi  vestrij  qui  -venerunt  ad  justitiam  fa- 
ciendam^   detulerunt  secum  homines -plures , 
&    per    slngulas     civitates     constltuerunt . 
Quia  omnia y  secundum  quod  solebat    dux  ^ 
qui   erat    a   nobis    constitutus    per    distra- 
clionem  caussarum  tollere ,    &    nobis    more 
solito  annue  tribuere  (   leggo    districiionem 
caussarum.'  cioè    le    pene    pecuniarie)  ipsi 
eorum  homines  peregerunt  ;  &  multam  col- 
lectionem  (cioè  una  colletta  di  danaro  )  /e- 
cerunt     de     ipso    populo  :     unde    ipsi    du- 
ces    minime  possunt  suffragium  (  ajuto  di 
danaro     )     nobis     pienissime     presentare* 
Coerente  a  questa  lettera  è  anche  la  terza 
del  medesimo  papa,  in  cui  si  duole  ,.  per- 
chè gente  maligna  abbia   rappresentato  all' 
imperador  Carlo,  che  ninno  de' messi  spe- 
diti  dall' imperadore   dava    mai    nel    genio 
d'  esso  papa ,  e  che  di  tutti  il    papa    spar- 
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lava:    cosa   eh' egli    nif ga  affatto,    avendo 
ricevuto    col    dovuto    onore    tutti    i   messi 
imperiali  ,  e  però  il  prega  di    non    prestar 
fede  a  questi  iniqui  seminatori  di  zizzanie 
e  calunniatori.  Intorno  a  che  è  da  osserva* 
re,  che  stando  sommamente  a  cuore  a  Car- 
lo magno  l'esercizio  della  giustizia  fra  i  suoi 
popoli  5  e  ben  conoscendo   egli  ,    come    fa- 
cilmente inferociscano  i  prepotenti  ,  e  sie- 
no  trasandate    ed  anche  assassinate  le  cau- 
se de' poveri,  con  gloriosa  saviezza  ne' in- 
ventò un  efficace  rimedio.  Cioè    introdusse 
Fuso  di  spedire  per  le  provincie  di    tanto 
in  tanto  degF  inquisitori  ,  ispettori  _,  o  vo- 
gliam  dire  giudici    straordinarj  ^  per  osser- 
var   come    era  fatta    giustizia ,    per    rifare 
occorrendo  il  mal  fatto  ,  e  levare  gli  abuf-^^ 
si  e  disordini  pregiudiziali  ai  diritti  e  aHa 
quiete  sì  del  pubblico  che  de'  privati  ,  con 
far  loro  protestare  d'essere  inviati  ad  siri'* 
gularum    hominum    caussas    audlendas    ac 
deliberandas .  Erano  questi  appellati    missi 
regli^  Ttiissi  dominici,  persone  nobili ,  scel- 
te dalla  corte^  o  dal  clero,  o  dai  monisteri, 
credute  le  più  disinteressate,  di  petto  forte, 
e  d'animo  incapace    d'essere  sedotto  dalle 
parzialità  ,  dai  riguardi ,  dai  regali  :  cioè  ve- 
scovi^ abbati;,  diaconi /conti;,  vassalli ,  e  si- 
mili. Un  solo  talvolta,  ma  per  lo  più  due 
si  mandavano,  l'un  laico  e  l'altro  ecclesia- 
stico ;  ed   era  la  loro  autorità  di  tale  esten* 
^sione,  che  cliiamavano  al  loro  tribunale  an- 
che i  duchi  governatori  delle  pi^ióci'*,^^^:- 
;      :i  con- 
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conti  governatori  delle  città,  e  gli  ecclesia- 
stici. Era  tassata  una  discreta  contribuzio- 
2TC    pel    mantenimento    e  per  i    viaggi*  lo- 
ro ,  ripartita    sulla  provincia  .  Dappertutto 
dove  si  trovavano,  teneano  placiti  partico- 
lari ,  o  pur  generali ,  chiamati  malli ,  cioè 
giudizj  ,  dove  dovea  intervenire  il  popolo , 
affinchè  chi  reclamava    avesse  pronti  i  rei , 
ciiati  a  rispondere.  Se  non  erano  liti  mol- 
to scabrose  e  dr  lunga    ispezione  ,    d' ordi-' 
nario  su  due  piedi    decidevano    le    contro-* 
versie ,  ora  stando  nel  palazzo  della  città,' 
ora  alla  campagna  sotto    degli    alberi ,    ed 
ora  in  case  private  ,  con    dichiarar    nondi- 
meno ne'  lor  giudicati  di  aver  quivi  alzato 
tvibunale  per  data  licenzia  del   padrone  di 
essa  casa-  Venivano  invitati  a   questi    pla- 
citi ,  o  giudizj  il  vescovo ,  il    conte ,  e    vi 
assistevano  sempre  varj  giudici  bene  infor- 
mati delle  leggi ,  che  proferivano  i  lor  vo- 
ti ;    e    molte    persone    onorate,    acciocché' 
molti  foss-ero  informati    del    fatto    e    delle 
ragioni  della  sentenza .  Di  tali  messi,  e  dei 
lor  malli  e  placiti  ho  io  più    diffusamente 
trattato  nelle  Antichità  italiche  y  e  volesse 
Dio  che  ne  durasse  T  uso  ancora  ai    noBtrr 
tempi  1    Ora    siccome    Plppino    re   df  Italia 
per  ordine  del  padre  inviava  di  questi  mes- 
si pel  regno  italico,  e  ne  abbiam  già    ve- 
duti gli  esempli  nel  ducato  di  Spoleto,  di- 
pendente da  esso  re  ,  così  Carlo  magno  né 
spediva    per    tutte    le    provincie    della    sua 
monarchia    ;     e     dalla      suddetta      lettera 
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settima   di  papa  Leone   abbiamo  appreéo^^, 
che  se  ne  mandavano   anche    per    gli    stati 
posseduti  e  governati  dai  sommi  pontefici . 
Missi  vestrly  qui  venerur^t  ad  justitiam  fa^^ 
c'wndam .  E    perciò   ne^  patti   col    papa    si 
scorge  che  Carlo  magno  doveva  essersi  ri- 
serbato questo  diritto  della  sua  sovranità  . 
Ma  questi  messi  parve  a  papa  Leone ,  che 
eccedessero    i   limiti   della   loro    autorità^ 
mentre  non  contenti    di  jar  la    giustizia  , 
levavano  via  i  giudici  e  ministri  del  papjV|,^ 
e  ve  ne  mettevano  degli  altri  venuti  con  lo-^ 
xo.  Nelle    città    pontificie    si   vede  che   il 
governatore  messovi  dal   papa,    portava  il 
nome  di    duca^  ed  era  suo  ufizio  di  man-? 
dare  a  Roma  le  multe  ossia  pene  pecunia- 
rie che  si  ricavavano  dalle  cause   crimina- 
li .  Ma  i  messi  imperiali  se  le    erano    ap- 
propriate ,    con     far    anche   contribuire    il 
popolo:   il    che  ridondava  in   danno    della 
camera  pontificia ,  e  con  ragione  dispiaceva 
a  papa  Leone;  sebben  egli    ne  scrive    all' 
imperadore  con  gran  riguardo ,  mostrando 
di  non  sapere,  se  per /ordine  suo  avessero 
così  operato  i  di  lui  messi ,  e  con  astenersi 
da  ogni  oi^ra  di  doglianza. 
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Annodi  Cristo  dcccix.  Indizione  il. 
di  Leone  IH,  papa  15.      ' 
di  Carlo  magno  imperadore   Io. 
di  PiPPiNo  re  d'Italia  29. 

1*  ece  gran  rumore  in  quest'  anno  la  teolo-- 
gica  quistione  della  processione  dello   Spi*» 
rito    Santo    non     solo     dal     Padre    ,     ma 
anche     dal    Figlinolo  ,    commossa     da    na 
monaco  in  Gerusalemme.  Fu  perciò  tenuto 
un  concilio  in  Aquisgrana^  e  rimessane  la 
decisione  al  romano  pontefice^    che    faticò 
non  poco  per  questo  affare  ,  né  volle   per- 
mettere che  il    FlUoque   si  aggiugnesse    al 
simbolo  della  Fede  per  non  irritare  i  Gre- 
ci,  non  aderenti  alla  sentenza  della  chiesa 
latina .  Intorno  a  ciò  son  da  vedere  il  car- 
dinal Baionio  ,  Natale  Alessandro ,  il  Pagi , 
ed  altri ,   Durò    ancora    in    quest'  anno    la 
guerra  con  Gotofredo  re  di    Danimarca ,  il 
quale  mostrò  htn  di    voler    placare    Carlo 
magno ,  e  fece  istanza  per  un  abboccamen- 
to fra  i  suoi  ministri  e  quei    dell'  impera- 
dore ^  ma  si  sciolse  in  fumo  tutto  quel  ne- 
goziato *  Iferò  continuarono  le    azioni    mi- 
litari in  quelle  parti.  Trasicone  duca  degli 
Slavi  Obotiiti  ricuperò   il  suo    paese,    ma 
restò  poi  ucciso  per  frode  degli  uomini  di 
Gotifredo  .  Carlo  magno    allora    determinò 
di  mettere  un  po'  di  briglia  alla  tracotan- 
za di  costui  5  prese  ben  le  sue   misure  ,    ' 
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piantò  nel  marzo  dell'  anno  seguente  una 
città  di  là  dal  fiume  Elba  in  un  luogo  ap- 
pellato Essesfeld  ^  e  la  fortificò  .  Per  quel 
che  riguarda  l'Italia^  noi  abbiamo  da  va- 
rj  Annali  de' Franchi  ^5  che  in  tjuest' an- 
no (  il  Cronista  loiseliano  ne  parla  all'  an- 
no precedente  )  spedita  da  Costantinopoli 
un'  armata  navale  sotto  il  comando  di  Pao- 
lo^ venne  prima  nella  Dalr^azia  e  poscia 
alla  città  di  Venezia,  doVe  svernò.  Ora 
una  parte  d'  essa  per  voglia  e  speranza  di 
occupar  l' isola  e  città  di  Comacchio  ^  po- 
sta al  mare  di  là  dal  Po  ,  grande  in  que* 
tempi  ,  si  portò  ostilmente  colà.  Ma  fu  sì 
ben  ricevuta  dalla  guarnigione  ivi  tenuta 
dal  re  Flppino^  che  messa  in  rotta  fu  for- 
zata a  salvarsi  di  nuovo  in  Venezia .  Per 
questo  il  comandante  della  fiotta  Paolo  co- 
minciò a  trattare  con  esso  Pippino  di  pa- 
ce ,  quasi  che  fosse  stato  unicamente  spe- 
dito per  questo  dall' imperador  greco  suo 
padrone  .  Ma  perchè  s'  avvide  che  Obelerio 
doge  di  Venezia  ,  e  i  suoi  fratelli  ,  non  so- 
lamente con  segrete  mine  attraversavano  i 
trattati  d'essa  pace  ,  ma  eziandio  tramava-^ 
no  a  lui  delle  insidie^  stimò  miglior  par- 
tito 1' andarsene  con  Dio.  Così  gli  Annali 
de'  Franchi .  Raccontano  i  medesimi  che 
parimente  in  quest'anno  dai  Greci  chiamati 
Orobioti ,  cioè  montanari;,  fu  presa  e  ssk:- 
cheggiata  la  città  di  Populonia  ,  situata  sul 
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lido  elei  mare  nella   Toscana  _,  di   cui    non 
restano  più  le  vestigia.  Inoltre  dicono  che 
i  Mori  di  Spagna,  venuti  nell' isola  di  Cor- 
sica ,  nello  stesso  giorno  santo  di    pasqua , 
presero  e  misero  a  sacco  una  città  di  queir 
isola  y  di  cui  non  sappiamo  il  nome .  Vien 
creduta  Alerìa  dal  Sigonio ,  dal  padre  Pa- 
gi Mariana^  o  Nebbia  .  A  riserva  del  vesco- 
vo e  di    alcuni   pochi    vecchi    ed    infermi, 
condussero  via  schiavi   tutti    quegl' infelici 
abitanti.  Per  attestato  pòi  di    Teofane    ^, 
in  questi  tempi  Niceforo  imperador  d^Orien' 
te  parea  che    si    studiasse  a  tutto  suo   po- 
tere di    tirarsi    addosso    l'odio    universale 
del  popolo  .'    tante    furono  le    gravezze    ed 
iavanie  ch'egli    introdusse,    annoverate   da 
quello  storico  ad  una  ad    una  .  Ma    sicco*- 
me  vedremo,  non  a^ndp,  mp]to  che  ne  pa- 
gò il  fio,  .:^:^'^i  •.,-..a-H'  ^n^^ 
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di  Leone  III,  papa  16. 

di  Carlo  magno  imperadorc  11. 


ra  r  ardente  brama  che  nudriva  Fippino 
re  d^  Italia  d' aggiugnere  al  suo  dominio 
janche  la  città  ,  ossia  le  città  di  Venezia  , 
e  il  trovarsi  egli  mal  soddisfatto  dei  dogi 
di  quella  città  per  le  cagioni  accennate  di 
sopra ,  in  quest'  anno  prese  la  risoluzio- 
ne di  portar  la  guerra  fin  dentro  quel- 
la città  .  Formata  perciò  una  potente 
/  flot- 
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fiotta  dì  navi  (  se  prestiam  fede  ad  Egì- 
hàrdo  '  )  andò  per  mare  a  quella  vol- 
ta ;  prese  la  città  ;  se  gli  arrenderono  i 
dogi  di  Venezia  ^  e  di  là  passò  in  Dalma- 
zia con  pensiero  di  sottomettere  del  pari 
Quelle  città  marittime  .  Ma  udito  che 
Paolo  governatore  della  Cefalonia  (  quel 
xnedesimo ,  secondo  tutte  le  apparenze  ,  di 
cui  s'è  parlato  nel  precedente  anno  )  ve- 
niva in  soccorso  de'  Dalmatini  folla  flotta 
•de' Greci,  giudicò  miglior  consiglio  il  tor- 
narsene indietro  .  Con  questa  relazione  non 
s'accordano  le  storie  venete^  le  quali  seb- 
ben  lontane  da  que' tempi  per  poterci  dare 
«n'accertata  notizia  di  quel  fatto ,  non  so- 
no però  da  sprezzare .  Andrea  Dandolo  ne 
parla  *  come  di  cosa  accaduta  nell'  anno 
ottavo  di  Carlo  magno  ,  quando  è  certo 
che  correva  allora  Vanno  decimo  del  suo 
imperio.  Secondo  lui  ^  in  potere  diPippino 
vennero  Brondolo  ,  Chiazza,  Palestrii^a  ,  e 
Malamocco.  Ritiraronsi  i  Veneziani  ^ell' 
isola  di  Rialto ,  e  quivi  fecero  fronte ,  uè 
Pippino  avea  maniera  di  penetrar  colà  ; 
perchè  pare^  secondo  il  supposto  di  quello 
storico,  che  i  Franchi  andassero  ai  luoghi 
^suddetti  per  lìtora  y  cioè  per  la  diga  che 
separa  la  laguna  di  Venezia  dal  mare .  Ma 
se  Pippino  ,  come  raccontano  gli  antichi 
Annalisti ,  assalì  Venetiam  hello  terra  ma-- 
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nqU€j  bisogna  che  avesse  delle  navi  ;  ed  è 
poi  chiaro  che  non  gli  mancavano,  perchè 
egli  classem  ad  Delmatìce  litora  -vastanda 
mlsit.  Ma  forse  era  sprovveduto  di  quelle 
barche  ,  delle  quali  si  può  far  buon  uso 
nella  laguna  .  Comunque  sia  ,  narra  lo  sto- 
rico Dandolo,  aver  Pippino  fatto  fabbrica- 
re un  ponte  di  molte  barchette ,  su  cui 
mise  una  buona  brigata  d'  armati  per  as- 
salire Rialto;  ma  ossia  che  i  Veneziani 
accorsi  colle  lor  barche  ,  oppure  che  i  ven- 
ti furiosi  improvvisamente  insorti  ,  scom- 
pigliassero quel  ponte,  rimasero  sconfitti  i 
Franchi  ed  astretti  ad  andarsene  ,  dopo 
aver  devastati ,  o  dati  alle  fiamme  quei 
luoghi  j,  dove  aveano  potuto  arrivare  ,  cioè 
fiino  alla  chiesa  di  s.  Michele  .  Non  è  a 
noi  possibile  il  chiarir  oggidì  questi  fatti, 
i  quali  potrebbe  anche  darsi  che  fossero 
stati  esaltati  più  del  dovere  dagli  scrittori 
franzesi ,  per  dar  più  risalto  alla  gloria 
della  loro  nazione .  Tornato  da  questa  spe- 
dizione il  re  Pippino  a  Ravenna  ^  passò  di- 
poi a  Milano,  dàye  sorpreso  da  una  mor- 
tale infermità  cessò  di  vivere  agli  otto 
di  luglio  in  età  di  soli  trentatrè ,  o  tren- 
taquattr'  anni  :  principe  di  gran  valore  e 
di  non  minore  ambizione,  e  sotto  il  cui 
governo  l' Italia  godè  pace  e  provò  gli 
effetti  d' una  ben  regolata  giustizia .  Il  suo 
corpo  fu  portato  a  Verona  e  seppellito  nella 
basilica  di  s.  Zenone  ,  eh'  egli  stesso  avea 
fatta  magnificamente  riedificare  insieme  con 
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queir  insigne  monistero.  Dal  Ritmo  pub- 
blicato dal  padre  Mabillone  e  da  me  ri- 
stampato ^,  che  contien  la  descrizione  di 
Verona  ,  fatta  circa  que'  tempi  _,  impariamo 
che  dilettavasi  molto  esso  re  Pippino  del 
soggiorno  di  quella  nobile  ed  allegra  città* 
Magnus  habitat  in  te  rex  Pippinus  pilss^ki 
mus^  non  oblitus  pietatem^  aut  recium  judl-^ 
cium  .  Lo  stesso  abbiamo  dall'  antica  leg- 
genda della  traslazione  del  corpo  di  s, 
Zeno  ossia  Zenone ,  pubblicata  dal  marche- 
se MafFei  *.  Fu  essa  fatta  ,  quum  Rotaldus y 
-vir  attributis  personce  prcestantisslmusj  pa- 
storalem  curam  Veronoe  gerebat ,  &  Pippinus 
rex  Carxìli  magni  filius  regnum  italicum 
regebat .  Rex  vero  Veronam  regali  situ  proe^ 
ditam  plus  ceteris  urbibus  diligebat ,  &  cum 
episcopo  sibl  dilecto  frec[uens  colloquium  ha- 
hebat .  Nel  corpo  delle  leggi  longobardiche 
àa  me  ristampato  3  se  ne  leggono  quaran- 
tanove  spettanti  al  medesimo  re  Pippino  , 
e  pubblicate  da  lui,  come  costa  dalla  pre- 
fazione ,  quum  adessent  nobiscum  singuU 
episcopi  j  abbates  &  comites ,  seu  reliqui 
jideles  nostri  Franci  &  Longobardi,  Buona 
parte  nondimeno  d*  esse  si  possono  credere 
costituzioni  ossia  capitolari  ,  mandati  da 
Carlo  magno  suo  padre  _,  acciocché  si  pub- 
blicassero in  Italia  .  Leggesi  parimente  un^ 

let-r 


*  Rer.  Ttal.   Par.  IL  Tom.  IL 

*  Maff'ei  Istor.  Diplomai,  face  330. 

*  Rer.  Italie.  Par-  U.  Tom.  L 
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r  ■•  lettera  scritta  ^  dall' imperador  Carlo  di/<?- 
clissimo  fiUo  suo  Fippino  glorioso   regi^    in 
cui  dice  d'avere  inteso  che  alcuni  duchi  d'Ita-  - 
lia,  e  i  lor  cortigiani ,  i  gastaldi,  i  vicarj , 
j      i  centenarj,  ed  altri  pubblici  ministri ,  sic- 
\     come  ancora  i  falconieri  e  cacciatori  della 
H     corte,  recavano  degl'indebiti  aggravj  al  po- 
polo e  agli  ecclesiastici ,  prendendo  stanza 
nelle  lor  case^  e  valendosi  de' loro  cavalli 
e -delle  lor  carra ,  con  obbligar    per    forza 
gli  uomini    a    lavorar    ne'  campi    loro  ,   ed 
esiger    anche    contribulioni  di    carne  e,-,  di 
vino,    e     commettere     altre    avanie  .  Pe- 
rò gli  raccomanda,  se  ciò  è.  vero,  dimet-  • 
tervi  rimedio  in  tutte   le   forme.    Lettera 
degna  di  quel  sempre  glorioso  e  memoran- 
do monarca.  Chi  fosse  moglie  di  Pippino^ 
^^  .  non  è  giunto   a  nostra    notizia,   ma    pare 
^-    indubitato    ch'egli   l'avesse.   Abbiamo   da 
Eginardo  *  ch'egli    lasciò    dopo    di   se    un 
iìgliuolo   appellato    Bernardo  ^  .a    lui  nato 
da  una  concubina  per  attestato  di  Tegano , 
e  cinque  figliuole  ,  cioè  Adelaide ,    Atala , 
^,   Gundrada^  Bertralde,  e  Tedrada. 

Ora  il  buon  Carlo  magno  accolse  con 
amore  paterno  la  tenera  prole  lasciata  dal 
figliuolo  ;  esaltò  Bernardo ,  siccome  vedre- 
mo^ cori  farlo  re  d'Italia;  e  le  sue  sorel- 
le fece  allevare  in  corte  fra  le  sue  stesse 
figliuole.  Era  pure  mancata  di  vita  in  que- 
ToM.  X.  F  f  st' 


*  Ihicì.  p.   112. 

*  Eginhardus  in  Vita  Carsli  M. 
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si-anno  nel  dì  6  di  genti^^s^otrude  figli- 
uola del  medesimo  imperadore  ,  quella  che 
già  contrasse  gli  sponsali  coli*  iniperador 
de' Greci  Costantino  figliuolo  d'Irene.  La- 
sciò anch'  ella^  per  testimonianza  degli  An- 
nali  bertiniani^  un  figliuolo  per  nome  Lo^ 
do'vico  5  ma  illecitamente  da  lei  messo  alla 
luce,  non  potendosi  già  negare  che  la  fe- 
licità, compagna  in  tante  imprese  di  Car- 
lo magno ,  non  1'  abbandonasse  per  conto 
delle  sue  .figliuole.  E  non  senza  colpa  di 
lui,  per  confessione  del  medesimo  Eginar- 
do>  che  parlando  d'esse,  cosi  scrive: 
Qnw  quum  pulcherrlmce  essent  ^  &  ab  eo 
'plurlmum  dlligerentur ^  mirum ,  quod  nuU 
lam  earum  culquam  aut  suorum  aut  extero- 
rum  nuinum  dare  voluit ,  Sed  omnes  secum 
nsque  ad  obitum  suum  in  domo  suaretinuit , 
dicens^  se  earum  contubernio  carere  non  posse . 
•Però  seco  le  conducea ,  ovunque  andava , 
ed  anche  alla  guerra  :  senza  por  mente  che 
non  gli  mancavano  in  casa  ,  e  seco  caval- 
cavano degli  altri ,  ma  dolci,  nemici ,  con- 
tra  de'  quali  non  sapeàno  combattere  esse 
sue  figliuole .  Diede  ciò  motivo  di  molte 
dicerie  al  popolo  ;  e  Carlo  con  disinvol- 
tura dissimulava  tutto ,  come  se  mai  non 
fosse  nato  ,  o  non  atesse  forza  il  sos- 
petto della  loro  imprudente  condotta  . 
Seguitano  gli  Annali  de"*  Franchi  a  di- 
re che  in  quest'anno  i  Mori  della  Spa- 
gna ,  avendo  da  tutto  il  lor  paese  raunata 
una  potente  flotta  di  navi ,  passarono  pri- 
ma 
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ma  in  Sardegna  e  poscia  in  Corsica.  Può 
essere  che  nella  prima  non  trovassero  i  lor 
conti;  ma  nella  seconda,  giacché  non  v' 
era  presidio  'di  milizie  atto  alla  difesa, 
riuscì  loro  d'impadronirsene  per  la  maggior 
parte,  con  danno  e  vergogna  del  Cristianesi- 
mo, Niceforo  imperador  de' Grecia  che  per 
testimonianza  di  Teofane  *  ogni  di  più 
andava  imperversando  contra  de'  suoi  po- 
poli 5  udita  la  guerra  mossa  dal  re  l^lppi" 
no  ai  Veneziani,  e  che  la  città  di  Venezia 
era  stata  dall'armi  franzesi  occupata  ,  spe- 
dì Arsacio  Spatario^,  suo  ambasciatore  al 
medesimo  re  ^.  Ma  avendo  questi  trovato 
che  Pippino  era  passato  al  paese  dei  più, 
andò  oltre,  per  trattare  coir  Augusto  Car- 
lo .  Gli  diede  egli  udienza  in  Aquisgrana 
nel  mese  d' ottobre  ;  e  perchè  all'  Italia  era 
mancato  il  suo  forte  scudo  colla  morte  del 
figliuolo ,  volentieri  ascoltò  i  discorsi  c^i 
pace  col  greco  imperàdore  ,  al  qiaale  dipoi 
per  consentimento  di  tutti  gli  storici  y  neW 
anno  812  Venetìam  reddidlt:  parole  che 
bastantemente  ci  fanno  intendere  lo  stato 
e  stima  di  Venezia  in  questi  tempi .  Co- 
me intendano  queste  parole  i  veneziani 
scrittori,  si  può  leggere  nel  Dandolo  ^  e 
ne'  Giornali  de'  letterati  d' Italia  ^  .  Il  Por- 

Ff2  fi- 

*  Theoph.  in  Chronogy- 

*  Annales  Francar.  Metenses .  Atìft.il.  Francar .  Beftinrant  ^ 
Eginhardus  in  Annales  Francor. 

i  D&rtdul.  in  Chronico  Tom.  XII    Rer.   ìtal. 

4  Giornale  de''  Letterari  d^  Ital.   Tom.  XFI.  pag.  475- 
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:■  firogenneta  ,  tuttoché  storico  greco  * ,  con- 
fessa che  in  quella  pace  si  obbligarono! 
Veneziani  di  pagare  al    re    d'Italia    da    11 

;.    innanzi    annualmente    una    somma    di    da- 

:  :'       Fece  anche    pace    T  imperador    Carlo    in 
•;     quest'  anno    con  Albaca    ossia   con    Ahulaz 
•re  de' Saraceni   ossia    de' Mori    di    Spagna, 
^    '■  che  da  Cordova  gli  spedì  i  suoi  ambascia- 
'  tori.  Prima  ancora  di  questi  fatti  ebbe  esso 
/.    Augusto  delle  strepitose  brighe  con  Gotifredo 
:':;■  re  di  Danimarca  ,  il  quale    spedita    un'  ar- 
mata di  duecento  vele  nella    Frisia,    dcva- 
"     sto  risole  adiacenti;  e  sbarcato  T  esercito 
in  terra  ferma ,  dopo  di  avere  sconfitti  quei 
popoli  ,  avea  loro  imposto  tributi  e  gabel- 
^.  V;"le  .  Carlo  magno  all'avviso  di  questi  disor- 
:  dini  negli  stati  suoi  s' affrettò    per    quanto 
•     potè  per  adunar  da  ogni  parte  un  podero*- 
so  esercito;  e  in    persona    cavalcò    sino    a 
Verda  ,  per  mettersi  a  fronte  del  re  dane- 
se ,  che  millantava  di  voler    venire  ad    un 
fatto  d'armi  con  lui^  anzi  di  voler  arriva- 
.*    Te  fino  ad  Aquisgrana  coli' armi  suèN.  Quand' 
eccoti  giugnere  nuova  ,  che  la  fletta-  nemi- 
ca s'era  ritirata  dalla  Frisia,  e  che    il    re 
^  '    Gotifredo  era  stato  ucciso  da  una  delle  sue 
guardie.  Per  questo  se  ne  tornò  l'impera- 
dorè,  senza  far  altro,  ad  Aquisgrana  .  Ac- 
cadde nondimeno  in  quella  spedizione    una 
funesta  disgrazia  ,  cioè  che  insorta  la  peste 


ne' 


*  Ptrfh/rogenne-ta  Uh.  da  AdministY.  Imfsr-  cap.  aS. 
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)[ie*buoi  dell'armata,  quasi  tutti  vi  periro- 
no. Né  solamente  si  provò  questo  terribil 
flagello  nell'oste  di  Carlo  magno,  ma  an- 
che per  tutte  le  provincie  della  Francia  e 
Germania  a  lui  soggette;  perchè  la  buona 
gente  d'  allora  non  s' avvisava  che  a  sì 
fatti  malori  d'epidemie  attaccaticce  d'uo- 
mini ,  o  di  bestie  ,  si  può  mettere  riparo 
colle  guardie  e  coli' impedirne  la  comunica- 
zione .^  Agobardo  vivente  allora  arcivesco- 
vo di  Lione  ^  racconta  una  pazzia  di  que- 
sti tempi ,  che  dee  servir  d' istruzione  ai 
posteri  in  somiglianti  casi  .  Cioè  che  si 
sparse  voce  essere  originata  quella  mortali- 
tà de'  buoi  da  polve  avvelenata ,  che  Gri-- 
moaldo  Storesaiz  duca  di  Benevento  avea  • 
jfatta  spargere  per  le  campagne  della  Fran- 
cia ;  Ante  hos  paucos  annos ,  dice  egli  , 
disseminata  est  quoedam  stultitiay  qiium  es- 
set  mortalitas  boum ,  ut  dicerent  Grimoal" 
dum  ducem  Bene'^wntanorum  transmisisse 
homines  cum  pulverlbus ,  quos  spargerent 
per  campos  &  montes ,  pratu  &  fontes^  eo 
quod  esset  inimicus  christianissimo  impera^ 
tori  Carolo^  &  de  ipso  sparso  pulvere  mori 
boves  .  Propter  quam  causam  multos  com* 
prehensos  audivimus  ^  &  Vidimus ,  &  ali- 
quos  occisos  ,  plerosque  autem  afficcos  tabulis 
In  jlumen  projecios  atque  necatos ,  Et  quod 
mirum  'valde  est ,  comprehensi  ipsi  adver- 
sum    se    dicebant    testlmonium  j    habere    se 

ta-* 

'  ^gobafilus  iih'_de  Grandigie  6*  Touitr,  cap.  16- 
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talem  pulverem  &  spargere  .  Guai ,    se   in 
casi  di  pestilenza  o  d'uomini,  o  d'animali 
si  caccia  una  di  sì  fatte  immaginazioni  in 
capo  al  matto  popolo.  Non  c'è  maniera  di 
farlo  discredere,  e  facilmente  si    va   a    so^ 
gnar  dei  deliquenti  e  a  levar  loro  la  vita, 
come  allora  avvenne  in  Francia ,  senza  pen- 
sare (  Io  avvertì  lo  stesso  Agobardo  )   co- 
me mai  quella  pretesa  velenosa   polve    no- 
cesse  ai  soli  buoij,  e  non  anche  agli    altri 
animali.  E  che  succedessero  molti  omicidj 
di  persotie  innocenti    per    questa    diabolica 
apprensione^  lo  ricaviamo  anche  da  un  ca- 
pitolare   di    Carlo    magno,    pubblicato   nel 
presente  anno ,  e  rapportato  dal  Baluzio  ^  ; 
De   homicidiis    faclis   anno   prcesenti  inter 
-vulgares  homines  ^  quasi    prot'er    pulverem 
mortalem .    ^^       - 

'  BaluK'  C abititi at.  Rej.  Frans.  Tom.  I.        , 
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